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Ciii cercherà in questo libro una produ. 

. zione. del mio ingegno, non vi troverà, che 

l’opera di Salvadore Aula: Antiquitatum 

Romanarum etc. non così però come e Hi 
la scrisse. ‘ ° 


istruito da lunghissima esperienza che 
nelle scuole vai più la sobrietà che la ridon- 
danza di precetti e di dottrine; nel dover 
^ insegnare n..njiei allievi le antichità Rema- 
te mV^TfWlùktdeir'opera mentovata, da 
njj^thsposla come mi è megliò panilo. E 
prima di tutto ho preferito la lingua italia- 
na alla latina, ancorché per questa parte 
nell opera del medesimo Aula nulla più si 
possa desiderare. Checche dirsi voglia della 
ima opinione, ho sempre stimato di tratte- 
nere la gioventù nella scuola più sul latino 
de classici che su quello di ogni altro auto- 
re comechè correttissimo e del pari elegante. 

La stessa lunghissima esperienza mi ha 
assicurato che le tante citazioni e passi di 
autori, di cui è sopraccaricata l’ opera del- 
Aula, lungi dall essere profittevoli alla 
gioventù nelle scuole, l’annoian di troppo: 
mentre d altronde la tengono più del tempo 
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corso deila la i 


nità. , 

Si arrosre che nelle scuole ialine si danno 

romane , 



n studiare a w 

p ù per. far loro intenderei classici latini , 
che per renderli archeologi. 

Questi pochi cenni fan comprendere quali 



sieno u 

dere questo lavoro e pubblicarlo. Saro con- 

lento se i maestri di lingua latina troverai 


ro iu esso quel che vi bramano a vantaggio 
della gioventù da lor diretta allo studio delle 

• -v» «, r¥ <s\, • ti-rtfrr rv\\ ; . y 


lettere umane. 
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Nel di ventuno di Aprile 3253 dalla creatore 
del mondo dicesi fondata Roma sul monte Palati- 
. no vicino al Tevere* Fu cosi detta da Romolo di- 
scendente da 1 Re di Alba Lopga, città secondo gli 
. V. antichi scrittori edificata da Ascanio figlio di «Enea* 
Romolo, ammazzato Remo suo fratello, restò 
solo a regnare in quella città, che allora non sì 
estendeva oltre le falde del monte Palatino. Fatta 
però la pace e l’alleanza con Tito Taz;o, per es- 
sere passati i Sabini ad abitare in Roma, fu oc* 
- cupato il monte Capitolino. 

Numa Pompilio estese U Città al Quirinale, e 
Tulio Ostilio al monte ('elio. Anco Marzio, quarto 
re, aggiunse ad essa il monte A ventino, e Ser- 
vio Tullio, sesto re, il colle Viminale, e PEsqui- 
lino. Io memoria di questo settimo colle aggiunto 
ceMbravasi nel mese di d cembro una fi ata pubbli- 
ca delta Septimontium . Non si sa da chi fossero 
stali aggiunti il G:anicoìo, <1 Vaticano, e il Colle 
degli Orti* 
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§7 2. Del PoMériò. 

4 è 

li luogo consacrato agli augurii si dentro che 
fuori le mura della ci ttà dicevasi Pomerium, o Pro- 
simurium , che non si poteva nè abitare, nè arare. 

Romolo circoscrisse il Pomerium tra le sole falde 
del Palatino, che appresso fu dilatato da Servio 
Tullio , da Cesare , da Augusto, da Claudio, da 
Nerone , da Trajano. Questa facoltà di dilatarlo 
concedevasi a coloro, che avevana estesi i confini 
dell' impero. Non si legge però di essersi usata 
ogni volta che furono estesi L mentovati confluì, 
o ampliale le mura della città. 

§. 3. Dei Ponti. . 

. « » ' 'i -i.,' • * 

Varj ponti furono gettati sul fiume, per darsi 
un comodo passaggio alla parte della città. sita 
al di là del Tevere. 

• 11 Pone Sublicius era il piu antico, fatto innal- 
zare da Anco Marzio sopra sostegni di legno : è 
chiamato anche JErnilius dal triumviro Emilio Le- 
pido, che lo rifece eoo maggior magnificenza. Que- 
sto fu il ponte rotto per impedire il passaggio nella 
Città all’esercito del Re Porsenna. li Collegio dei 
Pontefici aveva la cura del suo benessere. Si man- 
tenne di legno fino ai tempi di Plinio: fu poi co*- 
strutto di pietra, ma non si sa da chi. 

A quei ponte furono aggiunti: 

Il ponte Palatinus , detto dal monte opposto di 
questo stesso nome, oggi Ponte di S. Maria. 

11 ponte Fabricius, fatto costruir da Fabricio 
sopraintendente delle strade, detto oggi Pons qua - 
tuor capitum , per la statua di Giano a quattro 
facce. Stava quel ponte dalla parte della città, da 
cui si doveva passare all’Isola del Tevere: l’altro 
poi che dalla medesima Isola dava il passaggio al 
di là del Tevere dicevasi Ceslius ,• oggi Ponte di 
S. Pa r tolomeo ) come chiamasi quell 7 isoletta*, 


_ ? 

- li ponte Janiculensis , così detto dal monte Già** 

nicolo ivi vicino, oggi Ponte Sisto . 

Il Ponte Aurelius , fatto costruire da Antonino. 
Dicevasi ancora Valicanti*,' perchè passavasi per 
questo al campo e al colle di tal nome; * * * 

- il pool fatto costruire da Adriano, oggi 
j Ponte dì S. Angelo , vicino ai castello di questo 
nome, formato dal Mausoleo di questo stesso Im- 
per udore; « '*** 

'Il Ponte MilviuSy o Molvius, innalzato a due 
miglia distante dalla città da Marco EmilioScauro; 
oggi Ponte Molle, celebre per la vittoria ivi ripor- 
tata da Costantino il Grande su Massenzio. 

§.4. Del Foro Romano . 

. • < r « . # * r 9 » 

* V* ' *• f » / j» * 1 » . 4 * 

■' La parola Forum vale piazza pubblica , e palazzo 
ove amminislravasi la giustizia. Nel significato di 
piazza aveva sempre un* aggiunto, che "determina- 
-va le cose che ivi si vendevano: :onde Forum tua- 
riuta, mercato di porci; boarium, : di buoi; pisca- 
rium , di pesci; oltlorium di ortaggi' ; v inanimi, 
di vino ec.: tutti poi si unirono in una sola piazza 
delta macellutn. 

in significato di palazzo ove amministravasi la 
giustizia, la parola Forum aveva seco uno di que- 
sti aggiunti, homanum , Latinum , Magnum , Ve- 
tus , ed era sito tra lo spazio intermedio al monte 
Palatino e alCapitolino,cbe fo occupato da’Sabini. 

Fu questo adornato di portici, e sotto il 'Quinto 
P.e Tarquinia Prisco vi si formarono delle botte- 
ghe. Queste contenevano oggetti vendibili da’bee- 
cai specialmente, e-da altri del ceto de’ vendito'H. 
Molle d’esse appartenevano *i! banchieri 1 ,- che dà- 
vano danaro ad usuraie facevano cambia e per lo 
che if danaro che prendevasi in piazza, si diceva 

circUmforaneum ett.-'- * c 
1 mentovati banchieri non solo conservavano il 


~3 l ^ ' .fiDÌ«0q sinaws^ctxsoosa £lfeb ccifftoJ c ohsv 

twiwW 4 e c#Ì8ljCOlterfo<5h« . presso loro veniivaiJe- 
eJiW'Wò* «WSfe*mtv»i» iWfrrAAi contratti v che 
. aDOjD.eljQ viaf Ribotte;? he,f co laser vànda ; regi- 

^Btó^88^lfcy#»daij aW^ncantflff come del 
-fW ; «ha se n’era ritratto. Siffatte scritture, del- 
• piena forza in giudizio. 

Tqltc queste operazioni agebmtur. ai tabulanti 

-<i c W WfàW'*-'MWpr*&io \la banca* .UAnsbiS. ib 
, Trovapsi negli autori latini Taòernat vtftreCi et 
novae^QQ aveste f $c qèìwle essi jnteadefeoste>tìe- 
lÙmWklfò RWRftiQieofteuDjaie dal 

-;WPrfl ■ 


•h*d*}CCQdjQj| OIIE?C$ 


perciò tfopitib^llrb cioè 
(2 /fdiifi*, labrum Jvg u> 

slum, da Augusto, fornite di^e^iOPtiebsal&ru/n 

ijòate a® ppr^T-e^cdiffe^tp yt6^.aht*fl>.p® difija- 

t f°S ^wat^pgtapce^ , accessiò^e^e* «flpplti^ par- 
li. E poiché stava acpanjtq,^ ^;^.?r«a » 

• o (W ,<H 1 MBtfÓfmW £»« jauv> 

e m&trwn 9?MBW-9»eì siocnoD li 


f 8'Ui' (ilfjngp R filfòKip ni -sioioHI 

ila e!fob iflud. 


• 9 A • 

c vnc;>nibn^Vainan0iD9^ oliT 4 oaniiIi^7 ib cullili 

§. i. XkU* Cuna Ostilia, del Comizio^ de x Rostri, 

• faùfyuf'siz'ìbv n’aoo »l 

MÌ»ho fitte! - fi! ns e!hd uf<j c.l 

,ioq falde del colle Palatino y %iPBOR|»a^nIe 

piazza. Tulio Ostilio fece edi^re,#na 

Mteùlia- 

St saliva m issa per alcuni,gràdj#i$ md ^fidò a 

SI ^ -Pfc s*è ! »^- JF.i P«>' 

liticata da Giulio Cesare e ^«««minata Je^a. 

j A Ma j(a )uc- 

fo ove ài tenevano i Comizi Curiali, si discettavano 

le controversie, e si gassavano ancora i rei. Fu co- 


le 


li; 
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verio a tempo della seconda guerra punica, 1$ que- 
sto vtuBgoo furono *sot tarati' 4ÌPrtSó 18 

o^tizatacda Afcio ' Rati tfW per inemorfò rr J fti posta 
~*#L4j sopra ptetpsr^detta Ai*a. 

IsL éóvètfu- 

ra ctoé issìotevarf^ mettete tòppa- I uog h i tocca tf dà fé 1- 



di Btdenial. Sopitone itf(»ricatò c Sài Sena tó %d e- 
li seminare ^ftfetfK^uoglì^ gli -fece-lùlti tytòrtrè ccn 
-zpie$re(éipp§8t8. Txfrtótysfiè Si 
5 - Rostro, chiamossi quel luogo da cui si promul- 
gavano le> leggile si par fa va da , *mogfsfrawàlpc- 
^opólos-Era'dunqué un ptrtpftof guernito (fi rostri 
ti dLnaviv chiama to ancóra J Ternpfufn, pfcrcfté cór- 
éc^craWdKglì-Angùri Colóro rne rn¥ziò f: pn$sava- 
•w^oH)Uo<iaic parte dei giórno ~$oUo f fittbi^rtrctrV si 
^Marnavano Subrùsttantl^ c } ^iairf/iA afc ,r: \* 

romana 1 vi : Si ediftoaròino 

«à-rfillc* R‘iq ìIuiVìÀ Rtrmttà 


v vii eiTinriinioti ili yToi g i t*oi iu^ ^ 

^^t^la^arféiftirstra : d^a-Gt% £ nél li 5é6 Catón e 
il Censore foco edificale fa' Basilica cognominata 
Porcia. In questa amministravano giustizia i Tri- 
buoi della p!< bes'Nelta partef^opposta ^ vicino alla 
statua di Verlunnoj' Tito Sempronio feGe^difjcarne 

le con!r< versieìnsòrle b st , J rfegozianti. 

La più bella era la, fyysi.ica Pquli y fatta ed’fc- 
Bd^f^i^aòljSmP 7& v.. tò &itma poi * 
* fr to Sfoltì c^tjf l st da Ces^f^f’fir terttftìùfa 

i fde v a rro fé’ téd h é ' iVi 4>};s- 
* idmm. oziando ^ c ^* j ** «; 
‘ uc t tìa ^‘^jzza'ròmara adóriiàtà^ntjórn^l JKfttóiL 
• : 11 <bè*é ftia^aéf; tttoèté- Palati tó/Wa nwjMd 1 »*- 
■■ u iét ofi!*% i PSltA:è i 6ri 1 ^Mli; W Ta r- 

01 'f : Temvhm^MmWi W fòle 

-e:, eì.iih i S'iovcì: i* i! 
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slava il Templum Julium , che godeva il privile- 
gio dell’ asilo. Chi in esso si rifuggiva non poteva 
esserne tratto , per esser condotto a morte. Tanto 
vale la parola asylum ) aaikov, luogo donde non po- 
tevasi tirare; alcuno a forza. Lo stesso privilegio 
godeva il tempio di Romolo, ed altri. . i, . 

Presso dei Greci estendevasi talora questo pri- 
vilegio fino a tutto il boschetto, in cui era edifi- 
cato il tempio di qualche divinità, o ad una por- 
zione della città, oalla città intera, o aduna intera 
isola. I rifuggiti in tali luoghi erano intancibili, 
inviolati . , . ' ( , , 

Romolo per accrescere il numero de’ suoi citta- 
dini aprì un asilo nel Campidoglio tra due boschi 
a tutti gl* indebitati , a’ servi fuggitivi, » a’ malfat- 
tori dei paesi vicini. * ... » ^ - ... 

Tra il monte Palatino e il Capitolino Numa Pom- 
pilio edificò Templum Vestae , di figura rotonta , 
perchè rappresentava la terra. Quivi le Vergini Ve- 
stali mantenevano sempre acceso il fuoco, ignis ae- 
ternus, c\\e rinnovavasiogni anno al primo di mar- 
zo. Se mai si smorzava nel corso dell’anno (delitto 
grave per la Vestale che trovavasi in servizio) era 
riacceso co’ raggi del sole , che si accoglievano in 
un ‘vaso di rame , in cui si ponevano dell’ esca e 
delle legna secche. Nella parte più rimota di que- 
sto Tempio conservatasi la piccola statua diPalla- 
de, Palladiane, e vedevasi soltanto daquella Vesta- 
le, che ivi faceva da regolatrice, a Virgine maxima. 

Vicino, ma non attaccato a quel Tempio , eravi 
VXtrium Vestae , ove abitavano je Vergini Vestali, 
antica reggia di Numa ; onde è detto Alrium re - 
giunti e monumenta regis. 

Stava dinanzi al Campidoglio ilTempio di Satur- 
no, Templum Salumi , in cui Valerio Publicola fis- 
sò il pubblico Erario, che conteneva il danaro ri- 
tratto da’tributi, non che i pubblici registri , e le 
bandiere militari. Ma oltre di questoErario Yenee- 
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. . il 

r ano duealtri, detti Sanctióra, che si aprivano di rado 
- In uno di essi eonservavasi depositato 1 orò sal- 
vato da’Galii > che da quanto* in quanto veniva 
accresciuto col danaro ritratto dalle prede dei ne- 
mici , né si apriva che quando si doveva fare la 
guerra ai Galli. Nel secondo eonservavasi aurùm 
ngesimarum da servire nelle critiche circostanze 
della repubblica. Veniva tal danaro da un tributo, 
che pagava un padrone nel manomettere un servo, 
nè óUrepassava da vigesima parte del prezzo del 
servo stesso. Fu pagato questo tributo a tempo 
della repubblica, e durò sotto gl’ Imperadori. 

Vicino al Tempio di Saturno travi la JEdes 
Concordiae , fatta innalzare da Camillo Dittatóre 
in voto della pace che si fece tra* gli ordini dei 
cittadini. Vi si saliva per gradini. In quei Tempio 

per io più radunavasi il Senato. 

\ * ! *•_ , . , 

' LEZIONE III. 
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$.* !. Delle Tribù e Curie . 


Divise Romolo il popolo in Ire Tribù ; e sud- 
divise ciascuna di queste in dieci Curie. Loro die- 
de il nome dopo l’unione fatta con Tito Tazio , e 
dopo restati in Roma i Toscani , che vennero in 
soccorso de' Sabini. Cognominò Ramnensis la tri- 
bù de’ Romani; Taliensis quella de" Sabini; Luce- 
rum quella de’forestieri. 

Si mantenne il nome ed il numero di queste 
Tribù fino a Tnrquinio Prisco, quinto re. Egli 
sótóànio le duplicò , sicché in quella dei Romani 
contenevansi primi Ramnenses,, et secundi Ramnen- 
ses ; in quella dei Sabini contenevansi primi Tu - 
lienses . et secundi Tatienses ; in quella dei fore- 
stieri primi Lucerum , et secundi Luce rum, 

Servio Tullio , sesto re, cambio tutto.quest’or- 
dine, dividendo i cittadini in Tribù urbane . e ru- 
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-luogo ove abita- 
vano, e non già dai cittadini cbe v’eranoascrdti. 

Quattro furono le Tribù urbane, Palatina, Sub - 
urbana, Collina ed Exquiiina. Lei rustiche furo- 
no cognominate dai luoghi che occupavano, o dai 
casati di Tanaglie distinte. Non si sa il numero di 
e quesie-WbÌLùlabiiile da Servio ; si sa periteti* 
iVWg n'ÀHCTÓ Tttì soggètto a cambiamentovper- 
chèj$éèondò andavano crescendo» cittadioi^itleft- 
sori formavano (ràove Tribù. Si fissò finalmente 
' il nùmwti à-ÌrèntacÌB(juOf‘ I oì 1 "'» 'K 

3 " bisogna por meute a due cose: », che- sul -prin- 
cipio le tr.bù urbane erano piu nobili dettòsuip- 
stiche.r tei decorso poi furono queste più nobili 
di quelle , amando meglio i signori -Romani star- 
asene in campagna*- quantunque non tutte-leùustir 
che erano detta stéssa nobiltà i ì, che:»!' nome detta 
tribù trovasi spesso apposto al casato in àb;aU*o v 
come Cajut Fut'm Òppiut Teumina, cioè-ttiaiue- 
stabnbùi ii ' }i9f l fli ' ) c&u ' i,u fi b3 ;oil o iì I 

Le curie non oltrepassarono il numeroditrèula. 
Tinti coloro che godevano della 1 ci Ita d manza 'ro- 
maua dovevano essere ascritti in una- -di quéste. 
EJfcg corrispondevano quasi alle nostre Parrocchie, 
aeeùdo ciascunaun sacerdote particolare chiamato 
, turione , il quale era addetto al servizio della Curia, 

per fare in essa i sacrifizi'. Sopra tutti i trenta Cu- 
rami eravi un Ispettore detto. Cui io ma£imus. 

Furono chiamate Cuiiae per aver cui a delle do- 
sé sacie: nome dato ancora al luogooveradanavasi 
il Si-nato , appalenendosi a questo corpo la cura 
r del ben essere della repubblica , e di luti’ ^ pub- 
blici affari, (.he se presso gli autori trovatisi Cu- 
riae velette et novue , non fu perchè se ne ) fosse 
accresciuto il numero, che sempre restò a trenta ; 
■•ma periiiiè accresciutasi la popolazione; per darsi 
omudo ai cittadini negli atti di religione . p&f* 
i 0 uè 'di- esse fui ofiO ' riedifiute più ampie uelU 
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strada Cromia!, 

uolle>lìalatù»Ù. v sdo iaibeJJi? itfc k\% eoa s ,on£# 

-àw£ .nRJUdift/Ooadirr udiiT si ono/iu) cnMcpQ 

-oiol§i 2w Ve' tre or ditti de^eiUndifit wffjtWWt * 3-^ 

icb o fOBSvjsquooo odo 'dsoul ieb oJcnirnou^go cb 

ib Romolo divide tutto il popolo mtrut^dmt^- 
nbtotmy Equèstre, e Plebeo , Spessa éolproic^prwo 
.dappiù degli altri per nascita* per per .ric- 

chezze i* e ne costituì il ceto MiMtffiMi dctU#*- 
ire* Patrizi di tutti gliallri foraaòfiloetflhdei Piebet. 

A'Palrizii dette la cura d«llarro|ig*ooe aj|^ fa- 
■ collò di disimpegnare le cariche-f dbgm»Mft}^ a re 
« gbustf&& 1 ,ed il diriito-di prerv^e gl{< a^spicw^La- 
i Stilò: ai plebei daxura di 

- -a ! i Mn t n /l r.ll» ìm ni»} or hi Itli'rfìM- 


liDfwl V Clic Oglll |iltucui al; wvsirrr^ o** i ^ 

patrizii un padròm $ ' P*krQnMs£Ì}& t Ì 9 °S n i r sù ~ 
:gno doveva ^sshlertocQll ! »ff^^ di uo padre terso 
il proprio figlio*, ed il plebeo rispettarlo, ed ;tju- 
iaido'oèi bisogni !deh«ieclesifl>o. E questp appunto 
ffltendesi colle parole palrcLtEid^t flififìtclw \tu- 
■ «cmIo sacrosanto, molto, proprio a teucra sty’Sttf 

Ivu. ^12 /tL /«it/toé ! /Ina /u^h - M 


«turo gli ànimi di questi due ceti. 

otcìnfiù 
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i iJ.’il) ii'fo/* '- (V f ••nA »c 

Ber? avere Un consiglio 4 ’rtiWBUii dispetto bjJji.Qr- 
diiiò! Jtomftlo che dal .ceto dei padrini .ogui, tribù 
ed ogni curia scegliesse tre. personaggi riguar.de- 
, «oli per saviezza e condottasi questo numero di 
-oaovaiitanoVè ne aggiunse, egli uno per, completare 
di numero • di cento; iGhiamògi^individui. di <W*glo 
t^oirpo* che «iecKslatfamuu tutto ci^ pbe. dqrp, jw- 
; n»«9 s proposto ialite, Jto/r»i ; &pflURrr*j ossia -#e- 
> r ninree.i ; Ma amméssi ir Ss bi di iU iRoma , forai q ^da 
•.costar» ..altri . patti*» èi^CùiilhjlWto dette Curie 
. fece scegliere aHrì HettlO) che cfciagiQ Pafrts con- 


i va 
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cfìpios v ed : il corpo del Senato arrivò allora a 
dugento: numero che si mantenne fino Tarqui- 
nio Prisco, che l’estese a trecento. • r. 

Per tutto il tempo' della repubblica si sa che 
Sulla Dittatore accrebbe il numero dei Senatori a 
più di quattrocento. Cesare poi fino a novecento , 
ed i Triumviri fino a mille : numero che Augu- 
sto restrinse a seicento. 

§; 4. Requisiti per arrivare al grado di Senatore. 

• * , # 

j . ' • 1 

Prima i Senatori erano eletti dai Re ,■ poi dai 
Consoli , quindi dai Censori e sotto gl’lmpera- 
dori da una Commissione di tre persone da loro 
nominata, Triutnvire Senatui legcndo. ■■ . , 

Richiedevasi per primo requisito il patrimonio , 
Census , di circa ventimila ducali y che Augusto 
avanzò fino a circa ventiquattromila : 2. l'età 
aetas,' non minore di venticinque anni: 3. la ma- 
gistratura, tnagislralus, almeno P attuale eserci- 
zio della Questura : 4. la famiglia, genus , che nei 
primi tempi doveva essere patrizia; cosicché i pler 
bei per essere nominati Senatori non dovevano es- 
sere prima dichiarati Patrizii, questi però furono 
chiamati Palres minorum genlium , a distinzione 
de’ primi, detti wi ajorum genlium. In fine fu scelto 
;| senato tanto dell’ uno quanto dall’altro ceto, brano 
sempre esclusi gl’ infami , e coloro che non gode- 
vano buona opinione. 

• ». 

§. 5. Insegne dei Senatori . 

4 1 

Era i. il Latus clavus ( onde i senatori faro- 
no chiamati Laiiclavii ) , cioè una fascia larga di 
porpora cucita alla tonaca. A tempo degl* Impera- 
dori la solevano portare anche i figli de’ senatori .: 
2 . Calcei coturni , che si legavano fino a mezza 
gamba*, per lo chemwfarc calceos dicevasi di chi 
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si arrogava la dignità senatoria: 3.' Lunula,, lu- 
netta d’avorio , che- portavasi sopra, uno de’ co- 
turni per dinotarsi il numero dei primi cento. 
Si permise portarla al loco figli. • • 

' / :• ' • 

LEZIONE IV. 

■§. i. Luoghi e giorni da convocarsi il Senato. 

« 

- Il luogo per la convocazione del Senato doveva 
essere consacrato dagli Auguri. Comunemente di- 
cevasi Templare , nome dato alle Curie deslinate 
per questo fine. Potè vasi pur convocare il Senato 
nel Tempio dedicato a qualche divinità, eccetto 
sol quello di Vesta. Univasi parimente nel Tem- 
pio di Bellona sito fiori di Roma , nelle sole oc- 
casioni però di doversi sentire i rapporti degli 
Ambasciatori esterni o dei generali , che ritor- 
navano dalle provincie domandando i onore del 
trionfo. : ì 

vii giorno essegnato a tenersi Senato era quello 
in cui i Consoli*- prendevano possesso della magi- 
stratura, inibant consulatum -, che in alcuni tempi 
fu il primo di Agosto. Passò poi ai quindici di 
Maggio , indi ai tredici di Marzo , finalmente al 
primo di Genna jo. Per altre circostanze nonv’era 
giorno fisso. Augusto stabilì il primo che il Se- 
nato si tenesse due volte al mese , cioè nel pri- 
mo giorno , e nella metà , e questo dicevasi Se- 
natus legiiimus . Ne’ giorni comiziali non si convo- 
cava quel corpo: se però l’affare non ammetteva 
dilazione, o si differivano i comizi di quel giorno, 
o era discusso dopo celebrati i comizi. 

§. 2. Cose da notarsi nel tener il Senato , 
e maniera come tenevasi . • 

1 magistrati col dritto di convocare il Senato 
erano il Dittatore , i Consoli , i Pretori , i Tri- 
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buni della plebe , I* Interré , il Governatore della 
Città , il Maestro di 1 Cavalieri^*' Wa fra tutti essi 
il dritto era dèi magistrato maggióre, A tempo 
della repubblica convocavasi jper ed itto j 
fare non ainìtiettéva dilazione , pel banditore. Vi 
dovevano tutti intervenire /purché Don spediti 
per giusta causa, causa soniiétf. v? Chi vi mancava 
era- multato , o gli $i faceva un pegno , ebe ven- 
devasi al più offerente. E questé appunto dinota 
T espressione cadere pignora * e là parola are, io 
1 la vendi ta^tc^àv^ ^ ? yno^oiq 

Prima di entrarsi nella Curia, il magistrato* che 
aveva convocato il senato , sacr fidava agli Dei * 
ed osservava specialmente le interiora della vPtti- 
tma. Quivi etìtrùto faceva- ai sanatori ropporfp de- 
gli augurii presi e poi jpropo#Mà^1 % dnréF^' -pel 
quale gli aveva cotìvocat-k Le fornì ole per lo più 
eranole seguènti : Quid fieri plàcet de Quid 
videtur de eie. Referimus ad t o>\ P. C. ete. 

Il magislratomedesimo, proposto TafFarc, <ìok 
mandava il parere ad alcuno dei senatori in questi 
•o simili termini: Z)/c, Marce TnfliV Se^ il senato si 
convocava prima dei corinzi per reiezione dei nuo- 
vi magistrati , il primo da lui invitato a dire il 
parere era il così detto Princefs Seru tue. Se poi 
: $t convocava dopo eletti i magistrati: ne’ comrzr, 
erano da lui invitati i nuovi Consoli , C ortsutes 
« designali* Finalmente * inteso il parare drcostóro, 
invitava in ordine i senatori consolari , pretnr ri , 
edilizi i, tribunizii. questori. Si praticò ancora che 
H console chiamasse a dire il primo parere chi 
"•gli piaceva y del numero però dui consolar». jEhi 
*aveva a\ulo tale onore mele colende di Gennaro, 
proseguiva ad averlo per tutte quell'anno. Giulio 
Cesare tolse un tal costume; ed Angusto nòtt s'+- 
bò alcun ordine , acciò fossero tutti intervenuti 
*prepiiràtf#l s * sieiso H invoiqqn waiov iriJ .00 

1! Seo/lórt 1 per parlare sbavai# in pi * J» 5 aH\- 

'«4 f Si lfi filil ù! i 

?i : c/i.ìiaiiaoiq so eao’J 


siilo ci;^innc<l 


cf'ab li f érió i ‘ril l l . saim 

,m nelltapprovarò soltanto ri parerejltrur djq$va 
seduto : aiteniior Ciceroni. Che « voleva egli 
aggiungere altra cosa al detto , alzatasi allora dir 
; .ceado; pssentiar Ciceroni , et hocampuus cenno. 
tiro#a*»i parere abbracciato ^r^più cose, eoe 
cl'feoflfMh «ft pfltevaaò tutte approvar®* Giulie rì- 
.(^ttjyc, dice vasi al Senatore: Nitide untemi am ; 
B $P&,pgrla di queste cose separatamente ; g 

Senatore invitato a dire il suo parere poteva 
"proporre altra cosa, purché vaotrggiosa allo Stalo. 
Ma come questa era fuori del rapporto fatto dal 
$$A s 9l|o imhtt*8kt pl$ u H:i#ena^pe egred.ebaiur 

Poteva ancora doma rubre che. jj Coo- 
-#ìf rììidtFPPonesse cpn^queiliMbrziola : coniul } 

\.&f* r ni «ma^u^Soqoiq ioq 9 iwqVino^tìi 

v Se ali un senatore voleva impedire die fosse fallò 
il tmatusconstilium , dicendo il suo parere faceva 
passare ri tempo parlando ; perchè nè priori, del 
nascexiò j nè. dopo il tramontar del sole poteyasi 
decretar cosa: ciòchefu dinotalo con quelleespies- 
sjpoi; diem d^fndo.ccnsumere , eximere , tolleri. 
“ Pótt!ji|a ancora impedirlodicendo: numera tenalun\ 
poiché si richiedeva un dato numero di senatòri 
lQ ier,Teodere legittimo il senatusconsulto. Non si Sa 
di certo qual fosse stato questo numero. Augusti» 
però lo permise anche minore di 400. Era ben- 
anche un mezzo d’ impedimento il domandar si : 
M< singuli contulerelur. 

De’ pareri dati sceglieva il Console que’che gli 
sembravano più plausibili; e proponendoli ad uno 
ad uno , il che dicevasi pronunliabat , chiedeva 
f Ravviso de’ senatori , dicendo: Qui haec sentitis 
in hane partem^ qui alia omnia in illam ile , qua 


penittts. 
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«« n 4f l sentimento de* senatori non si dava parlan- 
do. Chi voleva approvar il parere , aliandosi dal 
suo luogo , si avvicinava al senatore e*ii t?ousén- 
tivà. Se a luì gì avvicinava la maggior parte ^ il 
Conso’e pronunziava : haec pars major videlur , il 


che dinotava approvatone; come al contrario se 
era minore il numero pronunziava ; n risse in alia 
: omnia, ri che dinotava disapprovazione: e passava 
nel modo stesso alla proposta dell’altro parere. 

Nel caso che nessun parere si fosse approvato , 
non più se ne parlava , o si determinava un altro 
‘ giorno per la decisione. Quel che era risoluto in 
tal modo dicevasi per discessionem. Negli affari di 
molto rilievo si soleva sentire il parer di ciascuno. 

Intervenivano hel senato i cosi detti Pedani , 
cioè coloro che terminate le Magistrature non erano 
stati ancora eletti da’Censori nel catalogo de’sena- 
tori. Avevan castoro il diritto di dare il proprio 
avviso ne’ pareri proposti ; era però lor vietato di 
esprimerlo c*n parole, e sol potevano manifestar- 
lo avvicinandosi al senatore di cui seguivano il 
parere. Qr^sto avviso d ^ pedarii era detto volun - 
tas y /men!tc quello de’ senatori era detto aucto - 

irxtds* * - > j . • ^ r x Si • ' 


Approvato anche un parere , se ne poteva im- 
pedire il senatusconsullum con ciò che dicevasi ir* 
tdrcessione. La facoltà di siffatto inpedimento-ap? 
parteneva al Tribuno della plebe ; ed in tal casè 
il decreto del senato era detto senatus auclontas < 
gualche volta però valeva per senafuscunsultum . 
Con tal nome di senatus auctoritas era chiamato 
ogni decreto fatto in luogo non consacrato dagli 
auguri , o in giorno non leggittimo a tenersi; se- 
nato , oda un numero di senatori minore del ri- 
chiesto dalla legge. * « . 

Non essendovi opposizione stendevasi il senatus- 
+consultum. A renderlo valevole era bisogno che si 
fosse fatto pubblico , scrivendosi la proposta ed 
il nome del magistrato , da cui crasi fatta , non 
che il giorno e il luogo, colle firme non solo dei 
senatori che l’avevano approvata , dette senatus - 
consulti auctoritates, ma di quella ancora del Tri- 
buno della plèlto mrrr 


T ~r 
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Potevano altri magistrati proporre degli affari a 
decidersi, col consenso però di colui che presede- 
va. Tal consenso non bisognava pe’Tribuni delti, 
plebe, che potevano proporre anche contro voglia 
del Console. Fu concesso agl' tmperadori per fa- 
coltà particolare il dritto di proporre un solo af- 
fare in senato, detto Jus relationis. Taluni ebberb 
la facoltà di proporne più ; quindi le espressioni: 

Jus secundae , terliae relationis. 

Fatto il senatusconsulto con tutte le forinole ri- 
chieste , il magistrato che aveva convocato il se- 
nato licenziava i senatori, dicendo: nihit vos mo- 
ramur ì Pades conscripli. ce 

141 II J kj ^ f' «y < 9 jj* *| c 1 f " 1 
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§. i. Dell'ordine Equestre , e sue insegne , 




Romolo fece scegliere dieci giovani di distinte 
famiglie da ciascuna Curia, per servirgli di guar- 
dia del corpo e in pace e in guerra. Li divise 
in tre centurie, chiamandole secondo il nome delle 
Tribù: Centuria Ramnensis, Tatiensi$,Lucerum , 
e con un nome generale per lutti, Celeres . Que- 
sto numero di trecento cavalieri fu poi accresciu- 
to.- Prima del regno di Tarqurnio Prisco era ar- 
rivato fino a novecento , comprendendo ogni cen- 
turia trecento cavalieri*, duplicato poi da Tarqui- 
nio furono questi mille ed ottocento cavalieri di- 
visi in tre centurie, di cui ciascuna ne conteneva 
seicento. Servio Tullio senza accrescere il nu- 
mero estese le centurie fino a diciotto ; quindi 
ognuna di essa a tempo di questo Re conteneva 
cento cavalieri. ! I: 


I9ij 


VI 


§. 2. Requisiti per V ordine equestre : 


• \ 




Dopo i Re i Censori avevano la nomina per 


i 

fra*' 
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guest’ ordine. Richietfevasi essere giovane ; onde 
troviamo chiamato tulio l'ordine Juventus ; ma il 


r pui taTvnu i ’suL-vewori impero. ' **■ 

Era quest* órdine aperto tanto alle famiglie pa- 
trizie quanto alte ^ plebee. Il patrinriéniò -erà^là 
metà di quello che richiedevasi per un senatóre, 
cioè circa dieci o dodici mila ducali: le insegne 
poi erano : i. il pubblico cavallo , dandosi per ló 
più una somma di danaro dell' erario per mùnte- 
nel lo -, e servirsene ift 3 garrir.- Q$®d? 
sione equo puilico dottori significa essere ascrfftb 
all’ordine dei cavalieri. 2. L’anello d'oro Vùn- 
nulus aureus: ma lo portavano ancori f^enatòì^ 
e qualcuno della plebe pér gratificazione. Sótto 
gl 1 Imperadori si concesse ai soldati ed ap'ndvèfii 
liberti. 3. V arteusto davo , angustua clavus , fa- 
scia di porpora più stretta di quella de’sen&tor, 

onde furono delti Angustielavii come quelli' i-à- 

t{datitv tcH. ^olloooiq fep 

A quest’ ordine si apparteneva F annua festa 
Transvectio , ossia pubblica cavalcala. A’quìndni 
dr Luglio tùtt’i cavalieri divìsi nelle loro torme , 
indossando la toga trabea fornita dr strisce di por- 
pora , coronati di olivo , e portando quelle inse- 
gne che avevano avuto per premio del loro a alore 
in guerra, si partivano dal tempio dell’ Onor* , 
sito fiori Roma, e si dirigevano al Gampidoglìò , 
attraversando varie strade della città. 

In ogni cinque anni passavano ad un ad uno 
i cavalieri davanti ai Censori , che dovevaoò Co- 
noscere chi era degno di restare nell* ordine; 0 ‘Se 
il Censore gli diceva;* Pasta avanti, traditi equum 
restava cavaliere 1 : se dicevagli : Vtrìditi il cavallo^ 

vendi iquum } n^era cancellato. ‘3 0 

ri dfleasVcla mlfcr-; 

^ totzaV* ino fiiaaoa..-uiì U 


nbw i Mtjrft'jS mmh. vé^Ìb9Lg|ifts ‘tpTbio-’.ZMif 

n ; t Jt Jwmw m Cavalieri. Me' i 

li t oiol S* 1 ?' OJ "li fife'' viti 

Gr incarichi de’ cavalieri si rìducevaao a tre! 

Bella obire : VecligaHa conducere : Sudicia extr<- 
re. L’ istituzione di questo ordine fu appunto per 
servire in guerra : a tempo però degl’ imperatori 
cadde questo peso su’popoli d’ Italia , e provin- 
ciali : si proseguì intanto ad eleggersi i cavalieri j 
toi ciò si considerava come semplice grado di onore. 
.j‘fssì -prendevano jq Slip le pubbliche- gabelle -, 
pubblica redmebanc, perciò detti PubUcani , co- 
me ancora Mancptt , perchè alzavano e6si la mano 
per confermare i» contratto. E come vi erano tre 
sorte dVgabellp pubbliche K Decuma , Pprtorium, ' 
Scriptum-, così fusono essi distintamente chiamati 
pefumam, Portuoret , Scnpturari. 


r<Vrt r n 


Decuina , era !a decima chesi esigeva dai pro- 
dotti dei campi perciò i 'campi stessi furono detti 
decumani. Ve nerano , su cui pagavasi il quinto 
del prodotto, Porturium , gabelli che cadeva su 
-tj^t’ i- d^rsi generi ^dbe*’ introducevano e si 
j' "caccia vaporai \ porti è dalle città. Nel porto dt Si- 
racusa pagpvai^; la yigesima , ossia il quinto per 
cento. Scriptum, gabella che veniva dai fondi la - 
ad erbaggio , scrivendosi ed il numero de- 
imimali che sii lasciavano entrare , ed H con- 
venuto pel pagamento , ed il tempo che vi do- 
vevano reatqre. Questi fondi si dissero agri acri- 


in ritow 9- 
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ptvtaru. 

, P?r .prendersi in fillo queste gabelle m forma- 
vano delie società , Sechiate! ; c sodi eran detti 
coloro che le componevano. Ognuna aveva un L>i- 
(.rettorq , o Capo , delio JMagithr societatùa travi 
jjerò un altro, che faceva le.vec* di lujj /Vento - 
giiiró. Questi girava le Provincie per osservare g'i 
affari personalmente. Il capo stavasene in Roma 
per assistere ai conti della società col Questore. 
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Fu concessa all’ordine dei Cavalieri la poleslà 
di giudicare le cause per la legge Sempronia , 
quando prima si eleggevano i giudici dal corpo 
dei : senatori. Coll’andare del tempo furuno i se- 
natori rimessi alla giudicatura , e furono anche 
scelti dal ceto plebeo. > . ' • 

F i r « ■ ‘ ! . ' . ' » * ‘ 'A 

». • .4 • • .. - •• 

v . w §. 4 . Della Plebe. * 

- < ; •*<,. «. *" • ) ‘ ' , ' V 

Nei primi tempi non potevano i plebei concor- 
rere alle magistrature : a poco a poco consegui- 
rono finalmente il dritto di giungere a tutte le 
cariche dello Slato. Ed allora Tu che le famiglie 
plebee entrarono nella nobiltà , per avere acqui- 
stato il dritto deile immagini, Jus itnaginum. 

Queste immagini erano mezzi busti di cera, con- 
servati nell’atrio della casa entro di stipi, donde 
si cacciavano per farne pompa ne’ funerali, e tanto 
più mobile stima vasi la famiglia quanto più ne con- 
tava ed erano più aduniate ; onde fumosae haa- 
gines , sopitna mobiliò. Le famiglie soltanto che 
avevano queste immagini dicevansi nobiles , e tutte 
-le altre ignohles . Si chiamava homo novus (come 
fu Cicerone) quel romano,, che il primo nella 
Tamigi ia aveva ottenuto un tal dritto. 

I plebei ammessi a tutte le magistrature entra- 
rono in tutC i privilegi dei patrizii , cioè avevano 
il comando delle armate, prendevano gli auspici!, 
e conseguivano il trionfo. ^ ^ 

Distinguevasi la plebe romana dai luoghi che 
abitava. L’applicata alla coltivazione della cam- 
pagna cognominavasi rustica ; quella che abitava 
in città , era detta urbana , ed era della gente 
infima , e facinorosa. E poiché se la passava in 
piazza 3 Livio la dice turbam forensem . 1 . 
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éin,.iq ■ LEZIONE VI. . .., 

- &$ia Ictf' tóifc'tifT? • Diifir&s^'ijai k r.mv\ «ferculi 

§ I. Dei Comisj . .iioiwi-v $ 

^ìl'lOC r/i ■ j u -t l * * * - , ', ,'j i tl/ì <. ii 1 J ! r )j i d .1 f\j 't j ^|| 

Col nome Comitia era significala o Y unione di 
tatC i i ceti , o della sola plebe per la decisione di 
qualche affare. Lrau detti comilia curiata , se Pu- 
nione facevasi in curie \ cenluriata , se in centu- 
rie v tributa , se in tribù. Consularia poi , Censo - 
ria, Praeloria , JE&dilxa,, Quaesiovia , Tiibunitia 
comitta erano cosi qualificali pe’ magistrati che si 
dovevano eleggere. Quando ii combsj curiati e celi- 
lui iati si convocavano pel banditore , e non per 
editto, ecan detti Comitia balata, p j: . 

Gli affari che in questi comizj si tratlavano , 
erano o le elezioni de’ magistrati ,,|o la creazione 
di certi sacerdoti, o la promulgazione delle leggi,, 
o 1 amministrazione della giustizia.. Per la crea-» 
zione de'magistrati, giusta gli ultimi stabilimenti, 
si tenevano i Comizi i nella fiue di Luglio o nel 
principio di Agosto } per altri affari pai , quando 
l' esigeva il bisogno , sempre però ne 1 giorni che 
si poteva trattare col popolo, diebus comUialibus « 

j • • 

-eilaà wij §2. Dei Cornisti curiali» '■& h 




i l Commi curiati furono stabiliti da Romolo. In 
essi il popolo diviso in curie dava il voto per la 
creazione de’ magistrali , per Y accettazione o dis- 
approvazione delle leggi , e per la detemiii&zior 
ne di fare la guerra, 

Stabiliti i Comizi Centuriati da Servio Tullio , 
ed indi i Comizi Tributi , restarono i Curiati sol- 

tanto : 1> J per conferire il comando dell 5 armata 

a’Magistrati .deimperio Magistralibus dando;2.°.per 
confermare le adozioni di persone libere , de ar - 

rogatiomòus ; 3.° per lare autorizzare alcuni te- 
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«lameatiS *ie Ustomentit j per assotftrsr sa - 
crifizi e le cerimonie religione ereditarie, de 
ttatione lacrarum; 5. # per creare atcu ni Sacerdoti .' 
\* De imperi ♦ ttagistrotibue dande: Ogni ma- 

{ istrato atetto nettatiti Genturiati o Tributi Steve 
igogao 4etla legge Cariata,’ per essere investito 
delia potestà tmlitare , ossia del comando dell’ è®- 
serrilo. Da’ Magistrati eletti ne’ Comizi Céntufiati 
si eccettuavano r soli Censori , che noti mai Osci* 
vano a comandare un’ armata , restringendosi ►' e*' 
sercizio della loro carica in Roma. Parlandosi poi' 
de’ Magistrati detti ne' Corniti Tributi, © erano 
di quei, che eoa commissione straordinaria usci- 
vano al governo delle Protincie col carattere' di 
Proconsoli , e Propretori : e come non tfovOvansi 
attualmente in carica , cesi avevano bisogno d» 
ricevere dalle Curie la potestà di comandare I* ar- 
mata. 0 erano di que’che restavano in Roma nei-’ 
l'esercizio della loro carica , -ed èssi , corner pri- 
ma dell’ istituzione de* Comizi Tributi venivano 1 
eletti ne’Cariati , dove intervenivano gli auspici^ 
dovevano esser confermati ne’ Comizi Corinti! E 
. poiché per questo atto anticamente si raduna vané 
tutte le curie ; per non abolire siffatta consuetu- 
dine , e pér confermare gli auspicii , si univano i 
trenta Littori a darei voli per l’ approvasse -e 
disapprovazione. ’-' a5 

?.* De arrogatimi "bue. la adozioni di persene 
die più non èrano sotto la patria potestà , ai' fa*- 
eevano con decreto de’ Comizi Curiati *, perché un 
cittadino romano non poteva mutare stalo senza 
il consenso del popolo. Il Collegio de’ Pontefici 
prendeva informo su questo , e dietro loro rela- 
zione formatasi il decreto delle Curie. In questi 
comizi! Augusto fece confermare l’ adozione di Ti- 
berio e di Agrippa. Che se poi trattatasi di adz~ 
• rione di persone eh’ erano sotto la patria potestà-, 
detta propriamente adoptio, si faceva questa avanti 
al Pretore* apud quem kgis aedo trai. ■ ■ 
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o.° Deteslatio siicrorum riguardava un testatore, 
che incaricava al suo erede o suo legatario la cura 
di ceni sacrifizii, ch’egli attaccava all’eredità , o 
che si erano ab antiquo praticati nella famiglia j 
onde presso Plauto haeredìias sine saero , eredità 
senza peso, e perciò vantaggiosa. » ' 

’ 4.° Testamento.. Volendo un cittadino disporre 
del suo patrimonio altrimenti èhe la legge ordi- 
nava neile successioni ab intestato, doveva cercare 
il consenso del popolo ; per disporre Contro una 
legge che il popolo stesso aveva stabilita. Egli 
pronunziava chiaramente il nome dell’erede che in- 
jstitui va , ed il popolo ratificava quella disposizio- 
ne. Per queste occasioni si convocavano le Curie 
pel banditore , per praeconem , ed i comizii dice 
varisi Kulala . 

** I testamenti detti in procinctu erano proprii de* 
soldati , che vicini a battersi col nemieo dichia- 
ravano i loro eredi avanti a tre o quattro testimo- 
ni. Il testamento per aes et libram conteneva due 
atti: 'familiae mancipaiio , la quale era una imma- 
ginaria vendita della famiglia fatta avanti a cin- 
que testimoni , cittadini romani , ed al libripende 
in favore di uno, che dicevasi familiac'emplor • Col 
secondo atto , nuncupatio testamenti , il testatore 
temendo in ipano le tavole del testamento pronun- 
ciava questa formola: haec, uti in hia t abulie, ceris - 
. ve scripta sunt , ita do , ita lego , ita teslor , itaquo 
. vos , QuiriteSy testimonium praebitote. 

5.° In questi comizii erano creati i Flamini ed 
il Curione massimo. Vi presedeva Un magistrato 
patrizio per prendervi gli auspici!. 

< Tutto ciò che vi si stabiliva doveva avere ^ap- 
provazione del Senato , per ottenere il vigore. 
Posteriormente quest’approvazione si diè prima., 
lì luogo ove si univano le trenta Curie era il Co- 
mitìum , Quando I voti di sedici curie erano stati 
; uniformi } si scioglievano. 
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‘£hj$ificvcn 9 f 08^i>io feoii-iq £.'(&) os.-oìnrvón rrr: 

^m^cftófla itóbilili i Còniftli centuriati da ‘Servio 

la possidenzadicia- 

senno dividere il popolo in Classi, ed ia y Centurie. 

Formò egli cinque classi di tutti i possidenti : e 
nella prima ( riportiamo questa divisione secondo 
•Bionigi ^^Alicarnasso ) pose i più ricchi chiamali 

gli altri si dissero in/ra classerà 
ìjfet^tàno Questi avere un fondo di 1937 ducati 
circa di nòstra moneta in sopra, Divise poi questa 
€la$fce4tìòtiatftà centurie , quaranta di giovani dai 
diciassette anni fino ai quarantasei •* e quaranta di 
“VeoAl ? ^OOH' aggiunzione di diciotto Centurié di 
cavalièri, si completò il numero di novantotto. 

* ^ Nella seconda classe pose coloro eòe avevano un 

fopdodi 1455 ducati circa sino a 1937. La divi- 
ue in veuti^contitirie y dièci di giovani , e dieci di 
vecchi: e»vi Aggiunse due centurie di artefici, opi+ 
fmm r cioè falegnami , maestri muratori j Terrari 
da servire alle- macchinò di • guerra ee, * 

“R. Nella terza classe-pose coloro che avevano un 
fondo di IOTI ducati in circa sino a 1453. La 
divise parimente in venti centurie, dieci di gio« 
vant^ e dieci di vecchi; x \ ; ‘ . 

Nella qùarta classe pose coloro, che avevano un 
fondò di 387 ducati io circa sino a 1071.- La di- 
vise io venti centurie , dieci di giovani , e dieci 
'di vecchia e* vi aggiunse due centurie dUrombet* 
tieri e sonatori di cornetti e di uscieri. 

Nella quinta classe pose coloro che avevano un 
fondo di 105 ducati in circa sino a 587. La di- 
vise in trenta, centurie , ^quindici di giovani , e 
quindici di vecchi. r ; 

Nella sesta classe pose tutti coloro che avevano 
meno di 103 ducati d*i fondo , e ne formò una 
soia centuria. Era essa numerosa assai,- ma esentq 
dal pagare tributo , e dal peso delia guerra. 

r w . ' " j 9- 0» '>'■ '■} “• ^ ' ìn 's 

V \k 
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Tutte dunque le centurie erano di numero 195 ; 
ma novantotto della prima classe , e novantacin- 
que di tutte te altre. Vederi da ciò che i voti delle 
centurie della prima , classe sopravanzavano quelli 
di tutte Je.altre -, il perchè in questi comizi! il po- 
tere era presso i più riccbn.: ; 

i Assegnò ancora Servio . Tullio a ciascuna classe 
le prini proprie , ed-il posto da occupare nella 
milizia., Que’ dell’ ultima classe , che non posse- 
devano beni ,- come venivano scritti nei registri 
per da sola testa, si- dicevano capite censi ; e co- 
loro che avevanp figli senza beni, proletgrii. Que- 
st ultima quasi non era considerata -come, classe, 
h Non si mantenne sempre questa divisione. Quan- 
do te tribù si. ridussero arireotacinque * e le cent 
t urie a trecento ottantasm,,. girono te centurie di- 
sise per le-trentacinque tribù; in guisa che ogni 
tribù conteneva dieci centurie, prendendosi da ogni 
classe una ce»turia di giovani , ed una di vecchi. 
A queste dteci « aggiunse , una centuria di cava- 
lieri , che erano benanche divisi in trentaeinque. 
Per esempio, la Tribù Palatina era composta di Cin- 
que centurie di giovani *,e cinque di vecchi * -Pd* 
lalinae seniorum , i'alatinaejuniorum, ed una,- di 
cavalieri, 'latte formavano il numero di undici 
centurie. «Calcolate per trentacinque-tribù si ha il 
numero di ó6t> centurie. L’ultima classe era egual- 
mente divisa per tulle le tribù, . . i iv . ó:v 
F atta questa divisione ne’comizii -centuriati non 
più davasi ili-voto per centurie divise in- classi, 
ma per tribù divise in undici centurie. Ecco, per- 
ette, troviamo la centuria .chiamata da Cicerone 
parte della Tribù, pariem triòus. ri j»? 

' • ' • ' *<’'■* •• • f ■' ;V * 

VIf„ . 

ri *]„ r \ • ; t 4 1 * • * . • 

■i '■ ». Affari risoluti ne' comi zìi centuriati. 
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In questi comizii osi creavano de’magistrati > 
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o si promulgavano delle leggi , o si condannava 
umfcittadino. ; 

il magistrati erano i maggiori ordinarii, cioè i 
Consoli i gl» estraordinari^, 

cioè i Decemviri per iscrivere le leggi , ed i Tri- 
buni dei soldati colla potestà consolare, ed il Re 
de’?aci3figi[, figiq/Mcrorum*) 0?ì | ; -k c 

Si promulgavano tutte le leggi , che si propo- 
nevano dai magistrati maggiori , come fu quella 
di Valerio Publicola de provocatane sull’ appello; 
e parimenti le leggi delle dodici tavole ; quella 
d’intimare la guèrra;, la legge, per richiamare Ci- 
cerone dall’esilio. 

» in questi comizii si giudicava della vita di un 
cittadino. Quantunque fossero stabiliti i Tribunali 
permanenti, guaestiones perpetuate , il popolo si ri- 
serbo r esame, ^j(,|deUttodi fellonia, perduellionu 
per avere uno aspirato alla sovranità di Roma ; 
donde le espressioni crimen regni , affettare re- 
gnum: e sul delitto di avere trattato come nemico 
pneijg^q. n'f 

In questi comizii si richedevano gli auspicii, e 
r approvazione del senato su ciò che vi si stabi- 
liva. Ne’tempi posteriori da vasi anticipatamente 
un tal consenso. Uno dei Consoli, o distinato per 
sorte o per consenso del Collega vi presedeva. 
Tal potestà aveva ancora il Pretore; non mai pe- 
rò nella creazione de’ Consoli in cui poteva pre- 
cedere il Dittatore, o T Interré. 

Negli stessi comizii che si tenevano nel Campo 
Marzio , potevano intervenire tutt’ i cittadini delle 
colonie e dei municipi! , che avevano il dritto ai 
voto. Il magistrato, dal quale erano preseduti, r.e 
determinava il giorno con un editto , che doveva 
tenersi affisso per tre mercati , per trinundinum , 
ossia per diciassette giorni, cadendo due mercati 

in ogni nove giorni. mb o § hit alinea 

Nel promulgarsi una legge, chi la proponeva , 
legislatore o qualche amico, auctor a suasor legis, 


J) ». 
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&e. persuadeva fjaccettaziouep^&n «iaiftWBW# jpe- 
tfrdissuasores eterne persuade vano*H^ifiutÒP£nop 
Se dovevasi decidere qualche causa di fellonia, 
ne 5 tre mercati d'acctisatoré manifestava ft'deVitU» 
commesso dal reo, e faceva sapere quale èra la 
pena assegnala. Giunto il giorno della decisione 
oravi una quarta accusa dietro le due precedute 

aeji diciassette giorni de’ tre mercato.' uhsJcV ,i> 

£ -’T ; ") / y "ac-.-b afJv. .g;.ai ei iJaamhfq 9 

~ :n “ - ; 2Ti' Dei Comizi Tributi. ìcmì’jii 'b 

. _ ..oiiiSj’ì'rfc eco'ìS^ 

V Ne’ Comjiì tributi il popolo dava il -vote diviso 
in tribù; Furon tenuti la prima volta per !a ! con- 
danna di Coriolano, che come della fazione dei 

nòbili, temevasi di restare assolùto ne Gomiz'i'Cec» 
turisti. li , -*■*'» ■ ?aiù TUO 3107 £ 750 

- ìù quésti corniti si eleggevano (^feR» che poiana 
Si faceva ne’ Cornisi curiati )" fmagisiratf Bainovi 
ordinarli , cioè gli EJdilj,. ^Tribuni , f (Questóri i 
magistrati minori eslraerdinarii-', J eiOèf i •‘Pre- 
fètti della grascia , J Proefecii onnonat " lIlUliBiViri 
jper approvvigionare là flotta, Navalett^èi tiltri di 
sìmit fatta : 3. i ‘magistrati provinciali 1 ^ éèin é ^ 
Proconsoli, i Propretori, e tutti colorUòheatspè- 


li JFy^VvIlvv XfJdbbluiU ^ C per fu jJOfjJiZlcl 

dopò-ìfUnno 680 tutti gli altri Pontefici , gli -Ad- . 
gUn J j i Feriali ec., prima scelti da’ rispetti vi col- 
Ìè^j06plabttntuf.' ,, ^i‘ ‘~ i ' v>‘f ■ : • - 

; ' ‘ni stabiliva in quésti Cernivi la legge di farla 
pacéi di dar la cittadinanza u iru ifórestiere V 
jfte ancora di dare il comando dell’armata al Cé- 



proposte da un magistrato minore dicevansi Ple- 
Incita 5 che prima obbligavano i soli plebei , e 
dopo la legge Ortensia abbicarono tutti. 
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Si esaminavano in questi Comizi le cause sog* 
gette a inulta. Trattandosi di giudizio capitale è 1 ' 
se i! reo prima del decreto fatto ne* Comizi ceft- : 
turiati si prendeva da sè Stesso Pesilió , basta- 1 ' 
va la legge fatta in questi Comizi per Pappro* 

vagone della pena, che il reo avevasi presa dà"* 
sè stesso. * ’ '• “ « •' fi .i.w 


Secondo gli affari diversi presedevano a questi 
i . , , latrati maggiori , ora i minori. 
Eleggendosi iTribuni, o gli Edili plebei, presedeva 
uno dei Tribuni , a cui quell’incarico era tocca- 
to in sorte, o per consenso de’ suoi colleglli. Trai- " 
tar.dosi dell’elezioite' degli ‘Edili curuli, de’Que- J 
stori e di altri magistrati minori , come nel caso 
di -esercitarvi giudizi, o stabilirvi dèlie leggi , vi 
presedevano i Consoli,! Pretori, o i Tribuni;’ 
Prèsedevano i Tribuni non erano invitali ÌPàtriHii. 
quantunque avessero il dritto d’ intervenirvi ; co-’" 
me neppur v’ intervenivano , ‘anche invitati al- 
lorchè presedevano i magistrati maggiori. Cono-'" 
scévarió che i loro voti erano inferiori di numerò 
a quell i : della plebe. 1 •v 1 


.1 «. «. v) 


Questi comizii noti avevano auspici! ,‘ né cerca- 1 
vasi il permesso del senato ; ciò nondimeno fio® ’ 
si praticò sempre. ‘Le ivìbìi si potevano Unire nel , 
campo marzio, nel comizio, nel Campidoglio , nel 
circo Fiaminió; in Un luogo insomma dinotato dal-*" 
P editto, che doveva procedere tal celebrazione di 
comizi, ed era affisso per tre mercati. ' 


LEZIONE Vllf. 1 ' " t! "* f : . j U 

i ^ . t « , ; i i. 1 ’ * J , * I i 

L Maniera tenuta nel dare il volo. 

' t * ; » . . i \ * , ’ ' > r» »*, „ > ì t; . A i*j * i •/ 

Ad evitare ogni «confusione ciascuno portavasi 
nel luogo destinato alla sua curia, o 'Centuria ; V 
tribù , detto septum. steccato.' Erario queste' dl-^ 
visioni fatti» di tavola hel campo marzio. Lepido"' 
incominciò a farle formare di marmo, 'e termi- ' 

‘ . - , i <i 
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nate da Agrippa, furono denominate srpta Julia 
Se i co mi zìi si tenevano in altri luoghi, quello di- 
visioni erano fatte con funi. 

Lo steccato , ove stava il magistrato Mie diri- 
geva i comizi i* dicevasi ovile. Quivi si portavano le 
curie i le centurie , le tribù a dare il voto , ti- 
randosi a sorte la prima che doveva darlo, Par- 
landosi di Comizii centurìati e tributi bisogna por 
mente a due cose : l.° che a via di sorte si de- 
! cideva della tribù in cui dovevano dare il voto i 
Latini , quando Lavesse permesso il console. La 
legge Giulia poi gli ascrisse in una delle trenta- 
cinque tribù : 2.° che le centurie de’ cavalieri da- 
vano il primo voto, poi quelle della prima clas- 
se, e quindi le altre classi, in guisa che la sesta > 
n* era sempre esclusa. S’introdusse che dalle cen- 
turie di tutte le classi si tirasse a sorte la pri- 
ma, e dopo questa si chiamassero le altre secondo 
la loro dignità. 

La centuria o tribù uscita la prima dicevasi prae- ^ 
rogatila , perchè prima rogabatur. La prima delie 
curie diceyasi principium ; tutte le altre iure uo- 
catae. 

La centuria, la curia, la tribù chiamata a dare ; 

• il voto usciva dal suo steccato, e portarvisi al 
luogo ove era il magistrato. Ciascuno passando per n 
certi ponti di legno aveva da alcuni ufficiali, delti 
tiribitores o disiributores , le tavolette colle quali 
dava il suo voto. Ciò avvenne dopo le leggi label* 
lariae , perche prima davasi il voto a i wee, Crean- 
dosi i magistrati si avevano tante tevolette, quanti 
erano i concorrenti, coi nomi rispettivi. Trattan- 
dosi di leggi se n'avevano due ; una colle lettere 
U. R, uti rogas di approvazione; l’altra colla let- 
tera A. antiquo di disapprovazione; Ne’giudizii poi 
se ne avevano tre; una colla lettera C. Condanno ; 
un’ altra colia lettera A. absolvo: uria terza colle 
lettere N. L. non liquet , che dinotava non essersi 
ben compresa la causa. J * 1 
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1 cittadini di sessantanni sezagenarii , cbe per 
la loro elà ertné^àltt dai pubblici affarj, si cac- 
ciavano dal ponte , onde furon detti deponlani . 
Entrati nello sleccalo alcuni ufficiali chiamati Ro- 
^A^^vl^^ presentavà nò delle ctestè p^getianrii 
la goletta lor p$aeitnento 4 Àd»e* ilare <egpb 
i'rode v r erano delle persone dette custode s } le quali 

cesie iè'« -tavolette ad 

e’cotìafflrdfò'j yoti 11 segna vaooi«^n‘ altra» Quindi > 
respmstón^ omnè pukcpum portare htHHh 
vqtu $3 piai si trovavano eguali* ii.voiQtdi qimfl&i 
cenWm o tr ibìi f &òii valeva^ IH’afctfMdosi d h gt'«e|i- 

1 1 H void ndéilii ^ritìnga -cèi^turiai o tribù iteraafàilfca 
portapzp $ per€ft# : ft^i*fl& o£er topiàrie sègttiy&n ; 
ù9?;%néé ] fraè?ó$klÌM ;]\n £fc- 

gifef ti « pégno un augurio favorevole tfài> 

(fe^hè'-éòSa fo ttfrt } ^presso noi vàleancora r ufl ; 
pwBe^id'paWi^èlà^e id^sclUBivov:) fi oldo^a icx< 
•(giìCflr ccuoècio lecj ol^aiiiiieiob o itm I sètoi iiti n 
: cng'32 dulcite 
e.uiifo fniliot) Ll ja iL T v fiHe ionn oupaioiind/ 

a? SÌ¥W%uAj{?P^ otìs^Jr non èrano iaTora«o% 
si rimettevano - Còmici; W/altro^kifno^iriiqiiHij 
Sè^tónciatì è ifdeQi to buon termine im augjuriH 
quu magistrato , ojie ne aveva il dritto Jisioncov; 
^ ^ cli e ^ìì a ^mttì ^ra o opro- 

•y n , 1 1 k ti m I « .. f ! i c i« » • o ♦ 



! ; si fQssm'b^sfa-vafi^feli aielalsmpl^id 
ìuoq?. ! M« sè efoissèf sluM» usuilo *lcnàù 
òa ! 'Mat-cadu«oc <y effftò#* tomtwiis^^a 
fosiè -li»5àrfj^ iè 

sV j d uè : urtti ìnì^éà^H àHetteva ; pt^dratò qoeUo fcbé 
’ffiir fàttd : fptì^ c bì(^Ìspèrtlb.t 8eWitn3gtt.ti3fb 
"iif'iffftrt tfw pèM&j^jWava^ (Ctesieiflto- 
"va’-, OjìfftWS’f ! - fr i biMtà: filiti 114 JébS si tasse itttep- 
posto col veto , tutto allora si sospendeva ,ed i 
magistrati eletti dovevano rinunziare come vitto», 
o vtito creati. 
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LEZIONE IX. 

lì-q 9Ìj ’.'icc'i.rst-.'js ih ifiiù.n t 

-cìjIì ^i.Le'magìstrati ingenerale. cis» o i<*i «« 

Chi faceva da capoediWiaept&byfS j 

mavasi, magistrato, parola derivala da magitier^ 
e «questa da magis. Infatti a tutti coloro che ave- c , 
vano la suprema cura di qualche .affare, si dava 
questo nome, come i nagisiri vicorutnypagprum , 
sòcielatum, collegiorum me. Due requisiti sichje* 
devano per conseguire le cariche pubblice, genu? ( 
iaiamiglia, aetas l’età. , « .v-dc-ri : : .i vi 'is±. 
-Prima che la plebe avesse ottenuta la facoltà di 
concorrere alle magistrature le ottenevano coloro 
soltanto, ch’erano di famiglia patrizia ; de'patrizìi 
in fatti fu sempre il solo interregno . .. , , 

■in quanto aH’etàrichiestavi furo do molte leggi 
dotte annali», o armarne, alle quali , un certo L*t-, 
cìo Villio dette un sistema , . e secondo questo Tu. 
poi regolato il concorso. Non ; si sa di certo qual, 
mai fosse l’anno determinato per ciascuna magi-’ 
stratura. Non errerebbe però cbi volesse assegna- 
re venticinque anni alia questura; all’edilità curule 
ed al tribunato delta plebe trentasette , quaranta 
alla pretura ; e quarantatre al consolato. 1 Censo- 
ri ; poi e i Dittatori si eleggevano dalle persone 

consolari. <j ; ^ * * ■ *• é > i « ^ : '■ u : . y . . 

( Niuno poteva prendere cariche prima dell’ età 
richiesta dalla legge; qualche, volta però per ne- 
cessità , o per utile dello Stato vi si dispensava. 
Infatti Pompeo fu console di circa trentatre anni, 
Ricevasi ligi» solutus colui, a cui dispensavasi la 
legge annate e la legge Cornelia , le quale obbli- 
gava che ei concorresse alle caricheordiaariaineote. 
oiJ concorrenti dopod’ essersi affisso l’editto prò- 
fiubatur nomina , cioè si dichiaravano tf esserle 
concorrenti , potevano fare quest’ atto o per loro 
stessi > o per mezzo diamici:, si decevano per* 
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trovar^, in Roma prima del giorno in cui tene- 
vinsi i Comizi. Chi vi presedeva doveva esami- 
nare o conoscere se potevansi o no ammettere i 
concorrenti , ed osservava se ciascuno avesse i 
necessari requisiti. dntoJI* 

*Qi ammessi dicevansi candidali dalia toga che 
indossavano, la quale aveva un certo lustro , da- 
tole neU’imbiancarla, arte fullonicct. Questa è la 
propria idea della paróla canafdu *. w " 

Ne’ giorni che precedevano i comizi solevano 
essi girar per le case , ambire , e per le piazze, 
prendendo per mano coloro che incontravano , 
■premando , e colla più gentile maniera, chiaman- 
doli anche per nome , domandavano il loro voto, 
Ceco perchè si dissero officiosa candidatomi na- 
tio. Per questo erano soliti portare'TO.sem, detti 
nomcnclatores , c farlores -, perché suggerivano il 
nome del cittadino che incontravano. . , . 

jfiMijsfrali eletti ordinari! non prendevano su- 
bito possesso della carica. Per ultimo slabiUmen- 
tp era il primo di gennajo assegnato a questa fun- 
ziQjHfi eccetto i Censori. I Tribuni poi delia plebe 
entravano in possesso ni dieci di dicembre. Dal 
giorno dell’ elezione fino algiorno del possesso i 
magistrati ordinarli eletti cognominavansi desiatici - 
it; dovevano pero fra cinque giorni dopo il posses- 
si giurare sulle leggi. 



elloa liiuoibui , rr uTTT ^ uoo oiigotiqai&J 
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m cacciati i Re, 

ol| rT i quali dal potere che avevano di amminir, 
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traré questa pubblica carica di giudicare e di co- 
m|fiaaire le Armate , furono delu,L'enJ«/e«> Judì- 
ce$j l'raetores. ~ • ‘"’-T"- - u 
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I Consoli fin dal principio della loro istituzione 
ftirono i primi magistrati nella repubblica. Pote- 
vano èssi tener senato, trattare col popolo, pro- 
porre leggi, fare eseguire i decreti del senato e 
gli stabilimenti dei popolo, amministrare giusti- 
zia, far leva di soldati , comandare gli eserciti i 
insomma sì in tempo di pace, come di guerra 
disimpegnavano le prime parti nel governo della 
repubblica. , ^ 

Questo supremo potere durava per un iitìfó. 
ed era comune a’ due Consoli ; sicché morendone 
uno subitoci surrogava l’altro, il quale dice vasi 
suffectus. Sotto gl’lmperadori consul sufféctùs era 
il wtfstìft^kur rogato ai Consoli detti crimarn. 
r^foro insegneerano: l.° dodici littori coi fasci 
dèlle'yfelrghe con entro le scuri. Andavano questi 
tino dopo l’altro innanzi al Console che governava 
per quel mese, poiché alterni* meni Jus rempu • 
blicam gerebant , L’ altro Console poi portava un 
solo accendo innanzi, ed i dodici littori lo segui- 
vatflL Valerio Publicola fece nascondere le scuri 
ne’fasci : le cacciavano però fuori , quando Usci- 
YOTo’tfh Roma 2. La sedia curule d’avorio , in»- 
tagliala ed ornata di figure. 5. La toga pretesi 
coti' 'una striscia di porpora intorno al lembo, 4. li 
bastone d* avorio: quantunque, secondo alcuni, 
portavasi soltanto quando il console trionfava. 

^Nel giorno ohe prendevano possesso, tanto il Jfe- 
«alo quanto il popolo, ben di mattino andavano a 
visitarli nelle rispettive case, &alulabani\ alto che 
d ice vasi officium : quindi erano accompagnati al 
Campidoglio con gran pompa , indicata colle pa- 
role J^rocessus consulari*. Ivi facevano dei voti , 
tota nuncupabat , ambedue sacrificando in onore 
di Giove due buoi. - ; .. . r ;..;y 

Dopo questo sacrifizio tenevano Cenato, e ceit 
questo auspicabantur fnunus muftì y cioèconiincia- 
vdno della loro carica. Primi di ogni 

altro affare proponevano itf : qual gròiho st dove- 
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vano 3 celebrare \eJfenat fòt «naie ^perchè queste 
ferie non avevano giorno assegnato. Esse si cele- 
• .'bravano dai quuranlasetie magistrali del Lazio di 
o udita pèroagistrati romani sul monte Aliano , in 
simore di 'Gtove! Laziale*, e duravano quattro gior- 
ni. Il primo giorno fu stabilito da Tarquinio il 
Superbo in memoria della confederazione fatta coi 
popoli latini : il secodo dal popolo in memoria 
■ deil’acquistata libertà, cacciati i Re: il terzo pel 
ritorno del popolo dal monte sacro: il quarto da 
Camillo pur la concordia tra la plebe ed i patri- 
L zìi. Avevano parte della carne delle vittime sacri- 
ficale tute i magtstyplbonoisgjiikkio o-ioi uq tio 
-a uJ, consoli col. prender possesso aperiebant an- 
zi um, e mettevasi uei fasti il loro nome , -con cui 
.«eguavasi quell’anno. Quindi o convenivano tra 
loro, co7memebant atti cotnponebanV, oppure si ti- 
ìbtklipttftttewtevtorliebantur, le provincie. Avvertasi 
■'3t tee qjntjopurtproKiitcia s'tntende rmcaiicq ^i^s- 
iinpegoare la guerra in quell’ anno , e che non 
-aitìoievano uscire a lai disimpegno , se non dopo 
ollBVÙNttbl^cciieitfiWMuii oi.'flt-vs» a» oe ; oe 
•Hìu .'Furono crea ti i Consoli di famiglia patrizia fino 
all’anno 3£ti, nel qual anno appunto si legge a- 
-citfiQ avute-i plebei, dopo vari» contrasti, il diritto 
di concorrervi. oinam 

likst eknr.q eia i mcterb ,c'.i‘:n;b t>co opijji x :l 
oLflolov .uuu .ihq t: -LEZIO NEXk • noe ,s,ti ?«"• 

-co loa ouevfcfc<?ol ui 101 , v.. juj skjjij:-. u ■ 

ùleiooco moti efaittjoii . '&(% Censoria ,v-« , o>o e/ 
-cveo QU he onevoi ;«jx' .?jìain r : < ri ire 

»r. sm (i0cciati‘*»£>e, era incarico de’ Consoli di fare il 
4L cf.asi manto «stabilito odaiServio-Iullio' ; mai poiché 
erano essi di coatinuo.op<plicati4Ìle>gUerrer£iBau- 
cn pavana; molte volte di farlo. Furono perciòael 31 1 
.■creati due Censori per questo impiegala nj.V 
-sa ^Atbhlìgade'iìeasaH era In scriverei nei pubblici 
i ••registri Lbeni ^l'etàu, beffigli! ,o k sardi di ciascun 
yi . Eh): fiddoàl fàcodfcfaiwiree restata.»»' 
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cènws, perdeva i behSl^sr&tyattulo eoo verghe , 

te venduto com« schiavo di là daiTevere.»oc - i-ì 
ih ''Potevano i Censori aggiungere nuove tribù nel- . 
*9’ aumentarsi il numero dei cittadini Era pur loro 
- ufficio mantenere In ben essere 1 tempii, de strade 
|S póntty i condotti di acqua , ed altre cose simili , 
ì'tàrtà teda inerì. Davauo in fitto le pubbliche ga* 
belle , ed in appalto le opere pubbliche da tarsi , 
Raccomodarsi, dovevano badarei affcavaHixheser- 
vivano ai magistrati per impiego pubblico, ed al 
•{Mantenimento delle òche net Campidoglio. Tutto 
■ h*ìò essi eseguivano all’asta pubblica, ad kaHam;ed 
era pur loro obbligazione dì prender cònio se tutto 
eVà« stato eseguito secondo i patti: Sarta Mia e- 

b rteal imi lat/eiJoa* 3 

i r Avevano cura particolare della condotta morale 
di ciascun cittadino e magistrato ; per lo che fa- 
ttoti Chiamati magiari morum. Osservavano quindi 
alcuno non coltivava a dovere le proprie terrea 
n( *te 'nbh^ben educava i figli ; se faceva passare del 
^ tempo a prender moglie; se viveva com molto lus- 
so ; se uu cavaliere non aveva cura 'dei ^cavallo 


- pubblico y non aveva mostrato io; guerra suffi- 

ciente bravura^' se era stato negligale nella sua 
^Miartcài, e specialmente se violato aveva il giura- 
mento. 

11 gastigo che davano, dinotato colla parola nota 
censoria , non rendeva infame la persona. Volendo 
istigare ua senatore , non lo leggevano nel ca- 
talogo , praeteribanl : e s’intendeva così cacciato 
dal senato, senatu motus. Toglievano ad un cava- 
« bere Ài cavallo pubblico, per non averlo ben man- 
' tenuto , . nota impolitiaei o incuriae } <e toi focevau 
v essare all'ordine plebeo.» w j Ji;< > il ut coma 
ìlnplebep era trasferito «dallar sua Iftbina&una 
altra meapnorevote^^np . sub 


cM/i dllimaggturgasUfé era Tessere '^iQltó^hfer at- 
wJtwnoL Èou oiòjlipinàdino^éfa privato <di tutti i 
e dritte j restandogli' però: il obbligazione di pagare 



m . 

i tHbtìtfydlfé fante Vòlte erdbo^ccresciotR E 
chè4l' primo drittò^eVa di daréiTvoto nei com*i^ 1 : 
citi ito' perde va era’ scritto nelcutalogodei Cer-t- 
teHtij «He godevano delia 1 cittadinanza senza voto; 0 ’ 
Di'qtìi quel detto d Ora z;o, Canile ceradigm.~. c '} i s s ‘ 
■♦"tensori restavano in carica cinque anni. Sfa-, 
merco restrinse questo tempo a diciotto mesi. Mar“ 
c&'Cewmrièo propose altra legge , 'colla quale sf ’* 
proibidi poter èsser due votte Censore. Sé ne crea— 
vano due ; ma datò ebe nel quinquenniofàssè' 15 
morto uriòdi toro , iUvivo dovevariuunziareY ,L 
stimandosi di catlivoauguriota surroga*ione.‘ ■ scia 
«bé iorocinsegne erano la sedio curule e la ; toga 
prétesfta. NeH’approsstmarsi tl tenjpo di; uscire di’ ' 
carica, exigebantsarta tecta^ esigevano cioè iti ben 
essere tutte le opere pubbliche secondo i patti. 
•jftippitititK} di loro’, eui fosse tocca to in sortey ; 
sttfravail. lustro ,luslrum candelai nel .'Campo <■ 
marzio spurgando li popolo coi sacrifizio di una, ’ 
troja , di una pecora, di un bue^ suottttorttiburv * 
Sé< tutto ricavasi* talvolta u questa purgazione, si sti- 
ma\aodi .ttial augurio^ quia rètìg%o*um <rat. ! 
c Do Vere gi Orato strile leggio saWahÒttM'*' 
pubblio# erario, ed ivi lasciavano la nota di coloro ■ 
che avevano dichiarati aerar ioni’-' - oh f uio'iiai a, il 
•ui ! b éJipot'l cì --rio 'vicoli oaois'i’i il 

: oJJiho oua imo EIEZIONE Xl le L aiti ci oicieii 

-ibrvio Utvioij : r -, ìi < > ci mi oc «kvouw^ I ntìiiu 

oeseasoq rw Dei Pret&n. ‘ i / *»« ; z*>'3 

snoiaiaab- siili' ooi! ir. i-wciìuuìì utoj «i phiiiauhìì 

• i tftoMWr t pressò^ 'làt i ni ba unaoide# generate! v 
IhftìHtii/Vtiè/wér si disseroi'C^sobf i ^DittatòriY 
pGoinMMtetfli dèlie armate>.« ed : irtene-; 

pPdf/ontOn, In Somma dtf.vasi quésto nomèa# W t 
prèSWté'v'aiatjila!che , pubb!ico ìrtipiieg», l) particolarit ! 
mente’ at magistrato ette ammi n ìstra va-gitìstiriu . » k 
- m\ 380;per risarei rè i patrizi della perditatàfta^ 
del consolato v fu creato un PrèlOpe ^tìofla; •pStédlft-' 
dtt'afn'uiiUistrat'e il giustiziadi ; 'CODliauo i 
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cop*ot^appllcMlall€.Éfii«rre,poi) poteva» badar vi > ? 
Dppp cwtP 'Venti anm. circa Ricreato 0*.eecqt#ah 
Pretore per amministrare giustizia traciltadb# m 
forestieri ^chiama to Praetor. peregrina », a distiè- 
zibne del primo detto urbanità, majar^km^ratm. 

.Ridotte la Sicilia e la Sardegna a forma di *pra- 
viacie rifurono eletti due altri pretori per gover-^ 
nacle^jàMlj;: altri duedopo soggiogate. torSpognenb! 
Erano quindi a quelf epoca sei. Stabilitiidribu» 
nali permanenti de amWu,4ereputtmdiS) de ma* 
jestate, de peculati* furon eletti sei ftetorit peccare; 
stare in Roma, quattro de’quali tirati a sorte do- 
po 1’ anno delia loro magistratura* urbana erano 
sptplRi >al governo delle- provincie. Sulla stabilì 
quattro aMri tribunali permanenti ;«!♦,/<? bo, de si- 
cariti jfa porricidiùrdt itijuriiv ed allora furono 
eleyk»,ettwi quattro pretori per questi tribiwaUXte- 
fwtò fino ,al numera di sedici;; m^A*« 

gusto #i restrinse a dieqi,Post*rioruwntoiti t ftàroflO 
altf^qafobiameati, r*J r?i : h » enn ih , cìótJ 

Ee qause civili erano del Pretore Ufbanot fripe^ 
recl ino, qui hab ebani jurisdictionem; le caase ciiff 
mjj^U craan degli altri Pretori, quatstionct* Slitta 
l’ autorità nella giurisdizione civile era ristretta :t 
tre parole, do ,dica y addtcft. u { \ >.(, :>ib 

11 Pretore dabat actionem, cioè la facoltà d’ in- 
timare la lite secondo la forinola del suo editto : 
dabat judices ad esaminare la causa : dabat tindi- 
cias\ assegnava ad imo ‘de’ «litiganti per possesso 
fiduciàrio la cosa controversa fino alla decisione, 
dabat 41 possesso dei beni, ; Dicebat ju $ , * animo i • 
stra,vq giustizia secondo te Jeggi ed-ifsuo editto! 
Dìccbat smteniiam ,i prononciava -il decreto fatto, 
dai .gtwltoir. Màidfiàot ix&a ; rfbfflMftsitmfhiktMv, 
rumiiassegoava i,beniaicoloro., cui.. convenivano 

in foruard* sentenza- t^qnakbe volta assegnava M- 
detotore td' ereditore?i, icrnoo. poteva pagorei idm- 
de la ‘parila óddicht&i ì nff oJf^m r?f r o tufosi od lab 

ì l*’ editto pretocomifociDayddàL' Pretore wban. 
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kj.q ; conteneva la forinola d* amministrare giusti- 
7À'à * e durava per un anno \ perciò detto lex an- 
nua.Di questo servivasi ancora il Pretore peregri- 
no. Per la legge Cornelia , il Pretore non si pò- ' 
leva dipartire da ciò che aveva stabilito. L impe- - 
radore Adriano ordinò a Salvio Giuliano , che di 
tutti gli editti pretorj ne jonnasse un solo > e 
qu estolli detto ediclum perpeluum.jus honorarium • . 
Il Pretore amministrava giustizia e tribunali , dal 
tribunale. Era questo una specie di palco in for- 
nisi d’arco^ su cui si saliva per varj gradini. In 
mezzo di esso meitevasi la sedia curule del 1 re- 
tore , e intorno dei banchi , ma piu bassi pei 
giudici, per gli accusatori, pe’testimom, e pe rei. 

E come questi banchi si usavano ancora ne tribunali 
criminali , il versatus in ulriusque subsellns dino- 
tava una persona pratica negli affari civili e cri- 

m Te cause di rilievo sì decretavano dal Pretore 
prò tribunali : se erano semplici provvidenze egli 
coQnoseelat de plano ,.cammin facendo. 

in mancanza de’Consoli il Pretore faceva le loro 
veci. Quindi teneva senato ,e trattava col popolo, 
ma per qualche urgente affare straordinario. INon 
sì permetteva al Pretore star fuori di Rom pi 
di dieci giorni. Egli doveva dare le feste in onore 

Aveva per insegne sei littori coi fasci} due pe- 
rò stavano sempre pronti ad eseguire gli ordin» 
di lui. Aveva degli scrivani, scribas , per regi- 
strare gli atti : gli accensi , accensus, per citare 1 
. litiganti , ed enunciare 1 ora del giorno. Aveva la 

toga pretesta . e la sedia curule. • . 

Avanti al tribunale teneva per segno di giuris- 
dizione V asta , hastam , parola usata ancora a 
dinotare la vendita all’ incanto de beni , subjicere 
hasiae : quindi hastam r efrixisse essere incomin- 
ciata a cessare questa vendita. E siccome quest - 
ua meitevasi ancora innanzi al tribunale de tr- 
iumviri j wgm hastam dinotava unire 5 radunare 


•jjstìif ai salata imene *6 clomioì cl u'mqj.ijoa : oa 

nuesifr ftiljuriatè*. I THboM^ftfcM^^lw^o .'•" 
questo muw& . sua ieu '{irm oiaoup iu.*ni i 

suaubsa una a L j :f0 j 6l 19*1 .ca 

:W; J ‘f'ìàlE^-^ ^ ™ J ^ ib \» 9 * 

ib affo t oaeirofiyW?lc3 c unitalo onenbAaiobfii 

§. Vidimi t dei Tribuni della àe'Que. : 
* uon uruiihi , ed .«Mn iF 

a f oafcq ib 9io9(|2 cnu oiaaup ni3 .èlcnudiil 

sLJró^ràwe 

nowTJmes Furono in diversi tempi in- ; 
Stimiti. Gli Edili pube, furono creai, insieme co. 
Tribuni deila plebe non più che due , per essere 

loro di ajuto nelle decisioni nott “ 

avevano alcuna insegna , nè alcun servo pubblico, 
i Coroni; benanche in numero di due creali ida* 


lvcil dllIIU fT uol V 

ter© esentare dalla spesa di D '^LU • 

creati i Curuli. Essi avevano cura pa ticolare del 

ben essere delta lubriche s ^ÌJ^ llc !* L^^ ^f h r .‘ f , • 
vaie: vegliavano su tulio C 1?S ! 

za , e su i pesi : tenevano a dovei e gl ^ usurai . 
eastieavano i giùocàlóri di azzardo: nabttevano , tì 
oidiictn ort i tulio ciò che tendeva alla de* • 

IWaioBe“c’cosliim; 1 

funerali : badavano a non Faro inhodurre in Roma 
nuovo culto religioso : dovevan dare a * or ® 
gli Siculi pubblici , 

geriti somme di danaro : ‘avevano parucoiarerspe 
ikpoa su i libri : dovevano approvare le commedie! 

» le tragedie, da rpSprèéèn tarsi. '^d* J 'eUouA 
incarico degli Edili plebei rra il coi^mr^l 

senaiusconsulti» per-JM essere 

tempio di Cerere , e poi nel pubblico brano- i)e- 

Tira • ma eli Edili rimili decretavano secondo il 
loro editto ^chiamai u aeddmuh èdtcjttm.: e-'seb* 


bett^prirft» Uon dtéVjSno Jritfo di citare é di tir- ) 
restare* jus 1 7ocationis> et prehensionis ì ^acquista-* ° 
reo odi polr - : ■' ; * ' ' • ; 

-OK^Edili Ctìruli veslivatio la foga pretesta: a-'5 
vèvaao la sedia curule , il dritto delle immagini 
e^Jajfacoltà di dare in senato il lóro parere pri- 
ma de' Senatori che non avevano esercitata alcuna 
carica#' ’ •* - L 


i Tribuni della plebe* in numero di cinque * 9 
furono creatici ritorno fatto dalla plebe in Roma * 
dal Monte'sacrfrr ma trentasei anni dopo arriva*^ 
rono finóra dieci/ Erano essi stimati sacrosanti f ; 
come coloro» che sostenevano I dritti della plebe. 
Noti ebberotlneme di magistrato, se non quando 
Minio fissò che i*l solo Senatore plebeo poteva es- 
sere Tribuno della plebe. I patrizi non vi potevano 
concorrere, quando non fossero passati al ceto de» . 
plebei col farsi adottare da un plebeo* . M 1 
• oSe" erano sospesi i comizi per qualche accidente ** 
detto di sopra ! r Tribuni eletti non solo restava* 
no mina eleggevano gli altri mancanti per compie-* 
tare il numero di dieci* L* estesa loro potestà era 
nella parola Veto . Con questa impedivano tutte? le 
operazioni dei Magistrati ^ onde la toro casa era 
aperta di giorno e di notte: nè potevano star fuor 
di Roma per una sola notte , eccetto nelle ferie 


latine. * $ 


« v 
/ * 


; I . • il 1 ♦* 4 * i< - t ‘ ■ <* < 


A poco a poco estesero mollo il loro potere ^ 
cosicché a foro arbitrio tenevano le assemblee del 
popolo, proponevano leggio convocavano il senato ’ 
contro benanche il volere de* Consoli, amministra- 
vano giustizia , citavano avanti Spopolo chi ^ssi 
volevaho , li facevano mettere in carcere i arre* . 
stando qualche voltai gli stessi magistrati,' Stillai 
diminuì tanta autorità T con lasciar loro la sola 


fa deità- & opposizione ma' Grasso e Pompeo con- 
soli li rimisero rieir autorità primiera. 1 * * » •; 


i 


Vi furono tre sorte di Questori ; /Frati na Ut- 
faid ? Parricida , o rerum capitanimi Provincia • 




le** Ebbero questatiome a quaerendo, pretti , qjì« 
cercavano il danaro che si doveva al pubblico 
cercavano informo su qualche delitto capitale» 8H 
parlerà qui de’soli Questori urbani; magistrati Sta* 
biliti da Tulio Ostilio; Valerio Publicota fu quegli* 
che concesse al popolo la facoltà di eleggersi due 
Questori* : * . : f < 

Era a loro cura l’introito del danaro pubblicò jp 
c U. : somministra rio per le spese; per lo che a- 
v^vaijo i: registri dell'introito ed esito , cccepti r \ 
etjppensi : conservavano nella tesoreria le leggi 
ed :i sena lusconsu Iti , tolto, questo* incarico agli . 
OTiit. .plebei t consegnavano le bandiere militari, 
[fi ar g e nto e d’oro : ricevevano it giu- 
ramento de 1 Generali , che domandavamo: Sonore 
def triQB,fo. jy «oa t:,. .. 

i senato la cura di ; ricevere i» Be e 

le persone reali di nazioni estere, per provvederli 
foggio, d’assisterli, e se fossero in quel tempo 
morii , di far loro de’ funerali suntuosi» Avevano 
giurisdizione sulle persone che li'-ser-^ 
vivano; ma non avevano dritto di citare o di ar^^ 

i jus tocaiioni $ , aut pr e hensieni* ^ 
e potevano essere chiamati io giudizio neU’amu* 
della toso carica.,-- j'm 

, n^T^ u ^iri capitales giudicavano gli schiavi»,! e 
le persone dell’ ultima classe , facendo eseguire & : 
giusti zia alla colonna Mena, onde mentati a le ggv, 
e columnarii persona di male affare* Avevano lo 
cufit delle carceri , e otto littori erano sempre 
pronti per y esecuzione delia giustizia.,* » o r »^i< 

monetales erano destinati a presta 
nere ai conio delle monete. Quindi nelle antiche * 
iscrizioni le cifre III. Vir, A A. A. F« F. , Cioè * 
2tturny tr aere, argento , auro , /landò, feriundo. 

. lriumviri nociurrii badavano ad impedire gli : 
incendj , e visitavano le sentinelle di notte tempo. <*. 

A &uqtuorvrri viales , o viarum curandarum l »- 
vevano cura del ben essere delle pubbliche stratte* ,'- 


“ A, 


lùb c:Jr:.v.cj'i}J oa^qm oj^p cv*.} ^2 

^ \5è : 'tei! iihbq t oq/rsj 

f filibus o itiìHibus judicnndis avfcVft* 

96 moita' partè ilei giudizi (M Centumviri y pèiWfié>‘ 
essi cotf^ca vano questo corpo, spogliavano J pròU 
cessi, mentivano i testimoni , esaminavano le seri t^* 
ture ed altro che dovevasi preparare ? per inftgM 
ctòre il giudice che aveva da dar fuori la sentenza. 
Sèlle cause criminali tutto eseguivasi dal giudice^ 
commissario. ^ J *'«» •; *' j vr= 


Nelle 

commissario 

f.rp x:s . r 

' fv 

.* . v L : . >. ..... ? ^ » 1 - 
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§. l. Del Dittatore , dei Maestro -di cavalleria 1 ? 
dell 3 Interré , dei Prefetto della Città , de’ De- 
cemviri , de’ 'Tribuni militari colla potestà con- 
. solare, ed, altri magistrati minori slraor dinarii. 

4 U **- ^ v’ * • , . * . - . 1, i *. * • •* 1 4 - * i/ * » 

1 ll^rimo fra’ magistrati straordinarj era il Dit- 
tatore ^ Dittator e 0 Pr attor maximum rp -Magi* 
sier popult. Si veniva a questa elezione pé^ttmorèj 
di una interna sedizione -, -o k di una jgtìeri^ ^éilfi-^ 
coipsa , ipinacciata dai popoli 
tus . Si soleva nominare ancora per àltrfmotiv^^ 
0 pìèr presèdere ai comizi * P per sostituire i luo* 
ghi vacanti nel Senato, o per celebrare ì giuochr^ 
<0 per amministrare giustizia criminale, o pfeir i^tu- 
hiliré le fefié latinre , è per configgere il chiodo 
nel muro destro del tempio di Giove 4 cOn cun sP 
solevano segnare gli anni. Facevasi questa cefi- 
monia da un Jlfhgistrato ordinario-, ma perchè WH 
sè; avvenne che fatta dal dittatore in tempo di pe- 
stilenza o di frenesia cessarono questi mòrbiy no 
venne che ih simili critiche circostanze nominavasi 
un Dittatore; :a S 

J Là uòmmst era -folta da uno dèi Consoli • éeP tìji 
lenzio della notte. Aveva il Dittatore autoritàri» 
mettere in piedi un esercito , e di licenziarlo } 
decideva senza appello sulla vita e su’ beni dei 
cittadini. Eletto il Dittatore cessavano dalla carica 
tutL’ i magistrati eccetto i Tribuni della plebe. Egli 
era accompagnata da ventiquattro littori. 


45 * 

Era pero questo supremo poltre cifcoscrillo da! 
tempo , poiché non oltrepassava i sei mesi. Era 
ben anche ristretto dal luogo <>• non potendcrcol- 
r esercito uscire ftiori dell’Italia. Leggesi nell 5 isto- 
ria essersi una sola volta nominato dal popolo il 
Dittatore in persona di Fabio Massimo , onde fu 
cognominato Prodictator • 

Ogni Dittatore nominava il suo Maestro di ca-. 
valleria per comandare la truppa a cavallo ^ ed 
eseguire tutti gli ordini suoi. Se questo Maestro 
gli si dava dal senato * o dal popolo , era cosa 
straordinaria. Portava il Maestro di cavalleria sei 
littori *, aveva la toga pretesta ^ e si suppone che 
'ancora la sedia ourule. ; t .fi 

r feniv^ A ■j’fi. Ub f 

•noa 5$a rt fntevré. 


rnnfv 
- » » - 
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Morto Romolo i dugento senatori si divisero in 
venti decurie-v si |tirò la sorte su queste \ e quella 
dpoyria che uscì la prima destinò uno di loro a 
fjjre da Interré per soli cinque giorni *, terminati; 
i quali si sostituiva un secondo di loro all’ istesso 
impiego. Si proseguì in questo sistema per un an - 
no intiero, fino a che fu eletto Re Piuma Pompilio. 
Questo spazio di tempo scorso dal morto ..Re fino 
• all - elevazione del nuovo fu chiamato interregno , 

tnttfrtgnum. v : - 

*of A* tempi della' repubblica si" veniva all’ elezione 
dell’ Interré per presedere ai Comizi, allorché tvo- 
vavasi la repubblica senza Consoli ,, e senza Dit- 
tatore: il che succeder poteva o per la morte dei 
Magistrati', o per 1’ opposizione de* Tribuni delia 
plebe a non fare eleggere i magistrati che man- 
cavano.; L’ Interré usciva dal ceto, patrizio, pro- 
debatur *, durava per soli cinque giorni ; ed ecco 
perchè i)- primo Interré non poteva- presedere ai 
(>PTr\ltCÌ^' j 5 1; li - ■ ■ y 
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, jts,, Del Per fetta della Città. 

Il Governatore della cillà, Praefectus UrBis , si 
eleggeva dai Re e dai Consoli , qualora questi an* 
dassero alla guerra. Ma stabilito il Pretore urini* 
bo , si nominava questo Prefetto dal Console pei 
soli quattro giorni delle ferie latine , per fare in 
Rema le veci di lui. 
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§. 4. Pei Decemviri. 

r 1 ' j jloano.) i 


11 codice formato da Servio Tullio fu abolito d£ 
Tarquinio il Superbo , perchè questi voleva am- 
ministrare giustizia a suo talento. SifTalto sistema 
si mantenne dai Consoli, Ma il Senato nel 299 eoa 
un decreto spedi tre legati in Grecia per racco- 
gliere le leggi di Solone , e di altre distinte per- 
sone , e per esaminare il costume di diverse na- 
zioni. Dopo il loro ritorno in Roma si crearono 
dieci persone Decemviri, col supremo potere e 
coir incarico speciale di compilare un Codice di 
leggi, legibus scribendis. Colui che fra questi dieci 
governava , assumeva tutte le insegne della su- 
prema potestà, e le deponeva subito che incomin- 
ciava il governo del collega ; gli altri nove però 
avevano un solo accenso. Pel primo anno ciascuno 
diè piena soddisfazione a tutti, distinguendosi nel- 
l’amministrazione della giustizia.Compilarono die- 
ci tavole di leggi , che furono approvate nei comi- 
zi centuriali. 

ii. Fecero però sentire che vi bisognavano altre 
leggi per terminare il codice romano, ed alle dicci 
tavole ne aggiunsero altre due , che insieme 
marono le leggi delle dodici tavole , le quali si* 
imparavano a memoria dai giovani romani. In 
questo secoudo anno fecero abuso del potpre che 
fu loro concesso^ perciò furono cacciati via, al- 
cuni di loro incarcerati , alcuni uccisi , ed altri 
messi io fuga. 


§• S. Dei Tritoni militari cotia poletiàt ontolare, 

i 

j, Iplebei, volendo concorrere al conseiato^odn- 
tesero per molto tempo coi patrizi. Finalmente per 
decreto del Senato, che fu approvato dal popolo,, 
ai stabilì, che in vece de’Copsoli si eleggessero set 
Tribuni mi litum consiliari palesiate, pietà patrizi, 
metà plebei. Successe che questa elezione non sem- 
pre fu di sei, ma di quattro , ed alcune volle di 
tre. Pel corso di, settanta anni talvolta si crearono 
,i Consoli, talvolta questi Tribuni militum, secondo 
,<*<? PfùiValeva il partito dei plebei, o queilo.dei 
patrizi, Nel 388 . ottenne finalmente la plebe ebe 
^ino f de’ponsoii fosse de] , suo . anzi ottenne 
poj phe i .Consoli potevano essere ambedue plebei, 
gi^ ambedue, patrizi. - 


* ' * 


> T *«: ; 


»*V \ V "* ' ' i ? > i\ 1 f < * >'*«■' « . *,.<•# < f , * t , 4 I -3 '■ 

.ro $4, 6 - j Ve’ Magistrati minori tir aor dinar j. . Ij 

< ■% r* ' j • } • > *• „ ■ > ^ j | r 4 , , - 4,1 

ù 2$® va $! ? reaEe ^jPraefeetut an nonne, quando 
la Città veniva minacciata da carestia di generi. 
• rv J] Quaestor j>arricidii,orerum capilalium , quan- 
do si.doyeva prendere informo di qualche delitto 
SflPiWfr Cadeva questa scelta o sopra uno dei 
Consolido d^’ Pretori , che presedeyano ai trihu- 
B3li criminali^ o ^i, commetteva ad un Dittatore. 
^ cQainqueviri mensarii furono creati per solleva- 
le, i.eittadiqi da ; debiti che avevano contratti. , i 
Duumviri navale s per preparare tutto il: neces- 
sario per una flotta di mare. Triumviri refietendis 
tacris asdibus Triumviri coloniae ^dcducendae ; 

.Quinqutviri munii, turribusque refic^ndi^ ed*}- 

IcC, l’ incarico de’ quali ^ bastantemente indicato 
dalle parole aggiunte. . ir ~ A t ] ,, . . 

' -M i(t V ' i i; h ,)l 10:(5 «i C.'lt’V r 4 C • 

’ ^ h \à‘S\i cr^LViì liC.r-. f sCìUrXJd V 

~iù ? il? unii mi ó Vì 1 ? ’ ; * r yj4</j v r »u; 

hib: te ; hifr'U i nA jc icr 
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§. 1 ' Z/e’ Proconsoli , Propretori , e Ouàstori 

■<** - ■ i/V u'V.j'y, „ „.A» T* * »' 

_ _./ •! ' 1! ' provinciali , 

. J3ct1j|I|p' • ** r ^ jìt * *>* 

tS^a^à ,| H''òvii!^fSi "dftitata urf tratte-# paese 
soggiogato dai Romani fuori deli' Italia : fa poi 
usata questa parola a significare qualunque inca- 
rico, specialtnentechéi riguardava fa guerra. Chia- 
Biavansi Propraetores , Proconsules coloro a cui 
Straordinariamente si dava questo impiego, o a 
quei proconsoli o^prqppetori , a cui si prorogava 
il comando dell’armata. Seri vevansi prima in due 
parole indeclinabili prò consulae^pro pr attore ., che 
poi si scrissero unite declinandosi. Erano essi ma- 
gistrati provinciali oroìnarj,*se terminato l’anno 
della magistratura in Roma uscivano subito al go- 
verno ; ma se dopo qualche anno si tenevano co- 
inè straordinarj. . .. ( , .. r ...v 

Il senato determinava il necessario per un Pro- 
console o Propretore, cioè le spese pel viaggio , 
oiaiicunv, la paga, slìpendiunv, l’ accompagnameli - 
J to, cohort praetoria ; l’ esercito , txercilus , ed i 
confini della provin^^tqttq veniva dagli autori 
‘espresso colle parole ornare provinetatri , abbrac- 
ciandosi ancora l’addobbo della casa , vasanum. 

Arrivato il giorno della partenza indossava il 
. Proconsole o il Propretore T abito militare , pa- 
: ludamevtum , e fatti i voti a Giove, tolta nunc tt- 
patity preceduto da dodici littori se Proconsole-, 
da sei se Propretore, s’incamminava alla volta del- 
la provincia, di cui non solo aveva l’autorità civi- 
le, jurisdictionem v ma il comando ancora miiita- 
re , imperium. ’ 

ria provinci» si divideva iti più 4istfettL 
. aia, conventus, juvitdicjtionet., la ognuno eravi un 
paese destinato per 1’ amministrazione della giu- 
stizia, forum. Il governatore per tutta la stagione 
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BBMBEI *&. 

Fest* destinata pe» la guerra*:* 


ai romani ivi esistenti -, e- questo -appunto vuote, 
intendersi CQq<^uelte.#»pressu>m hoonvuilui ttr- 
ciunirti.egere, ptregwjDrvm mdieerfi » »gi?re.. »; 3 
nAa-gi#sU*iad3TÌ«i si am ministra va come io Ho-& 
m » e secondo k Kg*» date a quella provine, a. t 
Le- cause civili di poco ri'.jevQ le eommettev*>vi| 
giudici* per k piu cittadini romani'. ette vi dimo- 
ravano. Le cause crismali te esanimava di persona 

c^q««ttwHvq dj^», E»od»sh*^<wfloirt#t, lóitftftib 
da tui fatto -, il qpaie se era duello elei suoi gru 

d«*#*$tr» 4 idktwsfc C» pw 

««appropri©, edìclim «««nwltb r«isvo* 1$ *a-* 
iaaSWMqtVtolt aap© ogni i magistrato; lasciava tk* 
pasH«t''P»!ess© due ciU^ della- stessa paovioeitf.it 
capti ieWa *ua ammmtóteoaioBe^Tqalo qho aveva 
ecceduto la provincia coll'esercito «L saccessp-. 
re-, fra treota giorni doveva .uscirne. E uafco tbe 
»oa foese giwotóil successole,#! lasciava uno dea 
$uoi luogotenenti* per lo piu il Questore. . • 

. Si fermava fuori di Hooia se domandava il tr.oo- 
{© coi -diUori. laureati, : : ea ivi resia va tornai de- 
creto-dei sem»»>..Se poi non dimandava j| trionfai 
deponov» le iosegBe - ed entrava. io Moina ira pn- 
rato.-, Dovevi: portare nell’ erario- una copia «lei 
conti che aveva lasciati nella provincia , e uei 
tempo stesso soleva lasciare k» nota, di aiterò pbe 
•il eraootj impiegaci <e jbwp distinU «•’ servai, di 
«mslrtgwkrupr per ottenere, qualche pensimi© ©*, 
HUibhlicpi étftrre-Mi ben» fusia. mnmtm liMilrtli» 
tCfcn. pfoconsoie e propretoroaveva un Questore 
provinciale,' La sola- i>ic<lia ^ne aveva due , c uu© 
mitteuitó in Lilibea , «d uo, altro in fcfa-aqusa* 
qtfaotunqueavesse un «pio Pptfprq ctoL lu gp***- 
nasse. Questi venivano eletti nei comici , mfaèl 
seotiiMeteraiMvaohi doveva • ju&two-.in .Rotea, 
Auchi aodaqeiio. provi uciu«ut >?'.-wtr"ji7mnc suso 
Era incarme-diUdii Questori, .qonsetvwe. Rputo 

3 


•so ; 

i^Uco^naco*, dare, rj^y» veri e le pagliai sold^i .? 
conservare il peculio, plesso loro depositato ; es - 
gere le tasse ed i tributi \ vendere.il bùttijno v 
formare dei registri esatti per l ioirpito ed esifp. 
Disimpegnavano ancora il governo civile, quqjpja 
eraiorostatocommesso. Avevano .peUprvizio^pfòati 
tiAiUori per r esecuzione , o gli scrivani per for- 
jooare i registri. Se il Questore moriva nel corso 
dell’anao, IL successore cbiamavasi prò quaestore. 

fchtió* À ot>dcmsido P isim 
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... < CXi Scrivani , tcribaè, erano coloro, che scrive- 
vano le carie pubbliche, le leggi , gli atti de’ ma- 
gistrati, acta, e formavano i processi, pericuia- 
.•.•L’esercizio di questa carica era dinotato con 
quelto.espressioue y scriptum facer e., Erano molti 
coloro che L’ esercitavano , e divisi in decurie se- 
condo il ramo in cui . erano pratici , e i magistrati 
Squali servirono, perciò troviamo , senbae qua e- 
i, fifoni , procioni, ae diluii. Eraa9j<#p$i scelti dagli 
stessi magistrati, dal che derivò l’espressione;, ,t~ 
mere, decurtata , comprare la carica di scrivano, 
u. Vi erano altri scrivani che facevano uso di ah- 
, breviafure , nodis , e meno onesti delpripji , per- 
^ ^chè. schiavi ed- affrancati. Serviva® -costoro nelle 
j /.pubbliche assemblee e nei pubblici gudizi per i- 
scrivere le parlate ed i discorsi degli, oratori. 
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Gii Accensi servivano a’ Consoli ed a’ Pretori. 
^Furono cosiddetti, perchè chiamavano il popolo 
alle assemblee, e citavano a far comparire avanti 
Pretore coloro , che cercavano giustizia. Impo- 
nevano silenzio, se volevasi interrompere ildtócor.- 
sliMr Cohìbebant interpeUanlium loquqfi,Uatem.^ift a 
d introdursi-;, in Roma gtt ( orologvjioJ a “ò l wzia.v?fto 

-nl4 alta-YPSe. gl .Pretore essere ja, tetta W? sesta , 
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; a‘ tròtti 1 órai; Perite pm *&t qàe\ 

* magistrato a cui servivano. *« ?« 

yn ùVlntérpretes erano destinali >a sentire il di- 
scórso degli esteri; per enunciarlo nel ‘linguaggio' 

1 ìàtròoi ? * ^ * * • *■’ - *- • *;a 

Ivik :r Fraecones , o Praeciae presso Festo* erano a-- 
j^dryo puBttici banditori*. 1 Erano èssi impiegati 
ìj^àile veudite aH’ineanto, stando vicino tip f sta,'* 
per pubblicare l’offerta data: 2; nel tenersi i co- 
mizi , chiamando le curie, le centurie, le tribù 
a dare il voto , che -essi stessi enunciavano, come 
enunciavano il nome dell’ eletto; 3. nelle promul- 
gazioni delle leggi, recitandole : 4-, nei giudizi, ci- 
tando ì. irei , gli accusatori ,4 testimoni : 5. nei 
funerali, invitando coloroche dovevano intervenirvi 
’pèr onorati’: 6., nei sacrifizj/ inlimabdo silenzio e 
“'dis impegnando altre cose simili. * V * *' 

Lictorts, littori , delti a ligando per legare le 
le gambe dei delinquenti prima d* esfcerfc* 
^battuti , odati a morte. Portavano piegate versoi 
;le Spalle il fascio delle verghe legate con una Stri- 
di cuojo , che avevano in mezzo una scurej 
"^Marciavano innanzi ai magistrati uno appresso Pal- 
erò; onde il primo dicevasi primus lictor , e I’ ul- 
* l timo vicino ai magistrato, proximus , postremus , 
sùtntnui lictor. < «« *• * - 

1 littori gastigavano i delinquenti ad èssere bat * 
tùti*, o decapitali. Disimpegnavano ^ eziandio tre 
5j Ì9tri incarichi: i^d’andare innanzi ìil màgistèato * 
^prawre y 2. ànimadvertere , d* avvertire il popola 
. dell’onore da darsi al magistrato, come calare" da 

* èav^lo , scoprirsi la testa ;* alzarsi* in piedi ; 3. 

0 ìubmovere ? sgombrare la folla del popolo con una 
>4 ffS queste formole: et di te, cortsul vinti: date vi am, 
y ìocunt cornuti : sivobis videi ur \ diicedi e, Qui- 
‘ri^sr/Costumavasi che ritirandosill magistrato in 

‘^èasa ,>o portandosi in casa altrui , il -littore colle 
verghe batteva la porta per darne ravviso. 1 
' Viaiores accompagnavano propriamente i Tri- 



buflij che se oe servivano per chiamare i senatori 
abitanti -jo- cjynpagfla. , ■ ; ■ . ^ • .••• , 1 

Carnifex, i.1 pubblico manigoldo oJboja , de- 
stinalo a mettere in croce i servi , e a strango- 
lar? 1 delinquenti. Era egli in tanto disprezzo, che 
gli s’impediva trattenersi io città. 

lottigli altri poi che servivano i sacerdoti, il 
popolo, e specialmente i censori, dicevansi col no- 
me, generale servi pubitei. 



LEZIONE XV IL. 


Dei Giudizi. 

* 

I M > • 

. Presso i. Romani v # erano le procedure civili , 
judicia privala t e le criminali , judicia publica. * 
Presedeva alle procedure civili il Re , quindi L 
Consoli v Sappiamo * «he ia appresso questa presi- 
dia (u soia del Prelore orbano o peregrino) det* 
iijurisdictta. - .. 


§, Z.,Dt{ia citazione al Tribunale.— De vocatìont 

<•* v /, - * - iti jus* 


<r t r. 1) \ » 

un cittadino aveva delle differenze civili , 
doveva egli sulle prime cercare di terminarle al- 
l’amichevole, per ditceplatoree domestica . . 

Se non vi poteva riuscire , citava l’ avversario 
incontrandolo a comparire innanzi al Pretore, eoa. 
impeli queste forinole: m jus eamus;injus ambular 
èfUfuert ai Tribunal • , , . „ 

a > Se l’avversario ricusava , si volta va, l’attore a 
gualche astante dicendogli: Ti. posso prendere in 
testimonio? Licei «mestar»? Questi acconsentendo 
presentava 11 estremità dell’ orecchie , appontbat 
«ynculam. Poteva allora l’attore, trascinare il reo 
ùl-jgiùdizió , reum in jus rapiebal , ovuoque-P a- 


vr sa**., trovato. . . « , . 

{,^e V’avvei^ario se ne stava in casa , era aitalo 


Ire volte , facendo passare qualche giorno fra-una 
-citazione^ l’altra- Quindi affigge vasi alla èuà casa 
l’editto perentorio,* dietro cui l’ attore era ‘Mèssd 
Dèi possesso de’beni. Succedeva quésto qu tradottoti , 
dava garentia. 1 «* •' t -' * ! * m*> >ra;f c.j. 

Presentatisi i litiganti ài Pretore y l’attore il 
primo, ottemltopermesso dal Pretore éspdnè'vd 
l’azione, edebat acitonem, o*vVefo- ienbebal dica**,' 
cioè la petizione che si proponeva portare contro 
l’avversario. Come uti-s Sirie poteva essere riguar- 
dato per diversi aspetti, l’attore sceglieva quello 
che più gli sembravat e Vi dav’a il suo consenso. . 

Quindi l’attore istesso domandava un ordine di. 
costringimento , per intimarlo alt’ avversàrio, pt- 
tt'bal , posiulabat , actuftiem . ' Qùell’ ; ordine doveva 
essere concepito in date forinole y ed era pòi pre- 
sentato e letto alla parte contraria. Ciò: fatto il reo' 
domandava il tempo dà prepararsi in giudizio, k po- 
stulabat advocaltonem , eh’ era di tre giontr,*<«r- ; 
Ito dìe 0 perendie. In questo frattempo egli con- 
vocava gli amici; per potèrto assistere in giudizio . 1 

L’ attore chiedeva che il 'suo avversario fosse 
costretto a dare una cauzione, per rispondere della 
sua comparsa al Tribunale, vadabalìirreuto- Il feo 
vadimonium promi tubai , 0 vades dabat , dando 
questa garantia.Coo queste idee si poò fecilmèftte 
intendere quel passo di Cicerone prò Quitti io: oit... 
te jatn neque vadati amplivi ', neque ' vaditoonitfttit 
promettere. Sei n quid age/r e tecumvelit Quinlivs y 
non recusare . Eie cum rem galticanam eiiperet fa*, 
visere , hominem in praestniia non vodttlur. ( Ita 
iène vadimonio di sceditur. Nevio dice, Ch’égli fion 
più esigeva che altri comparisse in giudizio , né! 
prometteva di comparire. Che se Quinzio aveva 
Voglia di trattare con luì -di qualche cosa , ‘égli ne 
eira ben contento. Qùinzio che Vblevta afidaffr a? té- 
golare i suoi affari nelle Gallie, non cetcò in quella 
circostanza cauzione di 'eompaViré id giudìzio. Cosi 
si separarono l’un l’altro, senza nulla promettere, 

0 esigere. 


\ 
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.. Questa cauzione faccvasicondelerminateforrm^^ 
le *, idea espressa cojle parole vadimonium cònci^ 
pere . 11 Pretore poteva rimettere ad altro tempo 
la decisione della causa , vadimonium di fferebat.Si 
poteva essere composizione fra 1 litiganti,, vadimo - 
nitm differre cum atiquo . Il comparire nel giorno 
, assegnato in giudizio dicevasi vadimonium obire^ 
ad vadimonium venire , vadimonium sislere , face - 
re. Stabilire il giorno di comparire in giudizio^ 
cevasi vadimonium constituere . Sciogliersi dallato* 
bligo di comparire in giudizio dicevasi vadimo*' 
mum missum facere , Quello che noi diciamo^ in^ 
comincia la procedura, dicevasi, presso i latini in 
vadimonium res esse coepit; e cadere in contuma- 
cia, deserere vadimonium, 

* f -j , • 'r »\ 1 t r> ,i ? ‘ >«», 

, / - v . : LEZ IONE XVIII. ’/■ ' vf M mdd ■ 

§. 1,. DeW interlocutorio — De intentiowaùUonU » [ 

• i ^ 

» • - ^ • ; •* , 4 V * f r » . ^ i * * , . -i . -■ ? C » \ 

*** .«ynTT7 

Nel giorno assegnato a comparire irr giudizi© 1 
erano per J^ezzo delPaccenso citati l’attore -édiffi 
f re®. Se senza giusto motivo , ^t«e causa 
uno di loro mancava, perdeva. la lite : e* del rèo 
dicevasi eh’ era caduto in contumacia, destruisse 
vadimonium. . . ' ^ 

. Presentatisi il reo e V attore , il primo à' pùr- ; 
lare era il reo in questi termini : ubi tu es 
me vadatus es : ubi tu es , qui me citasti ? 
eqo me lijbi sisio \ incontra ette mihi siste . Rp 
spondéva l attone , adsum. Ripigliava \\ reo, gitótf ’ 
a, tV? allora l’attore con ung. gerla determinata^pr- c ’ 
.moh intende bai aciionem , per esempio : dtohanc 
haeredilatem , tei fundum , quem possides , meum 
esse; ojo te mihi dare] oportere facere . ^ 

.Queste azioni potevano^essere reali se rigirar^, 
davano cose su cui si aveva un dritto reale ma h 
che si trovavano in mano altrui^Potevarjo èssere- 
persboWi , ^e riguardavamo pèrsone particdjaris 


i + 

u 

w 


per vooj»|3riisf(fcae telaiiteo^ i (Jftffi*' 

tratto , che rastringevanoafare.o4ar&, quache, | 
cosa ; ovvero per ottenere la,ripàraziò«%4tyiuafc ; 
che danno. dolevano essere miste, se Tiguardavg- , 
no cose e debiti personali , reclamandone la pr$Q f) 
prietà , o cercando che si désse il gastigo asse-^ 
gnato dalla legge. , , j: v ; •' : f o, •. ,<■#& 

Se io questo interlocutorio,' dopo che.l’ astore > 
intenderai actionem , il reo negava, l’attore chia-, 
mavaio ad un deposito di danaro così : spondei , 
ne quingentos , si rrtea sìl ? Rispondeva. .il reo,: 
spondeo. Quindi il reo chiamava l’attore act.una 
stipulazione corrispondente, reslipulabatur* com v ;. ; 
Tu vero spondei ’ idem , ni tifa sii t Rispondeva, 
1 ’ attore : et ego quoque spondeo. I, hi; ricusava di . 
fare queste promesse perdeva la causa. .. ? 

• Questo danaro depositato dilavasi sacramentum , 
perchè la porzióne dì colui che perdeva la causa 
impiegavasi pei sarrifiziùpùbbliei, '«>.•<■> , r 

Fissata l’azione , e partecipata al reo ,> F atto- 
ne domandava al Pretore, che nominasse una o.piìi 
persone,, per/ esaminare, e decidere I’. alia té. 
causata cognoscerent, al dtciderent..’ 

■o Secondo la qualità dèlia, causa assegnava SlPr^, 
tore .o una sola persona Ju.de x , . o Arbuer p } 

più J Recuperatore* , o Centumviri , ed allora dkce- f 
vari. Judiciw, vw &<■'.* r 

( Queste, persone si sceglievano dallo, unte; phq,if 
Pretori stessi avevan formate; in fprza. della., 
Cornelia. Secondo i diversi tempi, si speglie^a^ 
<x dall’ orbine senatorio , ,o equestre;; a dall’.nnù- 
e daillaltro.. i t .»* . <. . , t ,•*;< ,•!» -ó c 

• L emersone, che dovevano giudicarc eraqo,d*sàSS<;j 
in .decurie.' All’epoca deila repubblica (iiropQ ; {Ee^\ 
una conteneva i senatori;, un’altra i,:cavajierii, 
la terza Mribuni dell erario, cioè persone onesto, 

s celle dot popolo , a cuì, davasi la- paguvis,tes$a s d ip 
un soldato ritirato. .Cesare abbojì questa tjerzq, dqp 7 
curia 5 la restituì Anlonio-* scegliendola da’.qflftsq 


3 aprii /b oibUìi/u oncvEanoÌ4iuw*jj»'«5> . 

Augusto ne stabilì una quarta t detta du- 

Cf/Wierywi, di-pecspne cioè che avevano, un {qdh 
dodldugcntomila assi, ossia di dugento cinquanta 
.dueati«'Uligola ve ne aggiunse una quinta. t q; v 

r'w»!r,ot*t8*ieui is .«'*)■ i •< ■ in’ i c tllf<b 

••'iiuip ; ilgisuno ? !<?^(05iE i XJX ♦, *ì( .JJÌ\ i) Ot*O* v 0 •* 
inni >u ^d:-‘ ^ , 

04 to §» 1 * lìti Ciuziciy Arbitri , Ricuptraiwi ><*•*%• 

o < i*w)5 fri nct i t ^ uCUtuftwiri», i a 

% 

>« 4 < 4t > , »•. ***» r* l*»n / 

t l Giudici profferivano sulle cause di fattore di 
4iòtt»v «tricii juris -, nona erano affari poco «jnlri* 
:gati,e dovevano decidere secondo la leggo espr.es,- 
sa, e le Corniole prescritte dal Pretore. Pere$em» 
pio-, Fulvio pretendeva da Mevioquattrocento assi* 
^domandava il giudice peresamioar questa cau- 
so. *ùt Pretore -in assegnarludicevao Se .appari? 
sce-phe da Nevio si- devono .quattrocento assi t 
Fulvio , condannatelo a pagare questa .eemoM» 
Conila'- èra. dovere <kl giudice far questo esame , 
così, Fulvio doveva provare chef.quaUrocento assi 
uìb pin ne, peno gli, doveva. Nevio $ altrimenti- per- 
deva *a causa , v >•) f, .• r : j . c , <■»(><’ > 

L'drWro, Arbiter , giudicava lexause bona» fi- 
dai , -secondo fa t^gofa. dell’ equità, specialmente 
seda eosa.* 9 ntrQversa non • si poteva chiaramente 
regolare, qpcògdo la legge. In questa decisione H 
-pet dorè se non, otteneva tutto quel che domandar 
va, ne otteneva una porzione. ,> 4 '. -. . 

h Ufticuporutofi, RtcuperaloreS) esaminavano lè 
(COKiroversie di fatto , e l’ apprezzo dai danni. -Per 
mezzo di questi giudici ciascuno rientrava nella 
sua proprietà. In origine furono chiamati con que- ■ 
sto nome que’giudici che decidevano nelle contro- 
versie nate fra il popolo romano ed i vicini per 
la restituzione delle cose usurpate. Si assegnarono 
poi questi stessi giudici a quislioni insorte tra 
particolari della stessa natura , e si sceglievano 
dalle note fatte dal Pretore. « 
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I Centumviri formavano il numero di cenfo e 
cra^aèv’Scegirendoséné tre pér' ógni tribù. Esami- 
navano le cause delle tutele, tutelarum\ del dritto 
di t possesso', usucap'ionum, di un anno per leprose 
mobili f drdue peMe immobili: dei tedtaméftti fe 
delle successioni, testamentorum, et euccestionum. 
■ Furono divisi in qéattró sezfobi o consigli ; quin- 
di qutfdruplex judicium è. Io stesso che judicium 
centumttiràlt . alcune volte sì dividevano io due 
sezioni, ed in causa di rilievo si univano in corpo 
o nella basilica Giulia, o nel foro. - ' 

'- Innanzi al loro tribunale avevano una lancia 
alzala, onde hatlae judicium , éogere centumrira- 
lim hat'atà ; convocare questo consiglio ; il che 
«far proprio de’ Decemviri , scelti cinque dall’or- 
éine senatorio, e cinque dall’ equestre. Prendeva- 
no questi gl’informi relativi alle cause ; ma come, 
vi'atidavà sempre unito, il sentimento de’ Decem- 
éitii questo parere secondo Sigonio dicevasi proe~ 
jéS&'&nS • • .... ^ 

f ! f' Giudici eletti , all’ infuori dei Centumviri 
dd ve varo essere approvati dalle parti contendenti 
Sfe* èrano d’accordo, convcnieèaut, restavano fissi; 
se no chi li disapprovava diceva: hunc fjuro , hunc 
nòlo, imquus e<t. ’ ’ r ^ i -V Ivo , 

■' Fissato il giudice si passava alle garantie , ad 
tatisdaetiones per parte del reo di pagare lasom- 
tna tìelerminata dalla sentenza, jujicatum tofvi ; 
pór'paiitfe dell'attore di stare terna* al decreto del 
giudice, return Iutieri.' **#%{ 

Ih -sómma depositata nelle cause a rbi Ir arrendi' 
èevasi ctmpromùsum: quantunque si usò questa 
parola a dinotare un mutuo consento. * 

v ; • i : 
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c.eishcq :*» -it sioyy’A r'gc ibrfcrp i?‘G'/ait«ynt» l I ” 

-ideiti condotta che Marni net decidere* 

~\s "i.ic 

.»?:(*» * r*oa ^ olisti - astocfcs mi*? wwfe 

/ .Tutto quello -ch’erasi fallo innanzi 4,JPf«%e 
.Ricevasi factum in iure: innanzi ai GimUei/^MW 
m jttdicio.: ' *• •*/ x , << \ , r ‘.t, r «i ' r Ji 0v‘rr'9t?3g?^ 

Nel^iorno determinato al giudizi 
il Giudice , o una delle parti y$x tìngiti ìftWtfy 
sontica era rimessa l’udienza >ac| 

-diesdiffhus est, ctcèprolcUus. ** ,^if.ub*i» r g 
c 41 Giudice, giunto nel luogo da leper triUmiale 
o nel foro o nel comizio ^prendeva 
sedia , sedebat' in subsellio che vale tante^ ^ltjp 
togyosctre, esaminar la causa. S$>F affaj^np^sPfa 
di «rilievo , giudicava* all’ impiedi Queste 

sedie erano più .basse di quella ove ?!*£$$&* 

ture, cosicché crani ad pedes 
sfci giudici furono chiamali ottusi 

Chiamava il giudice due o tr& gè?r§9gn^ 
servirsi dei toro consigli, advopekM 
dettirortsi/tarri, e Cicetvm^ 
sione qui adestis in consitio . i . soli 9 Ricupera t$ei 
non facevano uso di consiglieri* .shuntai tecup. 

Se mancava uno der litiganti 
-lui eh’ era. comparso , era cijaio* Bij^va^i Sfar 
la seconda e terza volta questo c,U^ziprij^ w è^ìP 
che veni vasi al perentorio* Quest’pUi-np Jipast##** 
metteva all'avversario di cercaro^iù * 

quad perimeret desceptalionctn 
Pretore che avrebbe, decretata la, $S}U$S 
za della parte contraria ; .e ^ topte 
una sola citazione. ;«»?• »/ -* ■., ; , v» A otlo’s oìaiaU 
Presenti i litiganti il G i u di ce ra va ^ebe ay r eb - 

ibe deciso secondo la legge alla ìPegìtore^^li 
poteva v ex arimi scnfenim ^non.plie giura vailo 

ie parti contendenti che«onav^yaR^^»i |?9l4l#tt 


la lite per desio di .liticare, ìuraluni caiumnictn, 

0 de calumnia. 

l’ermettevasi quindi agii Avvocati di parlare, 
queste fa due volte -^ed ii> mumier e -dif- 
ferenti. Parlavano prima succintamente, per in - 
dicem nm exponebant , detto causa coniectìo , os- 
sia comete in breve ccactio. Nella seconda volta 
parlavano a lungo , sviluppando la causa ; cioè 
esponendo il motivo della loro domanda.* celio - 
vfctn ; o portando delle eccezioni per excepfionem : 
fcdònfermandola con testimonianze, testibiufoxcn 
scritture \ t ùbùlis\o con argomenti ricavati dalla 
stessa quistione, ex ipsa re deduclis. ♦ 

^Pèri impedire di perdersi il tempo ingiùngile 
discussioni , Pompeo con legge assegnò .agli ora> 
tòri un tempo- prefisso a parlare, neinimmensum 
Wugareniur. Misuratosi questo tempojcoglù oro- 
lògi ad acqua , ad clepsydram dicere > dicuiia* 
covasi uso ancora nel campo. Euron chiamati que- 
sti orologi da Cesare mensurae ex aqua*. Questo 
tempo assegnavasi dal Giudice , secondo che. .po« 
leva portare lo sviluppo della causa. : , 

r vv Gli Oratori avevano delle persone che loro sug* 
gerivano ciò* che avevano a dire , minutraionei. 
Gti Oratori ciarloni e sfrontati dicevansirfr&tt/ae* 
quasi ìatratores, proclamatore*. , v 

A tempo degl’ lmperadori gli Oratori pagavano 
loro procurava degli uditori, qui coronam coi - 
ìicebant , o auditores corrogabanL Questi li segui- 
tano da tribunale^ tribunale , ex judicio tn ju- 
« diciwrty facendo plauso ai loro discorsi. Il rTegalo 
che Avevano , sporiulam o mercedem s era di tre 
danari. Eran chiamati questi tali iawdtcnpiiòj^fWi 

1 o bcoenam ìaudabant , costumeintrodottodalai^o . 
Licinio sotto Nerone e Vespasiano. 

^ s1 I^Éltente che guadagnav^uojgva aitacc&ré’alla 

* defessa dell’oratore u,nd ghirlandà>itóvejcdi 
palme. -1 Giudici impiegati a sentire IWQrnwdeàle 
sporti feti dicevano efi optrcm tiare* wj. 'fu 
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• ; .r '. y Parfertnsi da*ambe le, parti la causa , ntrique 
1»! :ptr orata causa , per legge delle dodici tavole si 
;ydava it giudizio dopo mezzo giorno: *oi occasus 
; ì tvprema tempestai telo: post meriiiem Htem addi - 
•aictO cioè 'decidilo^ Se il Giudice scorgeva difficol- 
tà nella causa, pronunziava miài ngn lijuet 9 , non 
,j nrj; sono abbastanza chiarito. Restava la causa in- 
^deqis a , injudicatai e doveva esaminarsi di nuo- 
■vvVOy tecunda aciio instituebatur . ■. ■' ■- " - 

Giudici dovevano essere presenti alla decisio- 
-jruetdu parjtà'di voti decideva il •Pretore." H Le r sen- 
. / lenze erano diversamente espresse» In una causa 
penta dibcrtàdiceva il giudice: 'miài videtur' Me 
, tìibtr esse y in causa d’ ingiurie: miài videtur jure 
■<} fedite, « non fedite *, in causa di contralto riso- 
• *i Rita '♦•favore dell’ attore: Titium Sejo ctrium con- 
„:i>rf*9inov .risoluta a favore del -reo r tecundum hune 
'^élent-.da.p >*• , »«, •- 

,<,:rl 1/ Arbitro esprimeva cosi il suo •giudizio rar- 
• bùrar te hoc modo faciisfacere acloti dehere. Non 
volendo; stare il reo a questa decisione, ordinava 
-i. d’arbitro che eon giuramento fattore diebiaras- 
r $ o a ìqirel somma ascendessero i danni ; quindi 
y^oncharaaya il reo a pagare questa somma in* si- 
fjwtli termini: c enfant, de qvibut attoria litem ju- 
l,"Tap*ii‘neddo- * ••”'•' •« ; • • 


; v>y Pronunciata la sentenza, lite dijadicata-, il con- 
,g dannato 'doveva eseguirla; judicatum f acereti tvl- 
/s'fW*- JBeril condannato non poteva trovure garanti, 

• iWfiWorwo vindice», il Pretore lodava in -potè- 
4 MideRa parte «avversa , ossia del creditore ,-ai- 
‘ ^iflréotitr^ie restava schiavo del cteditorea-tem- 
po, qeàtna fttteafti wrtc/Ufc'..;- -r. r < .-nwrr*»? *tr« 


1 w -* CI 

Dietro la sentenza non potevasi piò discutere 
l’affare, donte abtum agere , affaticarsi in vano , 
e quindi V espressioni , actumest ; resacta est ; 
peri»; tutto è finito, son perduto ; aclum de me 
esty son rovinato : semplicemente aclum , vale 7 
terrò per Termo ciò che si farà, 
y/yp Se erosi commessa ingiustizia o preso errore, 
\z il reo non era stato ben di Teso , o era stato 
^ eireon venuto' dall’ avversario , il Pretore cassava 
n 'jjl sentenza , damnatos in inUgrum reslituebat ; 
•htifvero jndicium reslituebat ; oppure dabatreopo • 
jriestatem retraclandae causae. 

-ni xrJDopo^it giudizio poteva il reo muovere un* a- 
-ouBioàie contro l’attore pel delitto di Talsa accusa* 
se la lite erasi decisa a di lui favore; judicium 
> ) tahimniae . Di qui le espressioni presso i latini, 
? calumata litium, liti ingiuste: calumniarum me - 
L^/Utm ivjieefre f far temere di falsa accusa : calu- 
mi tnsuam non effugere, non evitare affatto d’essere 
^vjecmdannato'pcr false accuse : calumata timor is , 
illusioni rii timore , che immagina le cose pog- 
ivìgiaci rir quelle che sono in realtà: calumniareli • 
*u\$onisu falso pretesto di religione: calumniadicendi , 
parlare per perdere il tempo: calumniapaucorum , 
^maldicenza: calumniari , intentare una falsa lite. 
i •*'/ Poteva intentarsi un'azione contro del G udice, 
y/se scientemente dava una ingiusta sentenza, dolo 
é/ «urio >^se per ignoranza v imperilia; se per par- 
; - ’zialità . gratta ; se per odio , inimicitia . Le leggi 
>delle:riodiei tavole lo condannavano a morte. Ne’ 


r iempi appresso era punito colla rifazione dei danni. 

Si appellava da un Giudice al magistrato, ed 
in alcuni casi al Tribuno della plebe. Non v’ era 
Cappello Trial- decreto dei Centumviri. Trovandosi 
ì J prosagli autori latini, admitti , recipi , non recipiy 
irepudian^ .sempre s’intende d’ appello: trovando- 
ntti por. riba) ex appellalionc cognoscere , judicare , 
[xsdruentianfi dicerei. pronuntiare, s’intende sempre 
delle persone, alle quali tecevaai Zappetto* 
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/ $?‘l; criminali. -*> Sudicia pubtim- * ? 

t&s^ t o . e?.».**** ■'* ìì n:-iu3ii^ù*ì t>i*J 

^Neife càuse Crhrrifiali ogn V cittadino 5 ptóev^tfìfcé f 
d^accusaioré. Né’ prirdr tempi queste causeerano r 
giudicatedal Re, quindi da’ consoli. Bruto infat* : 
ticondannò i suoi ' figli* Stabilita poi la facoi tà" dfc 
appellarne i delitti ìCriittltiaIi.«rano giudicaci dai 
popolo ,^a cui appaiava , o per se stesso ado9 
nato nei comizi , o nominava degl* inqufsStouU&fc 
accòrdo col fenato, quaeiitùres^ofaaeiitórn par-, 
ricidìis v '****' mìx** itx'vfoo #\i>\ 

Si praticò questo fino allò ^labilimentddefc Tri - 
bunali pendènti', qUàt&ionts >p*#p*tua#J *• quali 
avevano un lVetoreparticolai^annualiiientniCnp®l6^ 
ne* còmizi. Leggiamo ancora èsservPstatj dè&hji^ 
banali eretti 1 fuori' d’ordine^ juiteia extraò*4i**V 
ria. ÀvvéniVa questo se ‘il' delitto avesse ?avuto 
della novità, -o fosse stato eseguito con atti atrooii 
come si credè i’ tomicid io di Milone^n persO!®^ 
61odio. u ’ v * 1,4 41 -p* 'v ,iY tfJLlab oAchiìo ijfl 
- Uno* di questi ! tribù Cali permanente esuitìinnvat 
il délUtò de repetundis. Ricevasi repetuntiórMreùt 
colui che abusando del potere che >gli j|i»;a 4a 
carica , r àveva rubato nell’ anno del suo sgoverno 
i provmèiaHv oi cittadini.' 

Un altro esaminata , il àèWìodepeculalu. Era 
rete de peculato colui che aveva rubatòdanarodi 
ragion pubblica * j >* s y fi ;n04U sp 

c Un altro esaminava il delitto rfe amWtili Era 
Yeusde ambito chi concorrendo alle pobbl ichefiW 

riche , aveva Commésso brogliO^ isérvendoste# 
mezzani sequestribus , o di pèrsone destinale a 
dispensar da naro per ottenere 1 $0 i 
e la parola è'4ftóy?tO;4?3 4 fl»*6irc , v clfe 

vale circum ire. A ^questo defitto appartanevasi 
V aUrodetto sodaliiiwtn , quando Si arro{avànd‘per- 
* sene alla 'Stessa tribù per #onòmperé l Vtò?u ; tól 


T» 

r 
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•y 
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Un altro esaminala Jf (telittof&jmaùstate. Èra 
reus maieslatis chi si opponeva al magistrato nel- 
T esercizio ^cjelle proprie funzioni» ,«o.gve$se ecci- 
tata ribellione nell’ esercito , o per danaro avesse 
liberato i generali nemici prigionieri, o gU avesse 
tenuti nascosti in casa. Iieus perduellioni* poi di- 
cevasi chi cercava distruggere la liberti-dalia* na^ 
zione, o avesse prese le armi contro la patria per 

line idi mutarne il governo;. Questo delittori fe^VrV 

Ionia era esaminato daJ popolo unito ne 1 comizi 
centuria ti. ofln 

Un altro esaminava.il delitto de falso; Era reu$^ 
falsi colui che avesse falsificali testamenti iflufyrt 
Mica scrittura** ò monete* ur '?.)> n x ;g/ 
Un altro esaminava il delitto de parricidio, Era[ 
reus par ria duchi aveva commesso qualcbed^UU^ 
capitale; come»<l’avere ammazzato per inganna? 
una persona libera ; echi aveva rapito oggetto 
sacro , o destinato ad uso sacro. Particolarmente, 
dicevasi parricida l'uccisore dei 'propri i geqijrori* 
Pompeo P estese a tutti i cognati e parenti.: ? v*» s 
Da questo delitto non debbono separarsi ideasi 
detti sicari! et venefici . , Per sicarii. »4irtendevnsi 
gli onweidiurii^e coloro che portavano armi proifi 
bite per itine di commettere omicidii^per ^nefici 
poi coloro, che avevano» avvelenato 
preparato, venduto , comprato , dato * 
vate .veleno,, secondo la legge Cornelia, \ 
ft Un. altro esaminava il delitto de^vU, Era r eu$ 
de vi chi avesse congiurato contro la répubtdic^ 
«ibi avesse conservate armi in casa o.fó. villa , 
purché non fosse stato per divertimelo % taipar 
custodia di viaggio*, echi per dorza cacciato avesse 
il padrone dal propriodonda co VrxH"! 

5 *^. Maniera di dirigere L accusa . — />? ju ' ci jrufh 

' publitorian otdin^ C*W*f ? 

. ( i' * mi ''nnr? 

e-i Cqi, voleva accusare un .cittadino^ dì c o- 

gru alt»r<* |a,eitj\va n: Lt« ? j a<ia( f > 
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quindi dall’ Inquisitore il permesso d’esporre lo 
oggetto deilà sua accusa, postulnbat nomea deferte. 
Era "una -vergogna far dà accusatore, purché non 
sì tra (lasse o di pubblici affari, o di difendere il 
proprio' padre, 6 il proprio cliente. • -~ -v 

Se nel delitto pubblico concorrevano due o più 
accusatori , come avvenne a Cicerone e a Cecilio 
Giudeo accusatori di Verre, si stabiliva allora ua 
giudizio anteriore, dtninafto, nel quale decidevasi 
sebi dèi concórrenti doveva essere preferito, cui- 
nata deferenti munus tribuentum. Chi era destina- 
to a fòrè le prime parti , dicevasi propriamente 
accusatori se gli altri volevano assistere, dice- 
vansì tubscripiores. 1 pubblici accusatori, che per 
spretato ricevevano Inquarta parte degli effetti del 
reo, erano detti guadruplatores ; e quache da- 
vano una falsa accusa, ealumniatoret., - 
>. ù L’atto che conteneva i diversi capi di accusa fu 
detto libelluspostulationumied il Pretore che si 
Occupava a riceverlo, per quei giorni vacaòat po~ 
stùlatiorubm. Nel giorno determinato ledue parti 
presentavasi innanzi al Pretore. L’ accusatore giu- 
rava il primo -che ib quell’accusa non aveva cat- 
tiva intenzione iurabat ealumniam; quindi dava 


Vi denunzia, deferebat nomen,coouna data formo - 
là': Dico j per esempio , ojo te in praetura »po- 
ti'asse Siculos contro legetn Corneliam , atque to 
nomine sestertium millies a te repeto. 


A 


• -Se d! questa denunzia il reo non rispondeva , 
procede vasi alla valuta dei danni: lis aestimabatur, 
allorché si trattava de repetundis , et de peculato: 
fS altre càuse si domandava il gastigo , repeleba- 
tur poèna. Se l’ accusato negava * allora l’accusa- 
tóre domandava di esser posto nel ruolo il nome 
èri- rtó; ut nomea inlerreos reciperetur ; oppure 
m reùs fieret; ut le ge inierrogaretur ; ut muleta, 
peteTelur. - 

■.f*R pretore fissava il giorno pel giudizio; e per 

: eira il decimo dòpo t’accusa : altre volle il 

tor t»*rt e>' :>•>'* i . v: - 1 


o. *W*^**'!« ’ v »;.r W,<> 

trigesimo* Nelle cause pero di estorsioni , de re*. 

peiunèu, domandava*! up tempo più ..lungo: e£n 
cerone; nel lo causa contro , dj Verre n’ebbe cesto 
e dieci , per aver comodo di girare la provincia.^ 
^ raccogliere le prove dell’accusa. - . . . . 

:ciito$.V$ $ -hicio > u /% :v 
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rfe?/a stessa materia . 


-fioil?t>fe s* s d *\uri*ì&7 a ’ r \ • - 

^Per dui tot questo tempo il reo non vestiva la 
toga, ordinaria , toeam alònn ; ma ne indossava 
una usatale non palila, sordidam , et obsójjetam , 
e coQ qUesta girava raccomandandosi pi Giudici 
per eccitarli a compassione onde pressai latini 
sordes et squallor in significalo di delitto ; sor - 
didati^et squallidi in significato (Ji rei. Facevano 
to stesser i eognati , gli affluirgli amici. .Quando 
Godioaccusò Cicerone, molti, senatori e cavalieri 
mutarono ves te^yrniaverunt western, 6 \ loro propria 
volontà-, praprioìconsensu e tulio il senato per 
un pubblico decretopué/ico CQ7isilio. } < . f 
.^Cercava: in questo tempo il reo dei difensori*- 
Erano questi di quattro sorte y cioèque’che prò* 
priameota difendevano la causa. Patroni, ed Ora- 
tare$>que’ che assistevano l’accusato coi loro con- 
sigli e colla loro -presenza, Advocali \ quei che re* 
golavuDOigli affari in assenza del reo, Procura- 
tore* \ e que’che difendevano la causa di una per- 
sona o presente o assente , Cognilores . Poteva p- 
veraihreo fino a quattro difensori ; e dopo la 
leggei-GiuIia fino a dieci. Coloro che lodavano lo 
accusato p persone per altro di distinzione e, di 
qualità», dette laudalores , potevano arriva^ fino 

adUu* : tu* * • *■ r j M \n-.v\ ? - 

Nel giorno assegnato per ordine de|, Pfetorq.il 
banditone citava l’accusatore ed il reo. Se non 
compariva V accusatore,- cassavasi i’ accusato dal 
numero dei rei , de reis txemplus crai se poi 


\ 
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itiere. • s » ì. . f , g ■ .*•» 

Se comparivano aroendue, il Pretore tirava 


irava a 


sorte i Giudici, $ortiebantur. Potevano questi. 
re ricusati tanto dall’ accusatore, quanto dal reo* ) 
rejiciebantur, per' sorte si costituivano degli altri; 
’ sino a completare il numero richiesto dalla legge. j 
Questa tante volte permetteva che* fossero scelti j 
dall’ accusatore e dall’ accusato i così detti jtidices < 
editila. Gli eletti venivaiwcilati:. si, potevano scu- 


sedevano nel tribuni e .su' banchi; erano scritti,^ - 
loro nomi in un' registro, Ubdlu .-consignaba/U^ l 




scrittura, specialmente libri di conti accepti ef, t e£- 
pensi ; 1 e ttere ,■ biglietti, o scritture d i ot)bl fgo, caro? 3 


satosMmpegnavano a difendere ? il-inqp* di fesa* che 
durava qualche giorno ,< e per * 
molto i lodatori. Terminata porgtore la sgaarripn •> 
ga diceva, dixi\ e termìnato ogni dire' dòte par tis . 
P araldo gridava, dixermt. ì ■ a ' •. : 


sare; ma era in arbitrio del lVetore l’ ammeUpr©-, 
o no le scuse.. Dovevano essi prima.giurflre, ipdj l j 




r. 
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§,%t. Conclusione del giudizio.**, stilH-J 

. *j ; ; t •' 'i< .- .* » ». *i-V '".I 9^ 

- “Dopo tutto questo si veniva al -decretpijSèllesaflT . 
elise di estorsioni si trattava dit inuovo l» eau,$tì^i 
ik ! erutti. causa agtbalur -, odierai a aj,. do pt> ijugiOF- 
ih> d’- intervallo, perendte; tempo «apféfsttdai Jà- 
t ini colla parola comperendiaatió, <*) competendàr 
natus-; ma parlava prima il difensore del reo% ( . 

Il Pretore mandando i giudici a deliberare. n tu , 
consilium mi l lene, ut seni enliam ferrent,o dteerent, 
dava a ciascuoo tre tavolette per enunciaredit-toro 
parére a bollettini segreti, l.a lettera C dinotava 
con dromo:. A , absolvo ;N L non liquefcSfiemfa} 
il numero maggiore de’ voti,* expluriim smtentiq, 
con una certa formola pronuntiava. il' pretoreo v *il 
perchè prevalendo l*letter*>tì,; diceva videtur f e- 
i isse se CJ L , diceva ampline , rimettendo la 
causa ad altro giorno. Questa; dilazione fu detta. 
ampliatìo; ed.' ampliavi per dilazionare . la. cauéaijfttv 
ambedue le. parti; il che poteva succedere ptàiv©Hdi 
6 is, ter ho ambhata est-, septies res ampliata,! 


Presso de’ Greci la lettera di condanna era ÓK 
Theta, detta mortifera-, nigra. • . -.m et‘J. ai fai 
In origine i voti si davano con sas$olim Jbiap- 
cbì, 0 neri ^ lapilli»’, calculisi Quindi per espri- 
mere cosa di poca importanza dicevasi causa prntr-, 
corum calculorum; essere condannato, reportarc 
calculum deteriorerà-:, essere' assoluto., calcatimi 
meliorem : e presso Plinio perdonare, scusare.^* 
rori album caleulum ad jicer.e.ei Orazio, creta , aia 
carbone notandi‘l si devono assolvere, 0 condannar 
re? I Romani notavano i giorni infausti colsero^ 
carbone , ì felici col bianco,.cretct r to&fi 8 tO'Mt<u.,i 
albo lapillo. Di qui le espressioni, signare diem 
lactea gemma , 0 melioribus lapillis , segnare un 
giorno per fortunato. Costume preso dai Traci o 
Sciti , che in ogni giorno solevano riporre un sas- 



Vaìjt 

•.ù'.l, ' -, t, £ ? A i '£.><£. i' tei t r, :v 

solino bianco onéro, per quindi vedere al ter»i r . 
nar della vita quanti erano stati per essi i giorni, 
felici e quandi gl’infelici. .. . 

Gli Ateniesi per votare il bando di un ]oro ; citta- 
dino si servivano delle conchiglie , testis, oMitur 
lis, acTjiaxois. Sei mila conchigliebastavanq^. fis- 
sarlo per dieci anni . pena detta Ostracismo. 
parità di voti veniva assoluto. il reo pel veto 
nerva, calculc Minervaey cosa praticata ancora d^’ 
Romani: che anzi se in una condannai! numero, dei 
voti eccèdeva di un solo, si fece Augusto accofdat 
re il privilegio' di unire il suo ai mancanti, perasn- 
solvere il róo per la parità. , "• t> . , 

Il Pretore pronunziando sentenza di condanna 
deponeva la toga pretesta. Se i Tribuni non, si op? 
ponevano, doveva il reo subire la pena: Se poi, il, 

: reo era assoluto., riprendeva le sue vesti ordina-» 
rie, sordito habitu posito,albamtogaijiresume^af, % 
‘Poteva ancora intentare un’azióne di calunqia^coc-t 
tro l’accusatore, o'*un’azioneyraenarica(ioni\scieo-i 
tro del difensore,' conoscendo, d’ averlo tradito o,, 
per negligenza, o per inteUigenzà avuta cogli 
versarli. PraevcSricari è composta da prae evar.iqo y 
o variccr, chè discende dalla parola. varus^clùha' 
le gambe curve e torte , per lo che cammina coj* 
-piedi troppo tra loro lontani ; e quindi nel sensori 
di non andar dritto, ma storto; usato poi a signifir-r- 
care colui che opera con raggiri. 

^ LEZIONE XXV. 
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§. 1 . Delle pene. - . , f . 

* *, . V * 

_ * „ V . . . ’ • .1 * 

Damnum era la pena che si faceva, cadere .sjt 
i'beni: multa , o muleta , su una porzione; pu~ 
blictatio ,; cotìffsca su di luti* i beni, che andana' 
in favore dello Slato,, emanata contro ,i -dichiarali: 
nemici della patria. Per rendere questo delittò^iù 
detestàbile si abbattevano le case del reo , ed il 
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suolo dedira vasi ad una divinità , per non pia 
inrfate'àr'vist alcun edifizio.La multa maggioro non 
oltrepassava tremila e venti assi ? tanto valutan- 
dosi trenta buoi, e due pecore . 5 

: Vinè tifa, legami con detenzione ; pena che po- 
tevi essere 4 pubblica pei rei confessi o convinti , 
o 'privata presso uo magistrato o un particolare 
ohe ne T rispondeva. Sallustio la chiama libera cu~ 
stadia. Sicomprendono poi sotto la parol a ut nenia* 
la Catena , catena e : le paltoje , compedes , o pt- 
dièae\ i legami per le mani , manicae } un anello 
di* ferro pei piedi e pel collo , nervus ; un ceppo 
per racchiudervi le mani ed i piedi, columbar ; le 
coregge dìcuojo pel collo e pei piedi, txjje* 

* Career , il carcere. Anco Marzio lo fece formare 
alle falde del Campidoglio: Servio Tullio poi lo 
iègtondì. La parte sotterranea molto oscura fa 
detta 1 Tullianum, e da Livio infuriar carcera delta 
aneoi^a latomiae o latumiac , perché cavata nella 
piètra ad immagine del carcere di Siracusa fatto 
formare da Dionisio , appunto perchè in lingua 
siracusana latomiae dicevansi quei luoghi da cui 
s'erano cavate le pietre, ex qmbus lapide s exci- 
st *ùnt. 

Ci Róbur e robus , era una cassa forte di legno * 
óve si rinchiudevano i rei, che flauto chiama ro- 
bnitiwi tarcevem . Alcuni credono che fosse T altra 
parte del carcere; altri che fosse lo stesso tuiUq- 
num ; ma è più verosimile che fòsse nello stesso 
tulliano: e l’espressione de roborc praecipitare ci 
fa credere essere stata uaa cassa, da cui si pre- 
cipitavano al basso i rei \ con tpglierere loro di 
sotto quella tavoletta x su cui poggiava il eorpo. 

Verbera , le battiture; chesesi eseguivano colle 
bacchette pei soldati dicevansi fu$tnar tv,rr\\ secon 
le Verghe , tir qi$- y ma pei soli cittadini ( le abolì 
lègger Póircia ) , se con le fruste e cigne 
peHèrìv. 'jlageltis: l condannati a morte soggiace- 
Viinb^pViifia alte battitare colle verghe, /> lidor , 
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* célHgà thanus, verberahnlra, vel extra poftxerium. 
> v Tóm, il taglione, era una pena eguale all’ in- 

‘ giuria fatta , cioè mario per mano , occhio per 
occhio ec. Potevasi riscattare con danaro, tatto 
9 redimi poter at. «tri . ' 4 ; * r ' ’ a : 

* 'Ignominia, pena di Vergogna, che dava il Cfcn- 

sore i ma ndandola il Pretore dicevasi infamia , 
perché impediva di concorrere a dignità pubbliche 
ed a fare testimonianza. • %**• t 

Etili um , bando, pena che faceva perdere il 
domicilio e la cittadioanza , la quale* come non 
poteva togliersi" ad alcuni contro snaf vòglia, cosi 
1 da vasi colla formola, interdico tibi tecto, aqua , ei 
iqm , cioè uti tecto oc. Questo dritto di cittadi^ 
«arfza perdevasì subito che uno si faceva ascrive- 
re ad altra* città. Augusto introdusse due altre 
: specie di bando Depor tationem , pena di stare in 
perpetuo esigi io in luogo che destinava Y Impera- 
dorè ; e Relegationem , pena di stare in un luogo 
che destinava i’Imperadore, ma chepoteva essere 
o perpetua , o a tempo senza togliere la citta- 
dinanza/ 1 1 * f* • • ' J 

• Sertitus, pena che portavaìa perdita dei beni 
coda libertà. Davasi a coloro che ricusavano farsi 
tettare, e presentarsi àtle : bandfere, in incehsos , 
o*in eos:quì admilitiam vacati, non respondissent . 

’ h ‘ .•ilfora , poteva essere civile , come il bando, 
Ma schiavitù ; e naturale pei delitti capitali , 4nfe- 
tycl àrbóri sìispéndere. Castigavansi così i malfàt- 
tcfri dopo d'essere stati battuti con verghe : ap- 
presso si gastigavano colla decapitazione i securi 
perctUere ; alcune volte col pr ecipitarli dada rupe 
< Tarpeja, de saxo Tarpejo dejicerey altre volte coi 
“farli strangolare nel rovero, o nel carcere, laqueo 

* gulam frangere -, guttur ì ceivicemi A - corpi dei* 
Condannati non davasi* sepoltura , nè si* brucia va- 

ma o sì 'lasciavano nélle scale Gemortiae /• o 
Si gettavano nel Tevere trascinati con un uncino, 
'Uneo traotit ^ '' k m * • •• - • • 
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. u u»So^o^gi Imperadori si esponevano^ alle .bestie 
feroci , <*d beslias damnati-, o si bruciavano vivi 
Cpverti da una veste di pece , vivi comburi,. Al- 
o c#ne .volte erano condannati.alle forze pubbliche, 

0 destinati pei giuoghi gladiatorii * o aile opere 
.pubbliche , come nettare le cloache, , i bagni , 

1 condotti, le strade, i servi dopo la flagellazio- 

- ne enano. crocifissi v sub furia caest , incrucem ' 
oc/i, portanto scritto" sul petto il delitto commes- 
! so* ola pena a cui erano stati condannati. Ve- 
dio Pollione faceva condannar© i siroi schiavi ad 
( .esser cibo delle morene, murenis . > 

J r r {parricidi erano cuciti vivi in un sacco di pelle, 

. finii e o institi y, con un cane, un gatto , una sci* 
jpia, un gallinaccio , e quindi buttati nel ipare . 
o in un fiume profondo, dopo d'essere stati flagel- 
sanguinei s virgiscaest , Soffri il primo questa 
penaPublicio Malleolo. 

i! 
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LEZIONE, XX. VI, . . 

.«rii i , 


§. 1. Della miliziaterrestre. — De delfctu, , 

ossia della lem» . 

iainl r j>acvnèuoh' : odo uTòIfv> r> i8crr*(ì> hy-»t f.j: 

^O'Qoaate volte dovevasi far la leva in Roma e- 
.sk?gevansi prima veniiqualtro Tribuni de’ soldati. 
r Ne’ primi tempi eran. tutti eletti dai Consoli, po- 
- ^Seriormente in parte dalia plebe. .Eran divisi io 
««quattro, legioni egualmente. Quindi dietro editto, 
-\j proposito ediciOyit se la cosa non ammetteva tempo^ 
per praeconenrii asseguavasi il giorno in cui tutti 
rri: Romani., che avevano l'età militare, nelle rir 
UrP^ttif© tribù si dovevano unire nel Campidoglio, 
o 0 oel campo Marzio. Ivi i tribuni de’ soldati sotto 
f T^a presidenza de’ Consoli sceglievano da. ciascuna 
-.tribù,. tirata, a sorte, i più proprii per la milizia, 
0 Avevasi l’attenzione dì scegliere quattro persone 
Mi eguale età e (orza, da metter*. uno per eia- 
scuoa legione, accio tutte e quattro Torero st^e 


Digitized by Google 




72 

eguali. Si badava che i primi soldati portassero 
un nome di buono augurio , come Valerius , Sii-- 
tius , Statorius ; questi nomi si scrivevano su 
tavolette, onde scrivere tnili'.es, far la leva. 

L’età militare presso i Romani cominciava da 
diciassette anni fino ai quarantasei. Chi ne con- 
tava più o meno era esente dalla milizia v ma se 
in questo spazio di tempo non si fossero comple- 
tate le campagne che la legge esigeva , cioè venti 
anni pel soldato a piedi, e dieci pel soldato a ca- 
vallo, era obbligato al servizio fino all’età di cin- 
quanta anni. 

Oltre l’età bisognava che il soldato romano a- 
vesse !un certo fondo , non meno di undici mila 
assai , circa trecento ducati, che poi si abbassò 
fino a quattromila, circa cento ducali; per lo che 
i proletarii e i capite censi venivano esclusi. Ma a 
' " tempo di Mario sì questi come i libertini , che 
militavano prima soltanto nella marina, passarono 
a militare nella fanteria. 

Furono sempre esentali i servi; ed è cosa slra- 
" ordinaria se legges>, che dopo la battaglia di Canne 
0 si offrirono a militare ottomila servi , detti Vo- 
' ,J Zones, cioè volontari: , per vendicare la morte dei 
y loro Padroni. In questa occasione ne furono com- 
prati per decretodel Senato ventiquattromila altri, 

per completare gli eserciti,' perchè la repulsiva 
era restata esausta di cittadini, o, ■ > j, • in- 
citati i cittadini romani , eraoo obbligati a pre- 
** sentarsi, per non soggiacere alle pene eh’ era:,© 
ad arbitrio de’Consoli. Per lo più queste riguar- 
davano la confisca de' beni e la perdita della là- • 

■ berta. Poteva u»o essere esente dalla milizia : l. 
3 Ì‘ vaeattone, esenzione, o per età, o per onore sa- 
cerdotale, o per magistratura, o per favore con- 
• feritogli dal senato, o dal popolo ì emeritis sti- 
penditi , per le campagne terminate: 3. morbo , 
per malattia, oppure; vitto* per difetto permane»- . 
te f quindi causarti miltìes cagionevol'i ; causar t a 
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missiò'r , licenza ettcnut» per nula» ia^o tyf£to. 

Spettava al console , e Unte volte al- taqiino 
della plebe, dietro appello , esaminar il valore^di 
queste esenzioni. Potevano ancora non essere pài* 
-messelo rimettersene l* esame ad altro a tèpipt>< 
$ìoo erano ammesse, nelle guerre f p^icoJose £ju 
- succedevano in -Italia e minacciavano Borpa^ o 
eran mosse dai Galli. Allorché il Senato, dichia- 
rava queste guerre , tumultuai doveva o^nijno 
•prendere il sago! si sospendeva benanche il^t^orso 
delle cause, justitium iniicebatur , efacevasi la le- 
va sine vacatione . Si alzavanodue bandiera nel ( Cam- 
pidòglio, delle quali una rossa , per cliiamaré la 
tanteria. un’ altra di colore azzurro, per jo^jlars 

* # la cavalleria. * : * * * v ' 

*' s ' J Servio not«ì che ^ erano tre sorte # di^miij^ia -■ 

nna detta tuwuitug, pel molte timore eccitalo <) ai 
‘ vicini pericoli; la seconda sacrarp^wn , qua lido 
1 ogni soldato era.obbligato a giurare y là ftrza.ron- 
jura^io, quando non v’era tepipo a prendersi «l 
giuramento ad uno ad uno. ma giurava^ .yisieme. 

; -Nelle critiche circostanze si ctìiamavano„all^ mi- 

• tizia ancora 'i veterani* •Evocati, i quali terminato 

* Me' loro campagne seguita vano tanta volte ^ ; naili- 

* 'lare per far cosa grata ai loro generali riessi però 

* n*en erano soggetti a certe -fatiche , ed 4 eranj> ri- 
guardati con distinzione. -V *v~ 

U leva della cavalleria non portava difficolta , 

1 J perchè era scelta dalle note censorie, cd era scarso 
il loro numero. Terminata la leva se ne pendeva 

# uno per ogni legione ; il quale avanti al J ribuno 

* pJtontinciava la forinola del giuramento , L jurt$ju- 
rondi, e si ripeteva da tutti. Essa, conteneva la 
promessa da portarsi da buoni soldati 
ubbidienti. Livio dice che siffatto.giuramento fu 
% legalmente Richiesto nella seconda guerra punica, 
M e" senza tal giuramento niuno ppteva col pemico 
4 giustamente combattere. * < ▼ \*c 

Della stessa mamepa faceva*! I* ley^presso gtt 
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alleati dietro ordine avuto dai Consoli. Formate poi 
le legioni, e dopo preso il giuramento , st reca- 
vano a giórno prefisso al luogo loro indicato. Que- 
ste truppe erano pagate dalle loro città -, per lo 
che portavano seco un proprio pagatore , quie- 
storem. I Romani ad essi somministravano iisolo 
frumentum. . • ' 

. ' LEZIONE XXV IL 
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** Ordini dei soldati 
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V armata aveva corpi intieri genera , eh’ erano 
divisi in parti , partes . Ogni legione era composta 
di quattro corpi: 1 . Vclites, quasi velites a va* 
landò, tutta di giovani , eh’ erano nel fiore d^lla 
loro età, ma di bassa condizione. Furono chiamati 
ancora rorarii, perchè essi precedevano nella bat- * 
taglia gli altri corpi a guisa della rugiada , che 
suole precedere la pioggia: detti benanche fer tri- 
tarli, per T ajuto che presentavano a tutt* i corpi 
negli attacchi: 2. Hastafi per le aste lunghe di 
cui facevano uso : 3. Principes , perchè erano, i 
primi una volta a combattere. In questo corpo si 
mettevano i giovani di mezzana età * e piò in vi- 
gore: 4. Triarii , soldati di sperimentato valore* 
È perchè nel combattere degli altri corpi stavano 
essi indietro poggiati sul destro ginocchio, furono 
detti subsidia. » Furono detti Anche pilani , perchè 
» nel combattere facevano asodi una specie dì picca 
detta pilum , come mtqpilani furono detti gli 
stati ed i principi, Questi quattro corpi (quantun- 
que a giusto parlare corpo non formavano i veliti) 
formavano una legione così divisa, cioè, seicenti 
triarii ; -principi , astati e veliti mille e duceutb 
per ciascun corpo: sicché V intera fanteria , di una 
legione era di quattro mila e ducento. Che se mai 
la legione era formata di un maggior numero-, di 
soldati , questo numero accrescasi* egualmente 




in éiascun corpo, eccetto v triam , cbe restavano 
a seicento. 

Ciascun corpo, tranne quello de' veliti, era di- 
viso in dieci manipoli , pei quali si dividea un t- 
g,ual numero di veliti, ed ogni manipolo in/d’je 
centurie. Tre manipoli poi col numero corrispon- 
dente di veleti formavano una coorte, cohortcm.. 
Si diceva centuria , non perchè realmente avesse 
il numero di cento soldati , ma perchè i latini *j 
savano la parola cetìto per dinotare un numero 
maggiore, o rajnore. ' ì 

, . Manipulus r detto da un fuscello cji fieno, che 
. portavasi sospeso ad una pertica , e che valeva 
anticamente per insegna militare. Cohors , detta 
dalla figura che questa truppa rappresentava schie- 
rata, cioè quella di un cortile , che suole vedersi 
innanzi alle case. 

La cavalleria erti ancora divisa in parti. Ogni 
lesione aveva trecento soldati a cavallo romani , 


uiru. 

; s Le truppe degli alleati erano divise io maniera 
l v poco diversa da quelle -dei Romani. Essi $pmro«fri- 
miravano un^egual^ouraero di fanteria nei quatUo 
loro corpi ; ma davano di ca 

, r{C Y3tleria, cioè seicento soldati. 
k y. JDMutta la fanteria degli, alleati tene toglieva 
u quinta parte, cioè seicento , e dalla cavalle; h 
" la terza , cioè ducento ; e qqeste. porzioni jrly 
aftwinavanò il corpe <legli. »traordinarii,t’xtrwwd» 
r «ari«m, impiegatici; serviziQrdel Coàsole, Daque- 
. Ali strati rdinarii di /arilèria e càv^eria se jieuce- 
Rileva Muinta parte* óoè f ceBto venti di iaéte- 
ria, e quaranta di cavalièri*; la quale truppa for- 
'acjasa.il corpo delle guardie del Console Stiedfi. 

SicoóoMe bene, che folti seicento dalia-fante 
ria, che era divisa in egual numero di manipoli , 
questi 1 dovevano contenere ut; numerò minore di 


- quello che ne conteneva il manipolo della legione 
romana. Al contrario essendo la cavalleria divisa 
in dieci torme* ognuna di queste, quantunque se 
ne fossero tolti i dugento straordinarii; pure do- 
« veva avere un numero maggiore di soldati u ca- 
„ Inailo* M ^ V, *■'.*/ * o* ; i , ^ ; 

.. Avvertasi che il manipolo ndn ebbe sempre lo 
stesso numero di soldati, lo fatti sotto Romolo ne 
aveva cento: a tempo della repubblica centoventi: 
sotto gl’imperatori fu minore della centuria, e se- 
gnava propriamente quella quantità di soldati, che 
^dormiva sotto una stessa tenda.» f * 

tutto ciò rilevasi chiaramente che una legio- 
ne romana pveva quattromila e ducento soldati a 
. piedi: aggiuntivi altrettanti alleati formava il nu- 
mero dii ottomila e quattrocento : postavi la ca- 
valleria dei romani al numero di trecento r eqi>el- 
: Ja degli alleati di seicento ^ completava il numero 
cu noverila e trecento. Se duoque un esercito con- 
.* solare» era composto di due legioni, il Console co- 
mandava una truppa di diciottomilae seicento sol- 
dati. Se in ogni anno facevasi la leva per due e- 
sercittfConsolari, in ogni anno si arrol lavano tren- 
tasettemila e ducento soldati. Tutto il detto è se- 
condo, Polibio, ma vi fu variazione.' - 

. i 4 • l */ r '* " y P " ♦ ' * v * 
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iii; ufficiali, altri èrano minori -, .ed altri mag- 
gìori. ira i minori erano i centurioni, centurione*, 
,che. in ciascun corpo, tranqe Sempra inaliti, era- 
jjo eìet tj ;dai . Xribun I, numero di, Vanti, col per- 
messo del ipf>^*ole. Ogni, manipolo aveva due cen- 
turioni, uno per & P«#|uw .de»lrW* altro per la 
siaistra.^r^quesMtKelta^evisLwgfunrdo al valo- 
re. Trovasi presso gli autori, latin i, prmus, secun- 
t dus, tertiushastatam; vale primus , secundus, ter- 


. tius manipulus hastatorum ec. Ed è facile ancora 
• comprendersi, che dec 'mus hastatum era V infimo- 
centurione, come primus triariorum o prmiyilus» 
era il primo e più onorato.; 1 - i . , .*. " * ■ \i' r r ( 
Infatti questo primo centurioBO stava alla custo- 
dia dell* aquila, bandiera cbe* regolava tutta la le- 
gione, di cui d'era, quasi it comandante/ poiché 1 
egli ioferveni va ne' consigli militari/ e per mezzo 
suo si i passavano gli ordini de?Tribuni e de- Ge- 
neral? agli altri* Centurioni. A quésto postò érifc 
annessa la dignità di cavaliere 1 / e forse ne avev& 
per premio: il lindo r almeno , la quantità'di da’-T 
nuro necessaria a potersi formare tal ’ * 

Si sativa Sgradì per arrivare* a tal Da 
centurione dell’ Ultimo manipolo degli a$fa& sbas- 
sava a centurione dell' ultimo manipolo d^princi- 
pi 9 « da questo a ceMurioiter'dèU’ ultimo mi nipote 
dei Trtarifyt^ulndì a centurione del nono friariipo 
io degli a stati,, serbandosi sempre quest* ordine* 
tino a che si arrivava al primo manipolo dei tria- 
rii; purché il merito distintivo di alcuno ben lo ? a^ 
vesse presto promesso a questo grado^ ; i • 
i Ogni centurione si eleggeva un ajutante, optic- 
nan ne" primi tempi detto ncrewstmfdippiii * uu 
perla bandiera, ngiiftrvm. LVinsepna delceutu- 
rione era una bacchetta di vite^di cui si serviva* 
no per gastigare i delinquenti.. di qui t ite denari, 
essere latto eeniuriore: t ium poscere, demandare 
tal corico: i item gerere , eserciférla. j lab fiatar 
, il tribuni èrano sei per ogni legione, due però 
orano co oro che la cc mandavano per due mesi 
soltanto , un giorno per uro, alteri i$ tiiebus. Fu- 
rono prima citati dai Re, e poi dai Consola ^Final- 
mente furcno in jarte éreati dal popolo.' Da ciò 
venne la distinzione che i creati da* censoll- si di- 
cessero Ruttili , o Rufuli, da.Rutilio Rufo , che 
oe propose la legge ; ed i creati dal popolo cc^ 
umiliali.. .* >u\ cv.ò’w .rii /■ 

- De' ventiquattro tribuni creati per le quattro le- 


gioni,,. quattordici ai prendevano dall’ ordine, dei 
cavalieri , che avevano fatto cinque campagne 1 e 
dieci dalja plebe che ne avevano fatto dieci- Que- 
sto impiego portava a’ plebei 1* ordine equestre , 
r d ai cavalieri l’ordine senatorio. Quindi sotto gli 
imperatori troviamo i primi chiamati Angusticla- 
t ti, ed i secondi Lai lavii secondo Rubeno; quan- 
)»jnq,ue Lipsio creda che i laticlavi i fossero eletti 
dall* ordire senatorio , e gli angusticla vii dall'e- 
questre.Erà ufficio de’Tribuni amministrar giu- 
stizia nel campo ; invigilare sulla disciplina mili- 
tare; badare agli esercizii , alle sentinelle , o ad 
altri impieghi di non piccolo momento. 

Ogni torma di cavalleria aveva tre decurioni. II 
primo scelto comandava tutta la torma; in man- 
canza comandava il secondo ec. Questi si sceglie- 
vano i loro aju tanti, opLones. % ‘ : ij 

Alle l' uppe alleate io vece di Tribuni si met- 
tevano dai Consoli a comandarle i prefetti, Prete- 
seti ; n.a i manipoli avevano i loro centurioni ; 
come le (orme della cavalleria i prefetti. 

Legali , erano .ufficiali maggiori, ossia luogote- 
nenti. e per lo più tanti in numero, quante erano 
le legioni. Erano dati dal senato ; e qualche volta 
se ne permetteva la scelta a’Generali. Dovevanessi 
prestare la loro opera , assistenza e consigli nel 
corso della guerra. Talora confermasi loro il su- 
premo comando dell’armata; e così portavano le 
ioserrne del generale, cioè i littori, ed i fasci. 

Bisogna qui avvertire , che a tempo degli Im- 
peràdori chi a nome dello stesso Imperadore co- 
rj mdava l’intiero esercito, dicevasi Legalus con - 
tularis , e chi aveva il comando della legione le - 
ga ! us Praelorius . 

Imperator, supremo generai comandante. Era di 
idi il dritto di prendere gli auspicii per la guerra. 
Amministrandola di persona dicevasi ductu et uu- 
spì:ìo suo , pe’ suoi luogotenenti , Ricevasi auspi- 
cio suo } et ductu legati ) cioè cogli auspicii del- 
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)’ Iftiperadore, e colla direzione del di lui luogote- 
nente. 

• ' • LEZIONE XXIX. 
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- Alcuni soldati v corpe i veìeii , erano armati alfa 
•leggiera, levi armatura *. gli astati poi, i principi, 
c i Iriarii erano ormati alla pesante , gravi ar- 
matura.' 

Le armi de’ velili erano la spada alla spagnuola, 
glaudius hispaniensis , diversa dalla spada gallica, 
(jlaudius gatlicus'yperchè con quella si soleva com- 
battere di punta, punctim ,, con questa di taglio , 
La portavano al fianco destro , servendo- 
sene allorché dovevano combattere a corpo a cor- 
po scollato pede et , cominu *. 1 veliti per lo più 
combattevano da lontano, eminus , onde erano prov- 
vedati di sette piccole aste per ciascuno , lunghe 
due cubiti, grossi un dito, armate di un ferro lun- 
go un palmo, spilhama *, ma così sottile , che sca- 
gliate se ne piegava il ferrose non erano proprie;* 
scagliarsi di nuovo- Portavano inoltre uno scudo 
del diametro di Ire piedi circa , rotondo, panna , 
coverto di cuoio: quiudiparma a/6a,ch’era senza 
alcuna insegna. Avevano unelmo, galeaogalerum, 
casco fatto dalla pelle di qualche animale, col qua- 
le si coprivano la testa, chiamato ancora cudo . 

Le armi degli altri corpi erano la spada alla 
spagnuola, e un asta detta pilum ; ma di tanta 
grossezza, quando poteva capire entro la inano , 
lunga quattro cubiti e mezzo. Df tre cubiti era 
la lunghezza del legno , ed un cubito e mezzo 
quella del ferro acuminato, e guernito tutto d’a- 
rni ; cosicché conficcato nel corpo con difficoltà 
potevasi tirare in dietro. Portavano Io scudo, $cu - 
lum bislungo , e per questa figura distinguevasi 
dal clipeo, c/y/)*o, che era rotondo. Lo scudo bis- 
lungo, ovatum , aveva quattro piedi di lunghezza, 
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é due di larghezza. Ve ne erano ancora de’ più 
lunghi delti imbucala , a figura d 7 embrice, por- 
tato però dalle persone più degne. Aveva questo 
scudo 1’ anima di legno , e di un tessuto di vin^ 
chi, coperto di cuojo. Sporgeva fuori dal mezzo 
una gobba di ferro, ambo, per ricevere non solo 

* i colpi deli* inimico senza danno, ma ancora ac- 
ciò tenendosi a terra, si fosse .meglio conservato 

- dali’nmido red era dippiù nell 7 estremità fornito 
lOd* intorno intorno di laminelle di ferro. Su questi 
{scudi si "solevano cfficiare le illustri imprese^ le 
. quali. bari datò origine alle a: mi gentilizie.. 

. « Trova irsi ancora presso i Latini le parole celrae , 
peltae , clic dmotaxaijo scudi usati dalle nazioni 
burlare , delia ligula pei: lo. più di mezza luna , 
onde.si cognominai odo ìvnatae ^ ^ 
i\ cimbero $ galea *j era:di ferro , o di bronco , 
. fornita dLdue laminette dall’ una, parte e dall’ ai- 
~tra,. per custodire ; lo mascelle, Sijegavfksolto al 
. mento con corregge; aveva lo cima, cyiium don- 
u dispergevano' dai pennacchi di vario, colore y 
r « ctitiae . / * * •* *. : *.* •;*= . £•».'•{/ • . 

•3' 'Letica) un giacco’, una corazza fatta di cuojp ; 
ti che por si formò di ferro o di bronzo, i ed ajgpk 
a forma di squame di pesce , ò di anelli di tfrro 
concatena ti insieme: hamis conserta, 0 fatta ada- 
gile adue e tre ordini, lorica biliciSylnlixis . £per 
b essere più ferma ai colpi solevano formarsi di pia- 
stre di ferrosa loro unite. Ma questa corazza eia 
dei più ricchi, e di coloro che erano >o umerali pel- 

* la p^rima classe. Tultr gli altri solevano per Io più 
•/portare jh cfaralvù + rtjfiorcwes, , r formate da ima 
<sota lamina -di Jornos ,r . .. :V j • * 

•o r Ocreae, gambieri ,00 ferrò. Polibio dice che se 
oe portava uno solo ai piede ctestytt per tenerlo 
t diteso da’colpi nemici ; perchè combattendo da 

* vicino il- piede destro era sporto; in fuorj. , 

Le armi delia cavalleria erano le stesse, ad eC* 

cezitne delle atte,, che erano più lunge. 
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: la ciò che s* è detto ricadasi , che solto te pa- 
< re la arma si comprendevanotanSo; «quetìedì di- 
fesa, quanto quelle di offesa » ii'ìf mìjìmih 

/. r ■* ,/ t * ’•'/. *tj » <!< «. *» « >t » »g n»Wt» OYX| 01 Ji 
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c. 1 . Dell' esercito tcMerato in battaglia. ia . 
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■Per lo piu solevasi schierare l’esercito metten- 
•dosi alla pr ma fila , »« fronte, gli astati y quindi 
dopo un cerio intervallo 1 i- principi ^nell'ultima 
.fila , extrtma acie , dopo ubo spazio maggiore i 
tpiarii , tra quali si dava luogo agii straordinarii 
di fanteria.. •• o 1 > 


- La fanteria degli . alleati situavosi a’iati- 1 delle 
Ifgioni, in ccrnitus, nella stessa linea.Questetiop- 
'<pe erano fiancheggiate' dalla cavalleria degli ai- 
oleati , eh’ era situata a sinistra , e da* quella, dei 
rnrani posta a destra, che aveva. alatoglistra- 

- ordinari! a cavallo. Venne da qui. che la cavalleria 
. egualmente che la fanteria degli, alleati furono 

: dette f>! «e , e presso gli scrittori t re varisi, «/sru 

- tqvites. aiartae cehcrits. Bisogna però avvertire 
che questa denominazione ne’ tempi posteriori fu 

-■ : data alle truppe ausiliario, pedi te s ciani. -.trovan- 
dosi però o/erti e^utfe», intendesi tanto della oa- 

- valleria degli alleati, quando deglòausiJieBii»w.ft 

•; 1 veliti non avevano una. situazione fissai ed 
ora venivano posti alla primaria !,cra Ira 1 ukibì- 
po/t, ora ai iati. .* v*<- u \ iirb 

. . J «Ogni centurione stava avanti allatsua centuria , 

■ e dietro ad essa il suo aiutante. Il Generale spes- 
so stava vicino all’aquila, ed aveva a sò d’ intor- 
no, i tefeclos peditec, et egutfet 4 ed alcuni.de’ ve- 
< terani , aliquot etotalcs ; .gli altri . erano jmmì- 
• . schiati nei manipoli, I Tribuni ,e i luogotenenti 
erano d’ intorno al Generale, purché U.hisogp© oc u 

- > Il richiedesse altrove.. »... \ »*, .. *.*«- sor v"ì: 

< » ‘ » * » >, • 


ii - -primi" ai venire-alle mani erano • gli ostali , 1 
<}Q^n4o>no» riuscivaa’ vfcleti *ii far piegare o dis- .■ 
erri pare-'i' esercito' nemico..; Se agli astati noa * 
riusciva di sbaragliarlo, presso peie retrocedente * , 
pian pi eno marciando 1 in dietro - per quell’ inter- 
vallo, che passavano Ira’ manipoli de’ principi, si v 
mnttcpajio nello spazio che v’eralra’ principi, e i c 
Iriarii. Se poi fosse riuscito inutile lo sforzo dei 
principi, del lastessa maniera si ritiravanodielro 
agii astati , i e questi ricominciavano la pugna o 
csofi, p insieme uniti co’ principe. Ma se neppure .' 
dopo riusciva rovesciar l’ inimico, si ritiravano al» i> 
loro tra’ manipoli de’ lriarii , i quali alzatosi col : 
serrarsi tutT insième gli cordi ni compressi* ordù u 
nibus , si scagliavano sopra dell’ inimico. «Di qui 1 
F espressione, tes edit ad ttiorios ì la cosa èro pe- r 
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1 -§j, soleva? schierare F esercito, a guisa di torre,- 
presentando all' inimico una- fronte piti stretta v e n 
olltrogaodosiin dietro. In queste due maniere dtnj 
schierarsi f esercito veniva tutta Tarmata ad esser t 
divisa o in due corni, oin mna truppa di drowte’v 
iti primoin a eterni, e truppa di riserva, intutsiàùr, t- 
o jft tre parti, essendo la schiera di mezzo tra due m 

corni,- media deies. »; , 

:; j/U|aceando8i 'CoH , i inimico ora marciavano essi • 
in corpo ; ora si avanzava il solocorno destre,*© 
sinistro , restando fermo T altro } ora formavatl > 
un séuó-colfare andar innanzi soltanto i due cor- 


- -"t 


tri ; or facevasi inollrare il corpo di mezzo, for- 
mando ima specie-di arco. , ■ r i 

Potèvasi schierare a zeppa rwnew, quando 
marciavo contro l’ inimico colla fronte stretta,- an* 
guplata ffoiile , la quale sndavdnsf a poco a -poco 
allargando. - A teppe volte schierayas» a forbice ,, ni 
fowepiy moslrti^lhlT iitimie© due punte allarga^ - 
- tei ohe mandriano' restringendosi iadteiroi si- «| r 
1 ni vaso i«> no punto. .Vedevasi schieralo ancora lo m 
es 'rcitoln giro, gìobus, o a serra, «rra, quatt'Ai? 
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rio coffibu (tento face v 
rare tutr i manipoli p 
rio indietro. Quindi 
quelli retroeevuno. 

Ogni manipolo aveva urrà bandiera. Nell' eser- 
cito in marcia precedeva il manipolo ; nel com- 
battimento* si situava d etro ; onde i Soldati cbe * 
combattevano ipnanzi dicevansi antesignani. 

Queste bandiste nei primi tempi erano perti- 
che, alla cui punta stava attaccato un ruscello dì 
fiervor di v poi furono aSle^, die portavano degli v 
M'Wdi cofrenlro le immagini 0 “ degli Dei; òttéF* 1 
T Impera doìf*e. Tante volte dallà somrtiità lisciva 
ima mano; tante volte la figura di qualche iiiiimu- 
i(* , comèdi un lupo , di uu cignale , di ito fa-* 
vallo, v; di Uh dragone: Si qtiistiona^sé uri mani- 
polo avesse avuto una o due bandiere. Vi é chi* 
sull^udtorità ^di'Vdr’tOòe e ''Polibio i nel nu ài-pa- 
rere die fòsse una sola 1 , quantunque ogni fr/aui^ ' 
polo avesse due cenltfrronii'dueajutaoli/duépor- ' 
la bandiera. T — • • * ’ • r : * •• ' 

l.a'cavnlld ia portava le banderuole di velo qda 
diate , tettilla \ onde lé ab delia cavalleria sótto 
indicale col nome r éxiliai oncv. e‘peiciiè av^a&y ; 
il color di porpora , si chiamarono ancora fldm L 
mulae La prima bandiera però della legione era 
V Aquila ‘''Aquila/ ,r ' * ’ ' • < * ' 
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1. Deir esercito accampalo. — De tò$Wi& lu: n 

Otf acéantcmartienti erano < ògnomfiìaTi hibttrtit, ?> 
ed Wstidaì secondo le stagioni/ Gli aèètàtti ’i 
in na Vt mano pép una 'sola ridite, si uteevahòtfl' ; 
s/rav ed appresso inansiòiìcb\ onde ad fìiima\ ait j 
alteratali tenia casti a, i» 1 primo, alsécòudo y * 
al tei ka giorno ili marcia/ W poVpef più giorni 
Matita.’ "*'* ' . 


84 

Hiberna s accantonamenti per tutta la stagione 
d’ inverno ; quindi erano essi più fortificati , e 
tante volte si formavano di tavole e dì fabbriche*, 
sicché uscitone l’ esercito vi andavano ad abitare 
i popoli vicini. Abbiamo ancora a’ giorni , nostri 
nella Magna Grecia le Castella. Castra Hahmba - 
tÌ5\ nel Novarese Cumariano , Castra i/crit. . t , 

• 2. Forma degli accantanamintù 

• r 

„ . - ». t 

% * * • " *■ * 

Nella parte superiore del campo in un luogo pii 

erto sìtuavasi la tenda del Generale, praetorwrn . 
Abbracciava dugenlo piedi da ogni lato, per dar 
comodo ai littori, ai servi, alla corte, al di lui e- 
quipaggio. * * # 

Ai lati di questo Pretorio erano due altre aje; 
una destinata per la piazza, forum, Y altra per la 
tenda del Questore, quaestorium , vicino alla qua- 
le eravi il magazzino da tenere il frumento, V c$> 
zo, ed anche te armi, armamentartum . 

Sotto alla tenda del Pretore in retta linea sta- 
vano accampati i Tribuni. Vi passava una strada 
per mezzo, in guisa che sei Tribuni guardavano 
una legione, e sei un’ altra. Polibio non dice ove 
fossero stati accampati i Luogotenenti ed i Prefetti 
degli alleati. Lipsio in questa incertezza ci assi- 
cura che i Luogotenenti stavano polla parte della 
piazza accanto alla tenda del Generale, quantun- 
que Schelio li metta nella istessa linea dei Tribu- 
ni; ed accanto a questi Tribuni stavano le tende 
. dei Prefetti degli alleati che guardavano le rispet- 
tive truppe a cui comandavano. 

Dalla parte sì della piazza, come della tenda 
r del Questore v’ erano gli evocati, e presso a que - 
sti i selecti. Quindi frappostavi una strada erano 
dalla parte* di sopra in linea accampati gli extra - 
ordinarti , stando dalla parte di dentro al campo la 
cavalleria, verso poi la portala fanteria. 

Una strada assai larga di crnto piedi divideva 


la parte super ore del campo dalle parti- inferiori, 
in questa, come si è accennato, stavano le tende 
dei Tribuni, de’ Prefetti, de Centuriorl; edera 
chiamata principia . In questo luogo amministrava- 
si giustizia; si parlava coll’armata; si davano i 
gastighi, eccetto però la pena di morte, per es- 
servi te bandiere, e gli altari degli Dei. Ivi depo- 
sitavano i soldati il loro danaro, cerne luogo sacro; 
quindi métti principia , sloggiare. 

Le parti inferiori del campo contenevano le ten- 
de dei soldati: nel mezzo erano situate le decurie 
della cavalleria in due ordini in lungo, passan- 
dovi una strada tra runa linea e l’altra: ai fian- 
chi s’-innalzavano le tende dei triarii. E frappostavi 
un'altra strada venivano da una parte è dall’ altra 
le tende dei principi, e vicino a queste quelle de- 
gli astati. 

Dopo le tende delle legioni, frappostavi un’ al- 
tra strada, veniva subito la cavalleria degli allea- 
ti, e dietro le tende per la loro fanteria. I mani- 
poli erano ordinati in lungo, in guisa che il quinto 
manipolo era separato dal sesto per mezzo di una 
strada detta Quintana. 

;> I velili, secondo Lipsio, erano accampati in quef- 
!o spazio, che passava tra il terrapieno e le ten- 
de. Bisogna avvertire che sotto ogni tenda stavano 
dieci soldati col loro decano; e la parola tènde re 
prendesi nel senso di accamparsi. 

1 La parte esterna degli accantonamenti abbrac- 
ciava la fossata, fossa } più o meno larga e pro- 
fonda , secondo il bisogno: ordinariamente pro- 
fonda nove piedi, e larga dodici. Poteva questi 
formarsi di due maniere : o dall’alto andava a 
stringersi al basso, fasligiata\ o serbava ia stessa 
larghezza fino al basso, punica . 1 ./ * * 

«m Abbracciava ancora la parte (sterna la trincea 
-oJèrrapieno, valium ^ detto ancora brachiamo di- 
stante dalie tende dugento piedi. Era esso forma- 
-te dalla terra e sterpi cavati dalla fossa, agytr, e 
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da pali 'actitiv che vi si 'piantavano, es’ intreccia- 
vano coi loro rami, ra/Zi, sudes* palij alto per lo 
più sei, e largo otto piedi. Questa misura però- 
variavasi a proporzione che l’inimico era piu o 

meno vicino, - : ' 1 ’ 

Lorica vallarti, era un parapetto di vinchi, chf? 
adatta vasi sul terrapieno per custodire i soldati che 
combattevano*, e tante volte vale per semplice trin- 
cea, urbem lorica tir cumdare* .. 

Per quattro porte si entrava nel camporelle e- 
tratto: 4. yratforwr, o eoclraordinaria , che #uar* 
dava il campo nemico; 2,; decumana l’opposta a 
questa vicino ai decimi manipoli, e trovasi ancora / 
chiamata quaestoria , perchè in alcuni tempi situa 
Vasi ìa tenda del Questore nella strada quintana vi* 
cino a questa porta*, 3. principali* dcxtrir, A\pnin- 
cipalis sinistra^ site all una parte od ali’ altra della j 
strada detta principia. ‘ k u v • 

■*• Tutto il campo di figura quadrata conteneva iì*-» . 
torno un circuito di mille e cinquecento passi, <*ir> ^ 
ca un miglio o mezzo*, ma per un solo eserato v e<>iM 
solare. Quando poi si univano i due eserciti -coir*' 
solari, se ne formavano due, che si riguardavano* 
dalla* parte delle porte pretorie. i . . i, 

.o. h> ..*}..**> .* /• • * • r t . i '* t 

• .• ' LEZIONE XXXI*. ■ • .1 «». . 

- » 1 t I i, j 4 » iV • i« |. , 

§. I. Servi:/ che si facevano nel campo. ■» i -.n 
v>V. : • * * "—Munia castr etisia.-' * . v; • 

* il ' , » ’M f . * t 

’ *► , /» / » k * k « , ^ « f 

' I soldati dovevano -piantare- le tende dei toro* 
hfficiuti , formare la trincea, tirare là fassata ee-> .?i 
onde vennero detti munifìces. l>a questo serviziote^; , 
rano esenti i Centurioni, i Cavalieri , ed alcuni 
dei soldati- fusi , gregarit $ per particolar fcivore^ 

Le sentinelle , sempre in attività , di giorno e- 
TDno ì dette * excubiaé r di notte tigiHae. Og«LTir/*\ 
bimo , e ogni Luogotenente ne avev*a due', il 
store : il Generale un intiera munipolo, Ogni *tor- ; 


ì:m.i » . 


r * 


Digitized by Google 


8 T 

ma di cavalleria ne aveva una , presa dai mani- 
poli dei triarii. Lo stesso pralicavasi presso gli al- 
leati. Ogni porta aveva un posto di guardia, com- N 
posto di una intiera coorte , ed una torma di ca- 
valleria, slationes. In tempo di notte raettevasi una *• 
sentinella per ogni manipolo. Le decurie de’ ve- 
lili guardavano le porte e tutto il giro del campo. 

La sentinella cambiavasì ad ogni tre ore ; la 
notte poi era divisa in quattro vigilie. Quattro ca- 
valieri scelti da ogni legione dovevano girare per 
tutte le sentinelle , osservando se facevano il loro 
dovere. Erano perciò detti circuitores , o circiiores . ^ 
Dimoravano nella tenda del primo Centurione , 
primipili\ il Tribuno però assegnava loro in iscrit- * • 
lo quale vigilia e quale sentinelle dolessero visi- 
tare. Giunta Torà , si mallevano in giro in com- ' 
pagnia di alcuni loro amici , ricevendosi da cia- 
scuna sentinella una tessera. Se mai l’avessero 
trovata in mancanza, chiamavano questi amici per 
testimoni. Presentavano nella mattina questetes- 
sere al tribuno , dalle quali rilevava chi uvea 
mancalo. ; * 

Poi t ivano le tessere alcune lettere segnate, co- 
pie per esempio II. I. V. \, cioè, haslatus primi 
manipuli vigilia prima . Queste tessere erano di J 
wrse da quelle che il Tribuno dava al calar del 
sole ad un soldato di Ciascun decimo manipol» , 
che rispettivamente li mostrava al suo centurione 
e prefetto , da’ quali mano mano eran passate ai 
centurioni del nono manipolo , ed indi all’ oltavo 
ec. Così in un momento per tutto il campo sape- 
vasi il santo che valeva per quella notte, onde si 
fosse distinto T amico dell’ inimico. 

• . 1 *•> • l * . a l • i». • 

§.2. Dèli' esercito in marcia.— De a g min e . 

• * ^ •* s • * • . • H • • • 

ri». . • » • 

Dovendosi levare il campo r ta$!ra movere , si 
davarfo tre seguii Al pfirròo si riunivano i bagagli, 

*Wa colligelftnt ? c si abbassavano le t?ndè ; al : 
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secondo si mettevano d bagagli accomodati sulle*» 
bestie da soma , hi* jumenla onerabant : al terzo » 
si marciava, prccedtbant ^ . 

I primi a sfilare erano gli estraordinari , come 
i più vicini alla porta pretoria; Veniva appresso . 
il corpo destro debili alleati coi loro bagagli; quin- - 
di la legione romana co' propri* bagagli; finalmen- . 
te la seconda legione coi bagagli proprii, e quelli 
ancora del corno sinistro degli alleati, che ser- 
rava la marcia. La cavallaria o seguiva la fante* - 
ria, a cui apparteneva, o marciava ai fianchi del 

bagaglio. v \ ‘ 

Che se poi tcmevasi rincontro del nemico , . 
marciavano come stavano schierati in campo di 
battaglia ; precedevano però » bagagli dei corpi 
rispettivi; cosicché se subito si avesse dovuto ve- 
nire alle mani , non . dovevasi far alito che pie- 
gare a destra o a sinistra , per liberarsi dall 1 im- 
barazzo dei bagagli medesimi, ed avere un campo x 
libero a Combattere. Potevano i veliti marciare o 
ai Sarchi , o di fronte ; ed il Generale colle suo 
guardie, ove più gii sembrasse vantaggioso. Do- 
vendosi passare per luoghi stretti , l’esercito si 
stendeva più a lungo , stringendosi le file ; per 
cui cgmen pilatura, armata che marcia serrata. 

Neda stagione estiva V esercito che ordinaria* 
mente marciava a passo militare, militari grada , 

\ taceva* in ogni cinque ore venti miglia; con passo 
poi sfc rzato , pieno grada , ctmcilato gradu , ven- 
tiquattro miglia. 

LEZIONE XXXIII. 

> « < * • « • 

§. 1. Esercizio militari . , 

' ' ’ , * • \ 

^ ^ 

Exerdtia oneri». Doveva il soldato romano, at- 
l’ infuori delle armi, portare le vettovaglie per sè, 
e tante volte per un mese intero y cibaria , cioè il 
grano, e nei tempi posteriori; il biscotto, ^«ccel- 
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lalum ; gli utensili, utensilia , cioè la falce, l’ac- 
cetta , la zappa, il paniere , una striscia di cilo- 
jo, . la catena, lo spiedo, T orciuolo , la pignatta, 
e tutti gl’istrumenti che servivano a legnare , a 
far erba , a fortificare, a' legai e i prigionieri , a 
preparare i cibi, ed oltre a questo portar doveva, 
tirque «sei pali , vallos , per formare la trincea. 

Exercuia operi s. Acciò ne’ quartieri d’ inverno 
non fossero in ozio , travagliavano i soldati a co-, 
struir ponti, strade* condotti di acqua, basiliche, 
ed altre magnifiche fabbriche. V'erano in ogni le- 
gione i .falegnami, i terrari, ed altri travagliatori 
proprij a costruire le macchine militar 1 , ed ave- 
vano un loro direttore, Praefeclus labrum , capo 

• t # • • • 


ingegnere. ... 

Exerciiia armcrum . 11 soldato novello , tiro , 
doveva tart- gli esercizi due volte al giorno , il 
veterano poi una volta sotto la direzione di un i- 
strultcre, campi doctor. Quésti esercizi erano: 4. 
ambulavo , marcia si a passòordinario come $for- 
zato, di dieci miglia: 2. decurslo , corsa che il sol- 
dato tutto armato far doveva tre volte al mese , 
7 ,e per lungo spazio di luogo , stando i soldati nei 
toro ordini e sotto le bandiere, per cosi avvezzar- 
si a raggiungere il nemico in fuga, ed occupare i 
purghi vantaggiosi : 3. saltus , esercizio per ad- 
destrarsi a saltare le fossate, e salire sulle mu- 
raglie nemiche : 4 . pai aria<> esercizio che faceva- 
no i tironi intorno ad un palo come se fosse il ne- 
mico , assalendolo o con la clava , o con dardi : 
5 armatura , esercizio di scagliare ogni sorta di 
dardi: 6 . saltilo , esercizio della cavalleria che si 
avvezzava a montar subito su, di un cavallo di 
legno , ora da destra , ora da sinistra, oia collg 




spada sguainala, ora eoo la lancia in mano. 
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§. 2 . Della paga.— De stipendio. 
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pago.I n quest’anno appunto la fanteria incomin- 
ciò a tirarla, e la cavalleria tre anni dopo. 

ìa paga giornaliera di un soldato di fanteria > 
fino- à Giulio Cesare, non era più che cinque ussiy 
circa cinque grunadi nostra moneta; Il mentovato 
Osare 1* avanzò fino a dieci-assi, circa un carli- 
no. Quindi il soldato aveva 300 assi al mese, che . 
secondo Scbelio equivalevano a . diciatto danari e 
dodici assi ; poiché in queir epoca ogni danaro 
moneta d’argento, valeva sedici assi. ? 

* Il soldato non riceveva questa paga ogni mese* 
ma ogni quadrimestre *, quindi egli aveva o sei* 
tantacirique danari, o tre aurei d’ eroiche va* 
levano lo stesso, cioè di nostra moneta ducati* do- 
dici. Domiziano ordinò, che questo pagamento si 
facesse a trimestre, ed éllora il soldato non ave- 
va 225 danari l anno ma 300 , ossia dodici; aufr 


rei, che formavano quarantotto ducati di nostra 
moneta. * » * > . »v. . ■‘t-:, ■ o-; ■ 


V«l centurioni percepivano il doppio?; i -Cavalieri 
il triplo:,, i Tribuni, il quadruplo.- il Generale 
poi, i* Luogotenenti, e i Questori avevano if ne- 
cessario pel vitto, pel vestito , e per mantenere 
ì loro cavalli e i loro servi: nel tempo però della 
repubblica questi non ebbero paga alcuna. 

Al soldato sdlev ansi dare quattro stuja di fera- 
no-àl mese? quanto se ne dava pel manteniménto 
di un servo: al Centurione il doppio; il triplo al 
Cavaliere, il quadruplo al Tribuno, Somministra- 
tasi sonora al Cavaliere forzo pel cavallo. Gii 
alleati avevano questo istesso dai* Romani* fl ca- 
valiere alleato aveva meno di frumento e di orzo, 
ma gratis ; poiché il cavaliere romano ne defalcava 
il prezzo dalla sua paga. * - 1 


LEZIONE XXXIV. 
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I. Dei fremii- 
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Basta pura, asta senza ferro , davasi a chi in- 
singolare tenzone avesse ferito il nemico: chi poi 
gli avesse tetto le spoglie, otteneva armillasy or- 1 
nainenli per ie braccia , se era di fanteria \ se <11 
cavalleria aveva una colonna d’oro, lotquem^ che 
portavasi innanzi al petto», o phaleraS , abbiglia- 
menti di cavallo. Colui che aveva salvato (a vita 
ad un cittadino aveva la coronam civicam di ìfo- 
glie di quercia , *o di elee, postagli in testa dada 
persona salvata;- ; •'* >- tr,;,; 

A chi il primo scalava le mura della città -.da- 
vasi la corona murali»; adii montava: il primo 
sul parapetto , o entrava nel campo némfeo V la 
còrona vallaris , o castrensi» ; a chi liberaVOuna 
armala dal blocco , corona obsidionalis , o grami- 
nea, cioè d'erba colla nel luogo, ove erano stati 
bloccati. Si soleva dare ancora o una banderuola' 
cèlla punta di una landa ,vextUumy o danaro >, 
pecunia ole spoglie pressai .nemico ,- tpoUa\' 
e'xuviae ( le quali si tenevano sospese sull’ impo- 
ste delle case) o doppia porzione di frumento V 
duplex frumentum\ donde milite» duplicarti) o una 
doppia paga, duplex tlipendium, o doppio vestito. 

Se un Generale ammazzava il Generate' nemico 1 
e lo spogliava, queste spoglie,: spoglia opima) si 
Sospendevano net tempio di Giove Feretrio. : " “ ' 

' Pel Generale v* erano tre premi! dietro iflastre 
impresa e vittoria riportata snl nemico: 1. Veniva 
egli proclamato e salutato dalla troppa Imperado- 
fe, Imprrafor, e per si fatto titolo prendeva ‘i 
fasci laureati, fasce» làureatos: Si poteva averto' 
più volte -, ed Augusto fu ventuno volte salutato 
linperadore. 2. In onore del Generate decretava 1 
il fenato supplicationem , et gratulai ione m \ cioè' 
rendimento di grazie agli Dei per lo vlttorie da’ 

? l ‘ V » ì 
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lui riportate. 3* Il massimo premio era il trion- 
fo, triumphus , decreto dal senato a que’ Gene- 
rali, che in una sola battaglia avevano (atte roo- 
. rire cinquemila nemici, ed estesi i confini delfim- 
pero, detto justus triumphus- 

Chi aveva questo onore , nel giorno stabilito , 
cinto di porpora ricamala in oro, tega pitia , et 
tunica palmata, portando in testa urrà corona di 
alloro, e nella sinistra uno scettro d’avorio , as- 
siso su di un cocchio dorato ( per lo più tirato 
da quattro cavalli bianchi) entrava in Roma per 
la porta trionfale.:-. Ma acciocché non s’insuper- 
bissedi un onore sì grande, ne sibì planerei* .-por- 
tava dietro di se un servo , che sostenendogli in 
testa una corona d’oro, spesso suggerivagli che 
si ricordasse del tempo f'uturO v rtsj^ice fu.urc , e 
hminem tt rsse cogita. J o procedevano i cain. col- 
le spoglie tolte a! nemici-; le immagini delle 
là soggiogate; statue, pitture* vassellami di ar- 
gento, e d’oro -, le corone di oro >: i doni man- 
dati dagli alleati e dagli Stati tributarli*, i Gene- 
rati ei He prigionieri. Dopo del cocchio veniva 
V esercito laureato, portando ciascuna le insegne 
che aveva avuto per premio. Con questa pompa gì-, 
rava varie strade di Roma. Giunto alla piazza, nel 
prendere la volta dei Campidoglio, ordinava per 
1» più che i prigionieri fossero menati nella carce- 
re pubblica, ed ivi ammazzati. 

Entrato nel tempio di Giove, deponeva la coro- 
na nel seno di quel Nume; gli sacrificava un bue 
bianco, e gli offeriva i doni premessi, vota nuncu- 
paiQ ? dopo di averlo ringraziato. 

11 trionfo inferiore dicevasi ovazione , ovatto . 
Jd questo trionfo andava nei primi tempi il Ge- 
nerale a piedi, e indi a cavallo portando una co- 
rona di mirto. Sacrificava a Giove una pecora. In 
onore del Generale, e per eternare ledi lui im-# 
prese si solevano innalzare archi, colonne, statue 
equestri ecuruji, arcus , coìumnae , staiuac e- 
questre , vel curvi ti. f 
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Qualunque piccola mancanza in persona di un. 
soldato era soggetta* a gastigm, che si Tacevano, 
dare dai Tribuni e da* Prefetti. Trattandosi di pe- 
f jaa di morte, aveva questo potere il solo Generale 
e senza appello * *.r 

; v De’gastighi militari la multa y muleta , era la 
minore. Se si era restio al pagamento della multa 
si passava al pegno, pignus. Castigo più grave e- 

* raooie battiture, che si eseguivano colla vite pei 
romani, colle verghe per gli alleati. Fierissima era 
poi la morte data ' co’ bastoni, fustuarium , e col- 
l'essere lapidato. ài punivano con questa pena lo 

. spergiuro, il furto, il disertamente, e talora col- 
la decapitazione , securt. Che se molti avessero 
commesso la stessa mancanza, allora d’ ogni die- 
ci, o di ogni venti -, o di ogni cento se ne tirava 
uno a sorte , per essere punito ; il che dice vasi 
decimano, vicesimatto , centesimatio. ; * ■ 

' Ignominia, era un gastigo di disonore , quando 
pel frumento da vasi al deliquente l’ orzo , oppure 
gli si toglieva il soldo , aere diruta* ; o si passava 
ad un ordine inferiorevo sr faceva accampare fuori 
del campo -, o si obbligava a comparire in pubblico 
nenza il cingolo militare, dtscinctas+e con veste lo- 
gora.. Tra’ gastighi er avi ancora il congedo dato 

* con ignominia minio; ma se avevasi 
. perchè aveva uno terminato il servizio che doveva 
ilare, diceva»» allora honeetcì missioì come pure se 

avevasi per motivo d’ infermità., causaria missio \ 
u.a per favore del Generale .granosa missio f - - . ; 

v . * i\\ t;< I ,V ; », ri fi i; •»•*"'! u ' 

. u v. * *, ui,v §. 2. Delie macchino, militari* - a- < 
i.r> , w-m a ì *..* r j > o*.rH> * 

+: fra le maochine di difesa per coloro ebe assedia- 
vano una citta 7 s» numera la lestudiue , kijudo' 


Formavasi essa in tre maniere; o da un numero di 
soldati, che unendo gli scudi sulle loro teste a gui- 
sa di un tetto si accostavano alle mura nemiche , 
per batterle coir ariete , o scalarle; o unendo gli 
scudi a guisa di guscio di <lestudine , per formare 
un globo a potersi difendere dai dardi nemici Del 
caso di essere posti in mezzo; o era formata di le- 
gno , poggiata su ruote , e coverta di schiavine f 
cenlonibus ; o di cralicce, cralibus; o di peli di di- 
versi animali, citici* ; o di cuojo, coriis j per cosi 
difendersi dai colpi, e minacciare le mura. 

Pluteus, era una macchina fatta a volta pogg ata 
sopra tre ruote , per essere comodamente portata 
uve si voleva, coverta di schiavine, euoj ecv 

linea, la galleria , alta otto piedi , larga sette , 
lunga sedici, era formala da legni leggieri , e co- 
verta come le altre. Quasi simile era il muscuius , 
di cui parla Cesare. Per propria difesa usavano an- 
cora i soldati le craticce, crales vimweae , le quali 
mischiate colla terra servivano specialmente per 
riempire le fosse* Turrii , la torre # era uaa mac- 
china tanto alta, che superava le «fortificazioni della 
città» Aveva essa più piani. Nel primo era situato 
Fartele per aprire la breccia ; nel secondo il ponte 
per buttarlo sulle mura nemiche ; nel terzo quan- 
tità di soldati per sgombrare la truppa^ accorsa a 
^difendere quella porzione di muro. Alcune volte 
era foderata di ferro, e riparata da cuoi, e schiavi- 
due; si trasportava facilmente per via di ruote. 

Per allontanare il nemico dalle mura solevano 
ancora ifar uso di una certa gabbia più o meno 
5 grande , sospesa alla punta di un' asta ben grossa 
r e lunga, che. nella mela poggiava sulla sommità di 
una trave ben conficcata a terra. Tirandosi con 
funi la parte di dietro , veniva ad innalzarsene la 
parte davanti ; e cosi alzata dava comodo a coloro 
che erano dentro o di battersi coll’ inimico , che 
slava sulle aura per allontanar oeto^ o a porsi sul 
jfcaro stesso* Fu essa detta Ulleno . . o 
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Tormenta . fomprendevansì sotto questa parola 
fuUe le macchine che servivano a scagliar colpi , 
o macigni, o altri oggetii^Fra le prime si numera 
V ariete , aries , cfa ! era una grossa trave, fornita 
alia punta di nn pezzo di ferro, che rappresentava 
la testa di un montone. Questa trave o si mane 9 '* 
giava da robustissimi soldati , o si sospendeva a 
due altre travi ben fissate , e connesse tra loro ad 
un angolo. Era scagliata ripetutamente contro le 
muraglie per rovesciarle. 

Balista, macchina da gittar pietre di grossissi- 
mo peso : catapulta , da vibrare con molta forza a- 
ste e saette. A questa quasi rassomigliavasi à’aUra 
detta scorpione, scorpio . . . * f . 

Solevano pncora bloccare una città, corona citi - 
gebant urbem: ed era quando ad una data distanza 
formavano dintorno dei terrapieni, e delle fortifi- 
c azioni.,, per- impedire qualunque commercio, coe- 
sistere alle sortite. ^ l mtk* * 

Se non potevano far uso delle macchine , cerca- 
vano di fare delle mine, cunioulos , o per entrar 
centro al a città , o per tagliare le correnti delle 
2' que Gii assediati per parte loro solevano (or- 
Oiare le contromine, transversos cuniculos* 
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diverse da quelle di trasporto , h#m* 
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Tonsi d^Uejafl^ara ap«aikfarta«jKi*»*liiii. , 
States longac, navi da guerra comunemente po- 
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Taciute s-itto il hoiinè di golf e Aievéflé'W*r i >ji 
nomenclatura dal diverso ordine di remi. Monéte 
■ad un ordina ; biremes a due; trireme $ a tre; qua- 
driremes a quattro; quinquere r»es a cinque ; ke se- 
rti a sei ; hepteres a sette. Bisogna avvertire cne 
questa situazione di ordini di remi non era in li- 
nea retta, ma quasi saliva per gradi, essendo i re- 
mi attaccali nel fianco della nave a banchi differeb- 
ti, transtris , ojugis ; in guisa che i remi annessi 
agl’ ultimi banchi erano più corti degli altri , e d» 
mano in mano andavano crescendo in lunghezza . 
come si può vedere nelle figure rappresentanti gli 

. antichi navigli. ' ‘ ' ' 

Le navi da guerra altre erano coverte tutte; eon- 
straiae , vel lectae (aiutatiti ed altre apertae , che 
avevano il tavolato a prora ed a poppa soltanto. 

Le coverte si solevano circondare di craticce per 
meglio custodire i soldati. Formavano èsse una ma- 
niera di fortificazione delta propugnaculttm. Si so- 
levano parimente armare di torri, specialmente nel 
'ìdarsi l'assalto a qualche città. Agrippa Inventò una 
macchina, colla quale dal basso della nave subito si 
potessero innalzare le torri. : ~ : 

A poter rovesciare o bucare le navi nemiche va- 
levano molto i rostri, rostro, ob erano un massi) di 
ferro acuminato ad una o più punte, col quale an- 
davasi ad investire, il bastimento contrario. Eranvi 
in oltre sporte fuori dàlia prora due travi dall’una 
parte e dall'altra, per così rendere la nave più fer- 
ie agli orti nemici. Questi travi furono dette tpoli - 
c fc», motto in uso presso dei Greci. 

•A tagliare le funi delle antenne nemiche si servi- 
vano delle falci, falcibus; come per approssitaare -a 
se i navigli con tra rii ricórrevano agli uncini, har- 
pagoniùus.,4t h\\e «ìàtìi di ferro, marnine f ertela- 
Con queste non solo avvicinavano, ma tenevaoòfer- 
mo il legno nenìico per combattere, come Sestes- 
/ -sera a terra. Ber'qaesV uso istèsso eravi uo’altr» 
macchina detta corpus, ZI - 
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Si usava un grosso masso di piombo od» ferro, 
detto delphinus , avendone la figura. Lo solevano 
scagliare dall’albero, ove stava sospeso, sul basti- 
mento nemico, per forarlo o somme rgerlo. 

. Le persone , di cui si servivano , trattandosi di 
marina, si dicevano generalmente nautae ; ma par- 
landosi di guerra marittima si devono distinguere 
coloro che remigavano, remiges , i quali avevano un 
diverso nome dato loro dal luogo che occupavano 
nel naviglio. Thalamitae , si chtamavanoquei ch'era- 
. no situati nella parte vicina alla prora ; Zxgilae o 
Zeugxtae que’ch’eran situati nei mezzo : e TAra- 
nitae nella parte più alta. 

Colla parola nautae s’intendono tutti coloro che 
non erano addetti a remigare , aia o ad alzare gti 
alberi, malos erigere ; o a sospendere le antenne, o 
.. a spiegare e ad ammainare le vele , o a gittare e 
- tirare le ancore, o a nettar la sentina , exhaurire 
. eentinam , o a fare altri servizi». Trovandosi socii 
.* navales , s’intendono tanto i marinai, quanto i re- 
matori presi dai libertini. In critiche circostanze 
r più volte successe che persone private* sommine 
strassero marinai e rematori, prendendoli dai loro 

• servi, e con tanta quantità di stipendio, quanto eom- 
, portava l’avere di. ciascuno. 

I soldati addetti a questo servizio furono presi 
: un tempo dalle legioni. Se ne fece poi una leva par* 

• ticolare , e furono indicali col nome di classarti o 
classici. Abbracciavano tanto i fiora a ni, che i soci?. 
Si costumò ancora che nei bisogni i Confederati do- 
vessero dare quel dato numero di navi, di soldati, di 

.. remiganti,chesiera convenuto nei trattati di pace. 
Un naviglio aveva diversi regolatori. Porliculxu , 

- agazzino, era colui che comandava a’ remiganti, 

- detto ancorai hortator , pausarius. Si serviva questi 
di un maglio o bastone per dare il segno a’ rema* 

- tori di proseguire, o cessare, progredì , aui pausa - 
' re • Alcuni davano questo segno colia serophde vo- 
-ce, asso voce , ocol suono di qualche strumento mu- 
sicale, detti perciò symphoniaci. 
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Ouytodes , erano coloro che custodivano gli og* 
getti del uaviglio, e badavano che eoa pericolarsi 
ro io tefflpodi putte* Di questi l’ajutaute del pitat. 
la , chiamato proreia , stava sulla prora a vigitece: 
che si scansassero li scogli e le secche scopulo» •*:* 
brevia explorare* Sedeva a poppa per diràgerej ii 
corso del legno il pilota * gubernaior. Questi' dava 
gli ófdiai a spiegarsi o ammainarsi le vele, tappati* * 
dere , tei conirahere veia ; vogarsi? incurnb$re t&?f 
mw, e fermarsi per voltare il naviglio, remo s inht* 
Òef •* : ■* : > • • > • *• ■' >, 






. li Comandante di ciascun vascello per quel che.: 
riguardava la milizia dicevasi Navarckus , q Tr.ies i. 
rarchus , o Praefecius navis, o magisier . . c 

Il luogotenente dell’ intera flotta dicevasi Sui*.., 
praefecius o Legatutji’Amtai ragl io , Praeftcfusclast 
sis. Questa carica non durava più di un auno. pur^ 
chè non vi fosse slata una proroga straordinaria. jfc. 

{ìli alleati avevano ancora un capo detto JSavar- 
chus, o Praefecius, dipendente però dall’ Ammira- 
glio. Questi erano tanti quante le città che. spedici 
vago i navigli, per mantenimento de’quali ciascu- 
na dii esse somministrava la paga ed il frumento; 
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Petto partenza, e dello sbanco dallajlotta o,-. 
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Essendo pronta la flotta , da vasi ilprinwsegoo 
con la tromba, e s’imbarcavano i marinai, edJ fle- 
oonsóendebaMt^X secondo segno s’ imbarn- 
capano i soldati, che legavano le loro armi alle popi-, 
pe dèi. navigli. Prima però di far vela y eommùit- 
renose nàvigalioni, ovela darmi-, facevano sacr ifiw. 
zio a Nettunio ,- ad A pollo , ai venti prosperiyQlle 
tempeste> J[n questo mentre solevasi purgare laflatt* 
ta, portandosi intorno le interiora delle vittime sa-, 


criticate , le quali erano gettate in mare daU’am-» : 
miraglio che, stpya sulla navocomandanteicon uoa« 
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corona- di olivo in testa i, e faceta anèora^elleMV' 
bazioni di vino. Intanto il popolo afccóriò' prtfntm^ ’* 
ciava dal lido voti di lieti auguri! pel Generate, é : 
.per quella spedizione. - - ' :: 

‘ Quindi I* ammiraglio faceva sapere a voce a^qnaV 
porto dovevano dirigersi, o per mezzo di tavotelte r ' 
che teggevansi in qualche distanza. Dopo di ciò da-; 
vasi M segno della partenza* - ” r " v ■ ' : 

Andavano innanzi i legni leggieri per osservare ; 
le operazioni deirinimico. Seguiva la capitana, pràé^ 
tùria r è quindi le altre navi da guerra, e poi quelle 
da carico. Se il vento era prospero andavano à tré/ 1 
a quattro, a cinque; se contrario, ad una ad unà\ ' 
serrando il convoglio le navi da guardia, pf assidila- 
riat. Soleva Y intiera flotta dividersi in tre parti.*' 
La divisione di mezzo era fiancheggiata dalle altre 1 
due come da due eorni. * " ’ : : A 

* Arrivati allungo destinato si voltavano !e‘navi\ 
e si facevano altri sacrifizi: quindi s^^ui va lo sbs^- ,:> 
co, se così sembrava Ul Generale , fiebat éìttimioh 
Dato che dovessero ivi fermarsi per luogo f fempò, [ ' 
si tiravano le navià^terra, tubducebant ; e forala*’ 
vasi un campo detto castra nflvalia , o nautica, for- 
1 nito di utf parapetto a guisa di mezzò cerchio dalla 
parte di terra : dalla parte poi di mare erano cu- 
stoditi! soldati, o da palizzate, o dalle navi du ca- 
rico. Si tenevano però in alto mare sempre dei bri- 
gantini, per osservare le operazioni del nemicò/ 
-Quando si veniva a battaglia si ammainavano fé * 
vele, e si accomodava H sartiame/ e quindi drspo- 51 - 
nevasi la flotta éo 1 quell’ordine che ! Ammiraglia 
credeva opportuno. Se scbfer&vasi in ucrsòW ordi~" 
«4 avevasi Inattenzione di fissare nel mezfcole me- * 
no forti; se poi in piu Ordini, sf situavano cH fròri- * 
teie 'più^fortii e dietro subsidta, le pii debòllMié * 
scorridori stavano dietro a tutte io altre -, b imtÀir r: 
schiafèifm tutte, per lor prestare a juto, ùoetf'fo'É^" 
ministrare ciò che fosse lor dlbisogéo.' 1 * ^ m 
L'ordine delle navi schierate poteva mostrare cj- 
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l’inimico o una Linea continuatalo divisa -incorilo 
des tro e sinistro; o una schiera di mezzo sostenu- 
ta dal corno destro e dai sinistro. Si osservava ia 
questa situazione dì navigli quello stesssa che ab-r 
bia ma detto della truppa di terra* Per lo piuschje- 
ravasi a mare la flotta a mezza luna, lunata acje , 
per non essere posta in mezzo, nè rotta dalla flqt* 
ta nemica. Opposta a questa era quella dotta acte* 
falcala , ch’era quando mostrava al nemico la parte 
di mezzo più sporta fuori, per esserea miglior por- 
tata di ritirarsi. Trovasi ancora cognominata orbi ? 
culaia , quando doveva da ogni intorno combattere* 
Mostrava alcune volte la figura di una forbice , ,o 
di un cuneo , forcipis , vel cunei , come $Lé dette 
die praticavasi nella milizia terrestre. 

Si facevano quindi dei sacrifizii, promettendosi 
ancora doni agli Dei per la prosperità delfesito del- 
la battaglia. Intanto. T Ammiraglio ^montava su di 
una barca leggiera, e girava per la fletta animan- 
dola: faceta poi innalzare. sulla capitana una. ban- 
diera rossa; si suonavano tutte le trombeyelMÌuiv 
ma alzava un fortegrido per darsi a vicenda coraggio. 
-* ‘Nelle battaglie di mare bada vasi a.sapere spio*- 
gere avanti il naviglio, propellere ; fermarsi, liste- 
rei agirare d’intorno, circumagere; a darsi ioìdier 
irò, retrahere ; a rompere i remi dell* iaimico-per 
facilmente assalirlo nei fianchi. * >. jL£ 

» ' Io questi movimenti diversi i soldati scagliavano 
dardi fino a che non fosse loro riuscito di attaccar- 
si da vicino. Si servivano poi delle mai; di ferro 
per impadronirsi del vascello contrario. ^ j 
o»ì :t premii che si davano per la vittoria navale ae- 
rano gli stessi che^si dispensavano per le vittorie 
terrestri. È da notarsi di particolare ebe coleva 
darsi una corona detta navali», classica^ rostrata 
ch’era per Jo piu d’oro, ed adornata di rostri****/ 
Il premio deli’ ammiraglio era il triumphus na- 
va lis. Per dar V avviso della vittoria si costumava 
far precedere una nave adornata di adoro, e quindi 
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venivano d appresso Uitte le altre adorne deftéspo- 
gfc> tolte al nemico* <H palme, come anche di coro- 
ne. Con queste navi partitosi T Ammiraglio entra* 
t a nel Tevere su di un naviglio più elegante degli 
altri v al quale facevasi incontro sulla riva grati 
quantità di gente per congratularsene. >J - rrnd 
Sbarcato; esponeva al Senato le imprese da lui 
operate, le quali dietro decreto erano premiate coìr 
J^nop del trionfo. La pompa era la stessa che quei* 
fa del trionfo terrestre. Ad eternare queste azióni" 
illustri si solevano innalzare degli archi di marmo, 
o tfi'-altre pietre,' in cui si scolpivano le spoglie tal* 
te>riportate dai nemici: oppure si facevano erge* 
re colonne, che si guernivano di rostri^ donde or' 
^ cclumnae rostratae. % - r " 
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r- L’Anfiteatro era l'unione di due teatri; Essi si at- 
fòccavano insieme per via di arpioni. C'ajo turione 
k> formò di legno, e Statilio Tauro a tempo di' Au- 
gusto la formò di pietre. Il piò magnifico fu quel- 
to in cominciato da Vespasiano, e terminato dal <ìi 
Itti figlio Tito, del quale mirasi ancora porzione ia 
Roma r volgarmente conosciuto sotto* al nome di 
Anfiteatro Flavio. *. *’ * * 

Da Calpurnio fu detto orum ; perchè due teatri 
rotneme uniti danno appunto questa figura; il suolo 
n’era coperto di arena, per non fare sdrucciolare i 
gladiatori, e per assorbirne il sangue; quindi come 
ebbe tt nome di arena , s eosì i gladiatori fufOBO 
chiamati arenaria intorno al muro prossimo all’a- 
rena.’V Aerano i luoghi, ove tenevansi ri orili use te 
fiere ^oe per la sua concava profondità fn ancora 
detto canea. Che se trovasi chiamato Colwsettur, 
non fu: per la* statua colossale di’ INerone , se- 
condo làpsio; ma piuttosto, secondo it sentimeBlo 
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del Canonico Mazzocchi , per la su? troppo altez- 
za, irt guisa che faticavaia vista^^ vederne l’estre- 
mità : infatti la parola greca y.o'koaaia dinota ciò 
che sì è innalzato fuori di una naturale misura. 
Questo «otùefu data non solo all’anfiteatro Flavio, 
ma a tutti gli anfiteatri. 

La parte di muro più prossima all’arena. girava 
d’intorno per l’altezza di quasi quindici piedi, e di- 
cèvàsi Podium. Era fornita di un merlo di fabbricai 
sul quale era un parapetto formato o di funi bea 
forti intessute, o di bacchette di ferro ^ ferrei» eia* 
thris, per dare un riparo alle irruzioni delle fiere^ 
Eravi dippiù un canale di acqua, curi pus, che scor- 
reva d’intorno all’ estremità del suolo, ed in que- 
sto murò appunto stavano le piccole porte , donde 
uscivano le fiere.- - "• : ' " •? *> * ?-•:•••- ; o«2 3<j 
- Ne! giro interno si vedevano due altre porte fis- 
sai graiidi, situale a dirimpetto tra loro. Una di es- 
se da cui si cacciavano i cadaveri de’ gladiatori 
morti, era detta libitineruis ; della seconda s’igno- 
ra il nome. Pietro Possi no negli aggiunti agli atti 
del martirio delle Ss. Felicita e Perpetua opina chfr 
si chiamasse sanavi variai ma il Mazzocchi, sebbe- 
ne non rigetti intieramente questa e pi n ione, pure, 
riflette che la parola sanavivaria è barbara, e. non 
propria del secolo in cui segui quel martirio. Cre- 
de egli doversi leggere piuttosto santapilaria >- ed 
nllora*non sarebbeche una parola indicante la por-; 
ta stessa, delta libilinensis. -1 ffcw» 

o 41 podium conteneva un ornatodi colonnette doni 
de’piedistalti. Immediatamente dopo venivano i se- 
dili* destinati alle persone più degne. Infatti in que- 
sta prtiha fila si osserva un posto alquanto elevato 
per l’Imperadoré^' suggesius *, ed eranvi ancora la 
sedia di chi dnvài giuochi, e quelle dei Magistrati 
‘unili e delle Vergini Vestali. Di tutti questi dice^ 
vasi che spectabant ad podium. ~ ^MI>. 

. . Le quattro o cinque file immediate erano riser- 

bate pe’ Senatori, indicate colla parola orchestrai 

' . ; :*r 
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nome preso dal Teatro, nel quale, cosi chiamava- 

si quel luogo-oye si ballava, <e fu poi esteso a dmo- 
tare le file ohe vi si attaccavano. Le quattordici, fi- 
le dopo queste erano pei cavalieri onde «edere tu 
quatuordecim valeva esser cavaliere. Tutte >le aU 
tre file poi erano per comodo della plebe.;,- i 
.• La distinzione delle file ne’ teatri pe ; cavalièri^ 
pe’plebei fu in forza della legge Roscia Ottone, per-, 
chè prima tutti sedevano in confuso. Sempre, però . 
si suppone esservi stati luoghi destinati ai più de* 
gnij in guisa che se erano occupati da altre perso- 
ne, n'eran esse scacciate da’così detti desiqnatùreti 
o locarti , palchettari. Tante volte l’editore stesso 
degli spettacoli si, soleva riserbare alcuni; posti 
pe’suoi amici e tributi, o per darli in fitto, ,-u:/ ir. V 
Tutto lo spazio che abbracciava le file era divi- 
so |Q ima <- media , et summa cavea . L ’ ima cavea , 
secondo Lipsio, conteneva l’orchestra e le quattor- 
dici file assegnate a’cavalieri neH’anfiteatro a tem- 
po degl’lmperadori: la media poi e la summa con- 
tenevano tutti gli altri spettatori , con tal distin- 
zione però , che nella media i' erano i personaggi 
più distinti,.e nella summa il resto della plebe. It 
Mazzocchi opina che rima cavea abbracciasse sol- 
tanto l’orchestra* e che la media e ia summa for- 
massero una sola parte * da lui detta substllia po* 
pularia , e da Ini stesso divisa in equetlrtervsftaptt* 

laria strettamente prese. .•)* >:i 

~ J*e file tutte dell’ anfiteatro erano divise da tre 
fasce chiamate diawmata , praeeinctiones. battei,. 
che servivano a dare facile passaggio a» sedili, ber 
uscire in queste fasce e strade v’ erano in mezzo 
talune aperture dette adita s, vomitoria. .-.uu i is;j 
a In mezzo a tutte le file assegnate a’ Senatori, ! ai 
Cavalieri ed alla plebe slavano alcune scalinate al- 
quanto strette e basse , per mezzo delle quali eia/ 
senno comodamente poteva portarsi alla stia fila , 
ed occuparvi j| luogo» Erao chiamate piai, ilinera , 
scalaria. La porzione de’sedili, compresa fra due 
scale, nominavasi cuneus dalla sua figura. 
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Nell’uitimo luogo- sedevano le Bonùe.' Era detlg 
eoth&draj perchè fatto a volta, e girava d’ intorno 
intorno. 1^:75.*’ v £ ** ■ l - — - !X * 

' h Lapoptq esteriore dell’anfiteatro aveva dueo tre 
tìé di Retici forniti di scale , che portavano alla 
parie interna. Tutto questo edifizio.era terminato 
da un tntiro, ette iunalzavasj al di sopra del/luogo, 
da qui' guardavano le donne , ornato di finestre, e 
di itn nierlQ. lB essa si osservano molti buchi, nei 
quali si conficcavano le antenne , per sostenere le 
-FUte spasevi ^per (ar : ombra agli spettatori. ^ 

•eri / esterna .parte del teatro Flavio era fornito tii 
quattro porUer, U primo adorno di colonne (Tordi- 
ne toscano i>it secondo d’ ordine dorico.; il* terzo 
d ordine ginnico; il quarto d’ordine corintio. ; ^ . 

-.■>»» .> -.(>• '.i ..LEZIONE XXXIX. ... r » 
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■«*t: , - . i. Degli spettacoli gladiatori f. 

t# 4 « * ■*! i ^ 4 1 I U» 1 1 „ * t ^ * »*• ^ ^ . 

>Bai popoli Udii dell’Asia vennero nella Tosca- 
na: la prima volta i giuochi gladiatori!, come tutti 
'gii attiri, cioè i circensi,* gli scenici, la caccia, che 
. poi man mano si estesero per tutta 1 T Italia . Si ri- 
pete la origine de’ giuochi gladiatorii dal costume 
che aotkarneii te avevasi di scannare i prigionieri 
■ sulle tombe de’ morti Eroi. A temperare V orrenda 
crudeltà di quest’ atto si permise che tra loro si 
battessero a morte presso la tomba. E poiché cre- 
-/ devasi esser questo un dovere de’vivi verso i mor- 
siffatti spettacoli furono detti mimerà v cofne TE- 
i ditore, munerarius % z<i \ gladiatori, busiuarib 
Passarono questi spettacoli ad essere oggetto di 
semplice; divertimento, ed i Capuani, imitati poi 
- 1 ;<fcir Ko m an ì , r u sa r on o nelle loro tavole sontuose. 
h Met49j&ir duedri4elli Bruti, per onorare la memo- 
’ ria del padre, la prima. volta ne’ di lui Tu- 

- Cerati riffalH; spettacoli lntxodqUi così per. onora- 
le la memoria dì personaggi illustri, furono estesi 
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.alle persone privatele si giunse a lasciarsene 'l’ib- 
fviirft per testamento agii eredi» 

Ridotti ad essere spettacoli di sempKce^divdvtr* 
mento, ne fu dato l’ incarico a’ Magistrati, r ctoè!sd 
jp retori* àgli Editi, ed a tempo degl* Imperatori 
%’ Questori. Vi furono ancora de’prìvati cbe li dii* 

■dero à toro spese. ' • • -•* L,u > 3 -' 5S{ ì 

1 gladiatori erano prigionieri vendutila maestri 
di scherma. ò dati dagl’lmperaderi per servire a 
: questi spettacoli, o servi condannati a perdere hi 
vita. Si trovarono cot tempo pérsenti' libere è prj* 
-marii cittadini, che aveano dilapidato il toro patri- 
ì‘»OBÌo," per far Cosa grata at Principi si ascrivèva- 
* jjo fra *1 numero de’gladiatori. Ricevevano essi uà 
certo ingaggio o salario, detto avc/oratnenttìm , 
onde Ibrono soprannominati auctórati. •“ ' tvt, r 

Per trovarsi destri a questi combattimenti vara- 
no dei collegi , /udì, * come il ittdus gallicus , daci- 
cus, tnagnus , malutinus , JEmUius. Avevano un 
maestro di scherma, lanuta-, un governatore, prt- 
curator\ ed un medico, medicus. Erano alimenta- 
ti') gladiatori in questi collegi, per acquistale la 
! forza di corpo propria all’ arte loro* e per appren- 
dere i diversi generi dì combattimenti; Dabantur 
in laginam, et habtbant dcclores , tt magietres , 
^mnkatertmt famitiis , 5 *•' ' !L ''' '' • -■'/> -t+n 

'1. Quando i gladiatori dovevano uscire ecombat- 
t tere, i loro nomi si scrivevano su tavolettei'e. si 
''.esponevano al pubblico, dinotato co* proponere , 
'' pronunciarci attendere mvnus de*L#tìm.*e) pri- 
l.mo giorno del combattimeiUol’edìtore degli spet- 
tacoli formava le coppie, componebau compar abot y 
t cctnmillebat gladiatore», cioè destinava a ciascun 
'"gladiatore il suo particolare avversàri©»).?'* 

: 5 Fatte queste coppie, prima che i gladiatorr ve- 
' Bisserò al vero combattimento, schermivano nel- 
°Tarena colle spade di legno, mMu* batutbantytìtì 
che venne la parola battaglia» Facevano inoltre al- 
‘ tri giioghi colle armi stesse, gUtahflole in aria, e 
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prendendole con destrezza e maestria, venlìle&anLi 
Dato appena il segno prendevano le armi vere ' 
remoti* Inoriti armts ad decreioria venieba*%? 
Ciascuno prendeva la sua posizione, stabat, teoen^ 
do gli ocehi- fissi ai moti del compagno, a vicenda - 
assalendosi, alter alterum petens , e cercando scan- 
sare il colpo vibratogli, opta corporis declinai to-- 

Nel combattimento si aveva tutta la cura di co-! 
stodirsi il .fianco, onde ledo discedere lettere , valse 
evitare il pericolo; laiuso later a praebere, metter* 
si in pericolo. Sovente combattendo più coppie ia-v. 
stente avveniva che uno ferisse l! avversario a tra- 
verso del fianco di un altro ; ed allora gridava i' 
Aafref, o hoc habet , é ferito. Soleva per lo più sue- 
cedere che il ferito abbassasse le armi, submittebàbl 
arma, portandosi all’estremità dell’arena per pre-‘ ‘ 
gare ; popolo a lasciargli la vita. II popolo abbas- 
,sava f» pòllice, premebat pollicem , se voleva sai- ' 
..vario; lo alzava , vardebat pollicem , se lo voleva r 
inoìrto. Dietro tal negali vai li gladiatore doveva ! 

, n^jitendere le armi, recipiebat arma* per prosegui- 
re i» combattimento da intrepido f 
t cadaveri de’ gladiatori eran portali via “ 
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spoghalojo, en s pollano, strascinati con un unc*i- ' 
no. Nel medesimo luogo erano trasportati i feriU-t 
.noo piu capaci di battersi. Se poi si vedeva che 
, non potevano sopravvivere alle loro ferite, erano. 

. m> inanimenti ammazzati. ’«««« 

u I premii dei vincitori si raggiravano per lo* piu'' 
- ad una palma , o ad una corona di palma con na- 
stri di diversi colori, po/ma lemniscata , o a dana- r 
ro, jjfcuma, o ad una bacchetta di legno, rudis 
cd i gladiaterirude do tati si chiamavano radiarti 1 IÌJ 
• .^.• ì f ist '«^«evano dalle armi e dalla maniera" 1 

di combMter^f secutnres , insecutorì , avevano 

Dorarmi nn plmrrjfA nrrU»™.» jJ 
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dovevi battersi con un reziario, giusta, ^ coppw, 
come si è detto poc’ anzi, stabilita dall’ editore de-. , 
gti Spettacoli. Il reziorio, che soleva portare t^- , 
sta un Cappelletto , yalerum, aveva perar.ne una« 
lancia a tre denti, ttidentemo fascinata , ed una re- ■ 
te. Se gli riusciva di avviluppare Con questa r^be. 
il suo avversario, correva presto a trafiggerlo col < 
tridenle, mentre l’inviluppato procurava di libe- 
rarsene, -••••• . „. : "v :>■:.[ ') 

■ ' ‘t'Mirmìllònes suIPelmetto avevano la figura di 
oo pesce , ed erano accoppiali co’ detti lhraces,,. ? 
eh’ erano armati dì daga y sica t e di uno scudo., , 
pArma. Il Mirmillone aveva per armi uno scudo yv 
un elmetto , ed una spada all’uso dei Galli, cioè -, 
senza punta. Tante volte era accoppialo al reziari 
rió; che ri poteva cantando ne! combattimento qua- ? 
sto versetto: noti tendo, piscam peto v cur ma fu* -, 
'jis. Galle ? 

'* 1 * . ' 0 - é *T * f* J 

‘iSamnites erano accoppiati con altri gladiatw*;, 
rf" detti provócatorcs. Eglino , chiamati :1 ancor# : 
hoplomachi) alla foggia dei loro paese. portavamo ] 
il petto custodito da una spugna , spong ; a y tipo . 
scodo intagliato d’argento, una spada,* ia gamba 
sinistra custodita la un gambiere, ed un cimiere- 
guernfto di pennacchi* per cui il suo avver^ariqj 
dicevasi ì pinnirapus. * - 7, ;v 

He’ gladiatori altri combattevano da’ cocchi, egr, 
e 8 sedi $ i alla maniera de’Brettoni, detti e$8ed<u'ìi,;^ 
altri a cavallo cogli occhi bendali, undabalae, n n 
de l’espressione , andabatarum more pugnava j,-. 
combattere alla ci j ca*, altri con due spad<;> : dima- « 
chèrìi altri con un cappio , per rovesciare edam-v 
mazzare ravversario, laqucjLnn. ! g’adiatori eh H * 
ratio mantenuti a spese dell’ I Ripe radere eran .det- 
l[fìtt(iles ; altri che si sostituivano agii stanchi» /V} 
vinti eran detti Suppostiti i* : , o subkititii : 
ch’erano ridomandati per la loro destrezza -ed^rfo • 
nel combattere eran ieiii postulatila. Finalmente . 
Verano i meridiani ^ gladiatori restati superstiti 
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dal^ cp/^baf ul.o colle fière y che verso ri 

fJi:c Olezzo giorco, s*mz3 usare alcuna arte o difesa, si 
dovevano trucidare a 'vicenda. , , 

uiHpy. . r - *.■.’■ :*'v / * • ' ’ • ; * *' 
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. §. I. Dd Teatro ^ / 
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I primi teatri formali per durare un dato tem- 

",‘i jp teiì'ìiGrarùi furono di legno , qual fu quello 
C ' ,<J deif Edile M, Scanro, .capiente di ottantamila per- 
' ; ; sono e quel o fallo formar da turione, ,per cele- 
' " trare i. Umerali dft, suo padre. La prima vojta che 
i’in cominciò a costituire in Romaun leatro di pie* 

‘ l tre, fii fatto demolire per decreto del. Senato, co- 
' me luogo contrario ai buoni costumi; 4 ma andando 
" questi da, male in peggio, IJompeo il primole fe- 
ce edificare uno di pietre squadrate, ^capace di 
^ quarantamila persone. Cornelio Balbo ne fece co- 
*’ i struìrje un secondo, un terzo Augusto, detto Tea- 
^ tro di Marcello, figlio di sua, sorella* . . 

“ l '; La, parola theatrum y iepe dal greco SEaojuww spe- 
eie, e dinota un luogo formalo a bella posta per go- 
dervi degli spettacoli; parola che poi fu estesa a di- 
r - notare qualunque luogo fatto dàlia natura, a guar- 
djr degli oggetti. . \ ... » ji 

La figura del teatro era quella di un mezzo cer- 
chio, òppure di un ferro. di cavallone rappresenta- 
va la metà dell’anfiteatro, onde a di lui simllitudi* 
ne ave\a sedili, scale, cunei, strade, che divideva- 
no le file e le entrale.. S avverta solo che ipei Se- 
!' ; r, attiri non era assegnata la prima fila , come nell* 

‘ anfiteatro, ma la platea stessa vicino al palco sce-- 
’ 'Colico., dello oiu;heslrct\ le quattordici file di dietro 
ti ’’ per legge di Roscio Ottone erano destinale* ai ca- 
vai ieri, e tutte le altre alla, plebe., Era il teatro 
u ; scoperto ma vi. si ; solevano stendere delle tende , 
V come nell’ anfiteatro , per impedire o la pioggia , 

; ■‘be’, un- 
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Ee parti d’él teatro appartenenti agli, attori i erano 
sana, proscenium , pustscenium, pulpitiim>/\ 

La scena non altro significava che una eovertura 
fa ita di rami e di frondi: passò poi a significare un 
padiglione formato o di tavole, odi rami, o di pel- 
li. Di qui furono detti Sciti y Scenitae i popoli del- 
1’ Arabia , perchè invece di case usarono queste 

tende. - •*..»« 

* I giovani greci nel rappresentare le commedie 



si rappresenta. Essa mostrava tre ornamenti* se- 

* condo la natura degli spettacoli che si rappresenta- 

* vano. Nello spettacolo tragico era adornata di co- 
! fonne, di statue,. di magnifiche camere, ed altri 
*' ornamenti alla reale. Negli spettacoli comicf non 
- si vedevano per decorazione che edifizii e logge 

1 di persone private* ne’ satirici si vedevano soltan- 

* 1 to alberi, spelonche, monti, ed altri rustisi ogget- 

ti. Dicevasi questa scena, versatili* , quando per 
V via -di certe macchine voltavasi in un subito per 
presentare altra' veduta;, ductilis poi quando ti- 
randosi in dietro da una parte e dall* altra faee- 
va comparire il di dentro. , , 

Il prosccnium er a il luogo davanti alla scena li- 
“** bero ed aperto*, postscenium era il di dietro della 
f ‘ scena, ove si preparavano gli attori per corapari- 
re; pulpitum , ove questi rappresentavano, ed era 
f ^ posto nel proscenio, ma un poco più alto. . w 
* * In quanto all* apparato teatrale v’ erano oggetti 
ohe appartenevano, altri alla scena , ed altri agli 
*‘* attori j h utrionibus. Appartenevano , alla scena 
t} > ' Yaulaeum y e il siparium\ il primo formato dr un 
' ttretóffr tela dipinta;, il secondo semplice. Si afibas- 

* 1 ' t9VQ . TVTP ni nf «il I ’ » nr»ri i «» r WulP n? intia* ci 



dell’ uomo; onde e machina i)e«s,_ajuto non aspet- 
tato. 3. Exosira, altra macchina, che voltata per 

via di ruote faceva comparire quel ch’eravi den- 

troj.Io fosq olloap :ur» * 
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Appartenevano agli attori i seguenti oggetti de 5 - 
Dominati pal/a, veste usata nelle tragedie; syrma , - * 
veste tunga, che strascinavasi, parole usate anco- 
ra a dinotare lo stile tragico; cothurni^ calzari più 
alti Usati dagli Eroi, e quindi presi a significare w - 
la tragedia, e lo stile maestoso della medesima; 
soccìis, calzare comune per la commedia, e- per 
lo stile basso; persona , la maschera, ch’era di- * « 
versa secondo le parti che s’imitavano, di Re, di’ 
servo, di soldato. *;*»•»». »■«•- • • v •''•*> <•*>'•- 4 . i.» 

Sole vanii per lnssodiffondere ne* teatri degli o-* - 
dorbper mezzo di alcuni Uib\,perfìstulas: quindi - 
per metonimia la parola crocus si è usata a dino- -/ 
tare la) scena o il pulpito. Oltre questa effusione 
odori fera, i croci- aspersio, eravi ancora il jaetiis !,i 
missilium , il i getto di cose da rapirsi. Solevansì ! J- 
buttare dèlie tavolette, su cui era segnato uno , 1 ò :;1 ' 
più- oggetti) ‘Ciri prendeva quella tavoletta , aveva ' • 
ciò che vi slava segnato. Essi erano diversi, e d'o- ,v 
gni genere, Còme uccelli, schiavi, terre, isòte^ va* ' 
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si d’argento, oro, quadri; statue. 
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•LEZIONE XU.’ 

UH) Jt # ',J W'-vi;' 

i r; i i \\, De’ yinochì del Circa . 

“ i: . f Olì* ‘*1 il Itti L\. > ,'ij il \> 

Olisti giuochi furono celebrati fin dal (etopo di 
Romolo in onore del Dio Conso, odd Consigliò y v 
ossidi» Netttiiìov per cui si cognominarono ton- 
sualm Non eravi in Roma un luogo fisso^ ove si 11 : 
celebra vanoj Tar(juinio Prisco fu il primo che fra ' 
i I corte; Aveotino e il ^Palatino fece costruire un v * 
circo, diverse volte adornato con molta magnili iT 
cenza. €otì fio jj’^Hora que’ giuochr furono detti 

ii'il'j" J- »P0 éic.'il 
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Non vi fu in Roma un sol Circo; quella però che >$ 

in grandezza ed antichità superava tutti gli altri 
fu il così d^tto maximus. Tutti ebbero lo stes- 
so nome; perchè lutti a no dipresso rappresenta**:/ 
vano la stessa figura, ed erano più lunghi chetar. c: 
ghU Iji solo circo massimo aveva di lunghezza tre.' li 
s tad i i o mezzo (437jpassi , ossia circa mezzo miglio) ii 
e di, larghezza uno stadio (125 passi, ossia circa 
l’ ottava parte del miglio). . •.«. ; .»?.o; 5 . obis < . 

Una delle due estremità del circo aveva la figtt-: ,* 
ra di mezzo cerchio; l’altra finiva in dinea retta»: 
Nel mezzo dell’estremità semicircolare era vi .uà- 
balcone, moenianwn, scoverto, e due altri;,incia-i^: 
senno dei lati adorni di quadrighe. Nella estremi- 
tà retta si vedevano io ordine tredici porte, Quel- 
la di mezzo, per la. quale si, entrava , era iàrpiìL . : 
grande. Le altre ! 2, sei da un latoe sei daU’ailra^bo' 
erano più piccole. k e dell e carcere», et repayttlu 
perchè da esse movevano i carri o i cavalli che do-oiq 
vevano correre. Sopra della gran porla v’era itnaó 
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loggia proporzionata, e duealtre agli angoli, ador- 
ne ancora di quadrighe, Tutta , questa parte fu detè in 
ta oppitum dagli antichi, pei merli e per le torri 
onde era fornita pennis, et turribus. 

D’intorno intorno all’aja del Circo starano dei 
sedili, fori, l’uno postosu l'altro» Ne’, primi tempi 
ciascun privato se li poteva formare di legno , fa- 
c ebat sibi, speetucula. Tarquinie il Superbo & fe* 
ce costmire a spese del pubblica, fissi,; e coverti*,;. 
Giulio Cesare riformò con molta, magnificenza quel >< - 

Circp ,^ icfadpmò di tre ordini ; di Rojtiov^owftsn- 
nell’anfiteatro. In questa occasione fececglice$lr,ué- i , • 
re (M : ,piqtrutjKr.iitfiiii (Od.-.i Wfdiìi sedili, gli ultimi) «. 
restarqnqdi legna» e scQverti.;i r; olio» empiii .e’**. 

ìflj .mezzo , ,det circolo ùnnaUayqjStunt «ùfflo di v» 
mattoni, largo dodici piedi, àUocircaqnaUro^fiKì. 
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occupavamo lunghezza buona parte deir aja, détto 
spina . Alle due estremità di questo muro erano 
erette al di sopra tre colonne in forma di cipresso 
in onore di Castore e Polluce, detto metae , vicino 
alle quali voltavano » carri ed i cavalli; e nel pren- 
dere la volta, in flettendo , avevano sempre la me- 
ta e la spina a sinistra. Tra le due mete in mezzo 
della spina Augusto fece ergere Pobbelisco al So- 
le, trasportato dall’ Egitto, dell’ altezza di cento 
trendadue piedi; e più vicino alla metaun secondo 
obelisco consacrato alla Luna, di ottantotto piedi. 
Yedeyansi inoltre sulla spina altre cappelletto ed 
altari dedicati a Cibele, a Nettuno, al Sole, alla 
Vittoria, e certe immagini di delfìni, poste sopra 
torrette o colonne. ;r 

Tra le carceri e la prima meta era tirato a tra- 
verso, un solco pieno di calce o gesso, creta , o 
calce , dove *si fermavano i cocchi che dovevano 
correre , ed erano situati egualmente allistessa 
linea, fronlibus aequabatufy da persone chiamate 
„ muralores . A questa stessa linea dovevano fermar- 
si terminato il corso. Si può ora facilmente com- 
prendere il detto latino, ad carceres a calce rovo - 
.^are.dul principio alla fine; come ancora perchè da 
.Orazio è chiamata la morte, ultima linea rerum. 
-£♦ L ala del Circo aveva d’intorno cancelli di fer- 
ro, per essere sicuri gli spettatori da qualche as- 
salto delle fiere. L’ ampiezza interna del Circo era 
i di; un miglio /capace di contenere 15C000 perso- 
le, che Plinio porta a 260000, e Publio Vittore a 
585000, cosa veramente da non credersi. 

Tarquinio Prisco assegnò un luogo distinto ai 
i Senatori ed ai Cavalieri; e secondo Dionigi ciascu- 
na curia ebbe- il suo. in tutto il tempo della re- 
pubblica non vi fu tale distinzione di ceti. Augusto 
~t?fitìalmenteordinòche il Senato coir ordine dei Ca- 
valieri stesse semplicemente separato dalla plebe; 
Claudio determinò un luogo distinto pei Senatori, 
tolge Nerone uu altro pei Cavalieri. 
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Nella parie estera il primo ordine dei portici 
aveva alcune stanze formate sotto quelle volte T 
per le quali si passava nell’ interno del Circo per 
mezzo di cerlescale. * 
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olili .corso si eseguiva o col cocchio tirato a due 
camalli, bigia, oa tre, trigis, o a quattro, quairi* 
gi>. (Solevano questi portare innanzi un cavallo 
gioito, che quasi dipaostrava il corso. che dove* 
vaijo lare, Si ; poteva ancora eseguirei! corso eoo 
semplici cavalli, ed eravr uso portarne due v j ac- 
ciò stancatosi uno con destrezza si montasse sul- 
ì! altro, d€su,liorius pratica presa dalla cavalleria 

, jV J conduttori di questi cocchi erano divìsi in quat- 
tro fazioni, auriga* tn quatuor facùonts, aul greget. 
Listinguevansi essi dalle diverse livree. Sul prin- 
cipio non ve ne erano che due, facto alba , o alba- 
la, bianca y ,faclio russata , rossa. Coll’andar del 
t^nopo se ne aggiunsero due altre , factio veneti , 
verde marino, factio prosino , verde. Lo imperado- 
ve Domiziano ne introdusse due altrei factio antri- 
(a, l'aurata, factio purpurea , la porporinat’-roa fu- 
rono abolite dopa la sua morte.. : *« 'P f ?s<l fOt 
ggjPliesedeva a queste fazioni un ma giste?, àominus , 
, ed era quegli appunto, che dava in fitto l cavalli, i 
cocchi e le vesti a coloro che davano il giuoco. Il 
.popolo era diviso, in favore di uno di questi» cosic- 
ché ne nascevan,oAàple volte delle fisse e delle uc- 
cisioni, Sotto l'imperadore Giustiniano per questo 
.spìrito di partito perderemo in un tumulto la vita 
. circa trentamila persone. ' ’ 
s Si badava prima di ogni altro da qua? pari* u- 
, scisse il cocchio : ma come le carceri erano l’-una 

dall’altra distanti, e per conseguenza non tutti po- 
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levano percorrere la strada più breve, quella cioè 
che più si approssimava- alla meta, per evitare le 
risse si tiravano le sorti. 

V ? . r t* 

Stando avanti alle carceri, e propriamente vici- 
no alla striscia bianca tanti cavalli e tanti cocchi 
quante erano le fazioni, tutti In egual linea, aequa- 
té fronte, aspettavamo il segnale, che davasi dal- 
l’ Editore del corso, col buttare un panno, m apparì. 
Allóra ognuno cominciava il corso per la parte de- 
stra della spina, impegnandosi di arrivare alia me* 
fa, e di là voltando per la parte sinistra si portava 
alla prima meta della spina. Era questo il primo 
còrpo. Riprendevano poi il secondo, e lo facevano 
per sette volte; il che dicevesi prima partita, prt* 
mus missìit. iCbi vi arrivava il primo era il vinci* 

tdre. rr-.o;:: c: u i . se.' -u.u ,v". . ..aovJ 

lóqtresto corso badò vasi a due cose: I. ad ap- 
prossimarsi il più che si potesse alla meta; 2# adf 
evitare che la ruota vi battesse, per non restar 
cassala urtandovi con violenza. " li y ’• cicJoq 
c' r -Pér potersi facilménte numerare queste corse e 
«onoscersi il vincitore, le persone addette ad assi- 
stere in ciascuna di esse toglievano uno delle uova 
messe sulla spina per ornamento , finché si fossè 
completato il numero di sette corse,* che formava- 
no una partita. - !; - *- v » • - ' 62 

- •Sene facevanò in un giorno fino a venticinque 
fi vincitore era proclamato da un araldo, e conse- 
guiva de’ premi}/ Erano essi palme-, tt corame } 
gnerDité^oi nastri, lemniscatae-, o danaro, pecunia, 
quanto se n’era promesso; e tante volte se ne ag- 
giungeva dell’altro; chiamato corollarium : parola 
che propriamente significa qualunque dqnó strani 
dinario, e poi presa a significare aggiunto ad un» 
«osa qualunque. d.3i 
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-Le gare atletiche erano cinque .da' Greci dette 
cóh un sol vocabolo *u>tc&Ko» ..-'da’ Latini • 0«i«- 

yuf.rtium. . ; : : /. ; ; ; . *7*, 

.- Ljtcta, la lotta.' la questa gara uno cercava di 
rovesciare a terra l’altro ; e la vittoria era di chi 
arrivava a rovesciare- l’avversario tre volte. Da 
queste il verbo greco rpiacosiy, vincere, - , , i - 

c ..Fu i }Uatus , il pugilato : giuoco in cui gli atleti 
Scambievolmente si prendevano a pugni, avendo io 
roano o palle di bronzo, odi pielre*oppure si bafe* 
tevano col cesto, ch'era una coreggia guernita di' 
tnaltote tratto di piombo, o di ferro» Con essa sì 
cihgevano le braccia e le mani.Questa gara porte* 
va molto sangue; e ne riusciva vincitore (dii aveva: 
potuto fare più ferite e conlusioni-airavversario. 

„ Era vi una terza -pugna che abbracciava la tetta, 
e il pugilato. Questi atleti chiamavansi pancratii dar 
za» xptzrcs, omne robur, perchè nella gara,, dove» 
vano mostrare tutta la forza e l’arte. . - ; 

^Cursus, il corso, che facevasi a piedi eolie stes- 
se condizióni del corso coi cocchi e co’ cavalli. Ce-? 
loro che vi correvano erano divisi in fazioni,. Ripor- 
tò'’* la vittoria il primo che intorno alla metater*t 
minava rassegnato numero delle volte. <* €VJ ... 
’jSalius, H. salto, era una corsa diesi dovevate* 

saltando fino adun certo luogo. Per poter faro 
questi salti con più sicurezza' portavano i saltatori: 
nelle mani delle palle di piombo» dette comunemen* 
te piombarole, hallerei. . . , ; .. ' 

Jaelut disci, il lancio del disco x * morella* < P* 
questi giuocatori, discoboli , chi spingeva questo' 
disco o di bronzo o di pietra più lontano degli al- 
tri, o più si approssimava al segno fatto , era il 
vincitore. ' . 
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Tutti questi giuochi appartenevano agii atleti. 
Comprènde ognuoò c¥é per acquistare quest’abiiH 
tà e forza vi bisognava un metodo di vita regolato; 
onde athletice calere, conservare una robusta salu- 
te. I luoghi ove si esercitavano erano detti pale- 
strae, gymnasia. In tempo d’inverno si facevano 
Siffatti ésercizii in un luogo coverto indicato. Col 
nome di xistus, o x istum. .woiógi 

circo facevasi il ludut Troiai, cioè un finto 
Sbattimento, eseguito da giovani nobili a cavali 
lodiviSHn torme. Giulio Cesare lo ripristinò, e fat 
spesso ri petuto dagl’ Imperadori . -Virgilio lo descri* 
ve celiai quinta Eneide. - '..if, -e , jnolwt 

k Vtnatio, la caccia: combattimento che si facevi 
cèlli fiere da persone dette bestiarii, condannatela. 
jSèna 3 capitale. Era quest© ^infelice destino de’ eri*. 
stiahi a'tempo delle persecuzioni.Vi combattevano, 
àncora volontariamente attriy o , per: una loro nato* 
raioferocia, o allettati da qualche mercede; No» 
si- può credere la spèsa ingente che si portava ;pee 
ràcceglière le fieré, lequalierauoeustoditein cer- 
to serragli, détti vinaria, per servir poi negli spet- 
tacoli’.' Pompetì nel suo secondo consolato esibì net: 
Ci>co cinquecento leoni,- e diciotto elefanti. *>j o ai 
^8ottotgl’rinperadori> si stabilì un’ altra caccia, in 
Chi a tutti èra permesso rapire di : quegli animati 
cbesìmettevano nel circo, il quale rappresentava 
un vero- bosco piantato dì alberi. ? et ottusi tu is 
•' 'Àaumaehià'j battaglia navale.; Dopo essersi per 
Via di Canali sotterranei empito, d’ acqua il circo, o 
qualche’altro luogo a ciò destinato,: vi si-dispone* 
Vano le navi per veramente combattere. . Eranoc© 
prigionieri' o- persone condannate alla morte i confc- 
battenti, che non potevano liberarsene se l’impe* 
radore loro non aV«sfcj| concessa per grazia la vita. 

, Si solevano fare questi combattimenti di mare 
tante volte no» pei» piacere^ ma per apprendervi 
le manovre di marina. Infatti Augusto che doveva 
.tire uscire la sua flotta contro i figli di Pompeo, la 
; 'iMjOoì'C i;-q .. ssewslf'j s:eifler»s 1 »? 
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i Soleva la- pompa del circo sempre preceder*!* 
giuochi atletici, ed essere ordinata in questa guisa, 
Precedevano a cavallo i figli de r cavalieri romani. 
Seguivano le persone di classe inferiore divise in 
manipoli e in centurie. Si vedevano appresso venir; 
re:i cocchie i cavalli* che correvano soli* detti dt* 
sultorii, seguiti da tutto il numero degli atleti. 
Dietro di costoro si Vedevano i cori de’ ballerini, ed 
iiLSonatori di flauti, e di celere. Veni vaso dappres- 
so i ministri assistenti a’ sacerdoti con incensieri, e 
cassette ri piene di aromi, e -poi i camilli^yflaminii 
i custodi de’ tempii, puiWti, * popae y Q molti altri 
deportavano*! candelieri, i treppiè, le patere, le 
scuri, le vittime tutte guernite di nastri* Si portai 
vano ancora le statue degli Dei sulle loro magnifi- 
che basi, e tra queste le immagini degli lmperado- 
ri ed Imperatrici, e non pochi cocchi* Si solevano 
in oltre portare do’earri carnati di scudi, di; coraz^ 
le, ed altri ornamenti alia* manieri degli Scindetti 
armamaxì. Andavano appresso l collegi dei Saeer? 
doti poetando in testa le toro: proprie coverture, 
ed in mano .aste e rami di olivo. Chiudeva questa 
pompa il corpo de’ Magistrati, ciascuno cosuoi'mi- 
listri. Si girava dalla*piajwa pubblica* pel vico to- 
scano;, ove era la statua di^Vectunuo,- e cosi- -entra- 
va*!' nel Circo. Quivi, girata iotorno intorno la pie- 
tà^ e fotti i sacrifizi, s. ? incominciavano i giuochi, t 
Or 3JV/ 5 ' :'*»• f. ' 'r£v*tr»> f ;of| ( <»*i d.N t 
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Greci nell assedio di Troja. Ila questo giuoco l’im- 
magine di una guerra. Dall' una parte e dall’altra 
sono divisi due eserciti su di una tavoletta delta 
abacus, che innoltrandosi coll’ uscire da’loro posti, 
mandritti assalgono a vicenda. Questo attacco si ' ’ 
continua fino a che non resta vincitore. Le pedine 
chiamate lalrunculi , fanno le veci di soldai:, che" ‘ 
presso gli antichi furono detti lalrones , c perchè 
stavano a fianco de’ principi, o perchè faftrm, ae -, L 
gli aguati; o perchè portavano a fianco la spada.!' 
iNel nostro italiano li chiamiamo scaccili dal tede.-/! 
sco scacfi, che dinota latro. 

Le pedine, prima di pietra, furon poi fatte di a- 
vono, di cristallo, di argento, di oro. Si giuocava 
cod quindici di esse da una parte , e quindici dal- 
J altra.- ognuna di queste parti aveva il suo Re. 

Con due pedine si cercava di mettere in mezzo una • 
della parte opposta, o di toglierla via: al contrarile? ' 
ama pedina poteva stringerne una o due del con- 
trario nell’ultima linea, li Re non poteva essere, 
preso; ma poteva esser ridotto a tale posizione dar 
non muoversi-, onde l’ espressione ad inetta s redi-:, 
$ere, ridurre all’ estremità. Chi arrivava a farlo, e : 

spogliava l’ avversario de’ suoi soldati , ne usciva 
vincitore. -* ■ 


Eravi un diverso giuoco che si faceva colle pedi- 
ne e colle tessere o dati, dette duodecim scripta. 
Ce pedine erano mosse, promovebantur , secondo 
o scaglio de dadi sulle dodici linee segoate nella 
taveletta^Questo giuoco non era tutto di sorte , e 
’n era jBcora deli’ arie in guisa che se non fosse 
uscito collo scaglio de’dadi quel numero che si \o.- L . 
leva, poteva esser corretto col permesso del com- 
pagno. 11 verbo proprio ad esprimere*questa cor-’ 
rezione nel giuoco era reducere ealcutum , come 
il non avere avuto il numero damato dicevasi col- 
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’ Siuocni che dipendevano dalla sortee non da 1- 
i am^rano detti alene.. Questa parola vale i**&t%v* 
men: perxculosae opus plenum aleae,o pera di mol-: 
to rischio: omnem jacere aleam , rischiar tutto. • , 
Tra questi giuochi ve n’era uno che si faceva coi 
tali e colle tessere* Le tessere avevano sei, lati, si- 
mili ai nostri dadi : ogni lato era segnato con urn 
sumero, cieé L II. IH. IV. V. VI. chiamati per la 
loro figura cubi , perchè ogni lato era quadrato. I 
tali poi avevano quattro lati longitudinali, perchè ' 

J due estremi non avevano alcun uso nel giuoco*, ? 
W ^latorera un punto, mio, chiamato cani* s - 
e da Plauto, vulturius : nel lato a, questo opposte’: 

i Un ?, er0 sei » un *° * chiamato venus , e da 
Pfcnfto , basihcus. Questo punto era favorevolissj- : 
ntó nel, giuoco 4. come il canis era infaustissimo. ~ t 
Hei due altri lati opposti v’ era il numero dj tre -J\ 
1 nua ? ero di quattro, quaitmio . . _■ 0 

i giocare si usavano tre tessere e quattro ta*v 

4 . * — ^ a so, ^ r rilillu* 0 arca. di. • 

figura rotonda. Tutti insieme venivano agitati ed - 
mdi versati sulla tavoletta , abacum. Potevasi ah- v 
cora far uso di un vaso fatto a forma di torretta,, 
(tiu largo nella base che nella parte superiore, gran- r . 

^ **' ^ enlr0 ’ chiamato pirgut f 1 

>oiu*, lo scaglio de’dadu M ^ pru.Iwtunalqscogir ; 

e ^ a . nelle tre tessere uscivano le tre facce? 

segnate ept oumero sei ; nei .m/fpoi quando le qual- ? 

seg: nb vano numeri differenti, ed eradel-i 
to tienus, ;ac ta venereus, basileus. Al contrariali-, 
piu sfortunato scaglio era , quando, le.' tre tessere ^ 
presentavano te tre unitàri tali presentavano £t-t 
ti gir stessi numeri; ed era detto cams, 
eamcula. he usciva solo il numero sei nelle tesse- 
re noo uscivano le tinità ne’ tali, allora perdevasi 
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una porzione di ciò che erasi posto di scommessa. 
Se fosse nelle tessere uscito il numero sei, e b eia- 
h gli stessi numeri, si aveva allora il canis, et se 
ni o y e compensando Tuno coiraltro non si guada- 
gnava , nè si perdeva. Da ciò il proverbio , canis 
adstans senionem haud rinxt loqui ; volendo dinota- 
re ch,e grinferiori non fanno valere i superiori. 

Prendendo i giuocatori in mano le tessere ed i 
dadi solevano dire agitandoli, atri ter sex, aut tria 
puucta, o tatto, o niente, aut omn\a ) aut nihiL 

LEZIONE XLV, 

V « 

• * J f • » 

§. i. De' giuochi dello palla.— De sphaeromachiai 

e di coloro che la giuocavano. — Sphaeristae. 

/ ’ * 

• * 

V’ erano quattro specie di palloni con cui giuo- 
cavano i Romani. 

1. Trigon o pila trigonali , così detto perchè 
tre erano coloro che lo giuocavano disposti in trian- 
golo. Era questo un pallone imbottito di materia 
dura, che battuto per aria era sbalzato or colla de- 
stra , ed or colla sinistra. Perdeva chi lo faceva 
cadere a terra. 

2. Pila paganica. pallone ripieno di piume, con 
cui si giuocava ne’ villaggi. 

Z. Follis f o folliculus , o pila veloxy pallone gon- 
fio di vento; per cui facilmente era buttato in aria, 
A questi tre giuochi appartenevano l’ espressioni 
latine datatim , et expultim ludere. Datativi , quan- 
do fi pallone si dava e si sostituiva a vicenda tra 
quei che giuocavano; expuhim , quando da uno di 
quei che giuocavano si lanciava iu alto senza farlo 
cadere a terra. 

4. HarpaUtm , era un pallone di cuojo, che era 
spinto per terra, e non doveva farsi uscire dai ter- 
mini stabiliti. Quindi 1’ attenzione di coloro che 
giuocavano era di buttarlo per terra da uno all’al« 
tra senza fargli oltrepassare il terni iqe. 
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• " - Tòrtovi» tr^ttda*giuocb déVàhcittBfe £ro flue- 
' $tò uh idromeli lo di legno largo sojtf^àcurrtiaaJo 
a l di sotto , ! che a colpi 4i una -sfera sMaeev# gi- 
'MèJE perché Questo istroraentor soleva farsiji 
^leghodi bosso,’ fu ancora ohiamato boxami ; - 
ù Tfovhui era un gran cerchio di bronzo che si 
. soleva con molta j forza spingi re^ per farlo rotola- 
' ^lungamente^l^ divertimento poi non solo del 
^V uéito, ma ancora peh avvertire Ja gente che po- 
terà incontrare , *v» si solevano attaccare varila- 
nelli, o sonagli. 

Ludere par intpar^ giUòCùrè a pari o caffo. Fa*^ 
cevasi questo giuoco, quando tenendosi nelle mani 
nwwfmero di fave, di «oc» v odi tessere, sin terrea 
compagna del ^tuoco se erano di numer o 
pari, o no. Se indovinava, se le prendeva} nel ca- 
^ào^cotìtrario doveva pagare altrettanto. . 

Migare digiti* , giuocare alla mora* Facevasi 
questo giuoco* collo spiegare le d»ia delle mani ; e 
Se he doveva indovinare d numero. Viene dal gre- 
éO stukorum lusus . ~ .. 

intimo giuoco de’ fanciulli era il buttare in a- 
> uha moneta che aveva l’impronta. Per lo più in 
una parte di essa erav't la testa di Giano, e oeiral- 
ira 3 la figura di una nave. Si doveva indovinare.se 
cadendo a terra uscisse la parte ov’era la nave,, o 
quella ov’era la testa: pueriexclamabant^ Capita , 
ì<mt nattm* à «s»*. •; j ■_ 
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Prima di parlare de’ diversi cocchi in use tra i 
Romani, fa d’uopo osservarne le partii: 

• - l! Axit, Vasse y en uolegno erti (idrico, iercs t in- 
-‘ torno-a chi girava la ruota. Alle due estremità a- 
■<%teva osé attaccati due-ferri, che sporgevano, fuori 

eoo due buchi, ne’quali si ficcavano*» chiodi j, e6«- 
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ces, per tenervi ferme le ruote. Ogni asse ne ave- 
va due i quindi i cocchi a quattro ruote avevano 
due assi, prima s , e secundus . 

Roiae , ruote. Ve ne erano di due sorte*, tympa- 
na , che si attaccavano come ora a’ carri , o di un 
pezzo intiero v o fornite di raggi, radiis , che a pro- 
porzione della grandezza della ruota più o meno in 
numero dal mozzo , a modiolo , si estendevano al 
cerchio, adorbetn protende bantur. Il giro della ruo- 
.ta, curvatura , era armato di un cerchione di fer- 
ro, canlho obarmatus . 

_ Capsus , capsum y capsa , cassa ove andavano le 
persone. Aveva diverse forme, ed era o quadrata, 

0 rotonda, o semirotonda. La materia era di tavo- 
le tra loro compatte, ed in certi cocchi era di vir- 

. gulti. Avanti alla cassa eravi la sedia del cocchie- 
re, sedes . specialmente ne’ cocchi di viaggio e di 
guerra, in ilintrariis , ac bellica. Da mezzo all’as- 
se usciva fuori il timone, temo: alla putta di que- 
sto si legava il giogo, jugum, o di legno, o di fer- 
ro, o di bronzo, che soleva essere adornato coll’im- 
.maginette di un’oca, o di qualche altro animale, o 
persona ec. onde presso i Ialini cneiata juga. 

Ai cocchi solevansi ne’ primi tempi attaccare i 
buoi. Vi si attaccavano ancora degli asini, i quali 
pon solo erano addetti a portare pesi sul dosso col- 
l’ajuto di un basto, clilelìae , ma ancora a tirare il 
cocchio ; onde la distinzione tra asini clitellari , e 
pio starti. Fu fatto ancora uso di muli per traspor* 
tare qualunque persona sì pubblica che privata ; 
oide mulae carrucariae , muli da carrozza : in ul- 
timo fu fatto uso dei cavalli. 

Questi erano gli animali comuni da tiro; ma leg- 
giamo che per questo uso gl’ Indiani adoperavano 

1 caramelli, e per i loro He gli elefanti. Presso i Ro- 
mani per un certo lusso ne’tnonfi o pompe pubbli- 
che si attaccavano ai cocchi, leoni , tigri, leopar- 
di, orsi, cani, capre, duini , uomini , e finalmente 
anche donne. 
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Due animali si mettevano di fronte, acquata fron - 
te, sotto ad un timone, subdebantur . Ponendosene 
quattro si attaccava allora un aitrotimone alla pun- 
ta del primo. Facevasi l’istesso unendosene sei, on- 
de timones perpetui Se poi se ne univano tre, dne 
subibant jugum, ed il terzo al l'i stessa linea era at- 
taccato dalla parte destra con una fune. Se vi bi- 
sognava il quarto, veniva attaccato egualmente dal * 
la parte sinistra; furono detti perciò funales equi. 
in alcuni luoghi mettevasi un cavallo innanzi al- 
l’altro legato, ovvero si attaccavano ai fianchi, ap- 
pensi , o j aneti funibus , colla distinzione di dexier 
primus et secundus ; sinister o laevus primus , et 
secundus . 

GPistromcnti che servivano a regolare e frenare 
questi animali erano i sequenti: Freni , e frena , 
briglia. La parte di questa che si metteva nella boc- 
«a dicevasi orea , morso ; quella poi che si legava 
intorno alle orecchie , aurea . Talvolta questa bri- 
glia era lavorata a sega o a denti di lupo, freni lu- 
pati , per frenare i cavalli feroci e restii. Sole vasi 
arteora mettere a questi , intorno alle narici e la 
bocca , un cerchio puntuto di ferro detto camus. 
Dinota ancora questa parola una musoliera di fer- 
ro crivellata , per dare libero il respiro , la quale 
-?i metteva agli animali che morsicavano, (osi so- 
leva mettersi ai buoi una musoliera formata di 
giunchi o di cordelle , fiscella * acciò arando non 
pascolassero l’erba. 

• Habenae , erano le redini attaccate alla briglia , 
con cui regolavasi l’animale. Si osservi che frenos 
ducere , habena^relro tendere , inhibere , era del 
cocchiere quando a sè tirava le redini: al contrario 
frenos , habenas dare , immittere, laxare , quando le 
rallentava: frenos ccncutere , guatere habenas , ter- 
ga habenis lacessere , quando incitava a camminare. 

Per eccitare al cammino solevano servirsi di al- 
cuni altri istromenti , stimuìus , e stimulum , cioè 
d’una pertica guernita di ferro acuminato; jlagrum, 
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fajelium , tattica, cioè di una verga arronza di una 
o più strisce di cuojo, o di cordelle intreccia te , ^ 
fornita alla punta di ferro acuminato. 

. U cocchiere sedeva dietro al timone. Se il coc- 
chio aveva la sedia, egli teneva la frustra nella de- 
stra e le redini nella sinistra: nei cocchi di città so- 
leva andare a fianco degli animali. 

* M 

LEZIONE XLV II. 

§. i. Dei cocchi » 

«» 

. • » 

. Propriamente per cocchi s’ intendono quelli che 
dicevansi currus magistratmm. circense f, bellici , 
tnumphales . Il currus maqìslraiuum curulium era 
a due ruote. Invece della cassa vi si poneva la se- 
dia curule, ch’era poi trasportata ove il Magistra- 
to doveva far uso delle insegne di sua dignità, i 
Currus circensis , era a due ruote, tra le quali 
s’ innalzava una sedia a mezzo cerchio >’ aperta da 
dietro, serrata davanti ove il cocchiere regolava le 
briglie. Prendeva il nome dal numero degli anima- 
li che lo tiravano, onde bigae , trigae , quadrigae . 
Ne’giuochi circensi per lo più usavansi le quadri - 
gae; quindi quadrigarutn certamina, corso del cir- 
co. lo onore di Giove correvano i cocchi a sei cu- 

A 

valli, sejuges , come le quadrighe in onore del So* 
le, e le bighe in onor della Luna, secondolsidoro. 

Facevasi uso de’ cocchi ancora in guerra ; con 
questa differenza però che icocchi pel corso del cir 
co avevano un solo cocchiere che regolava gli ani- 
mali*, laddove quei per la guerra, eccetto i falcati, 
avevano il cocchiere ed il combattente. 

Erano i cocchi .falcati in uso presso i popoli 
oriente^ e secondo i di loro diversi costumi vi era- 
no situate le falci. Giro, secondo Senofonte, li ri- 
dusse a questa forma presso i Persiani. Tatto l’as- 
se era guernito di falci, due delle quali sporgeva*- 
no fuori delle ruote dail’uaa parte e dall’altra. Ve 
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iterano delle altre rivolte al di sotto Interno all’as- 
se. La cassa era rotonda a guisa di torre, cinta in- 
torno di ferro. Portava un solo cocchiere cinto pur 
di ferro per tutto il corpo, eccetto gli occhi. Era- 
no ancora in uso i carri falcati presso i Galli ed i 
Britanni, detti colini. S’avverta che se ne serviva- 
no in guerra anche senza falci -, col solo combat- 
tente, covmarius* Per divertimento se ne fece uso 
in Roma in tempo di pace, regolandone gli anima- 
li quello stesso che vi era portato. Era forse co- 
verto, poiché Lucilio k) dice insiratum . 

Ne’giuocbi olimpici i vincitori entravano trion- 
fanti nella loro patria su di quadrighe , e per en- 
trarvi si abbetteva talora porzione del muro. Sudi 
quadrighe entravano in Roma trionfanti i Genera- 
li romani ; e questo era il currus inumphalis . La 
cassa di questi cocchi era chiusa come una torret- 
ta , in cui si entrava per una porta che serravasi. 
Lo stesso Generale ne guidava gli animali. Era il 
cocchio inverniciato d’oro; ed a tempo degli Imp#- 
radori vestito di lamine d’ oro con delle statue , 
qualche volta d’avorio , tirato da cavalli bianchi 
secondo il costume introdotto da Camillo. 

Carpentum , nome dato a molti cocchi; ma par- 
ticolarmente a quella carrozza che portava le illu- 
stri matrone. Ne facevano uso le Regine. E Livio 
porta un Senalusconxulium , che assegnava questo 
cocchio alle matrone. E sebbene loro fu tolto questo 
privilegio per la legge Oppia , fu però loro resti- 
tuito venti unni dopo, secondo lo stesso autore. Era 
esso latto a volta , opere concamerato. Livio lo 
chiama, arcuatum currum , ed era tirato da mule, 
onde presso Lampidio, carpentum mutare . 

Era anche usa io il carpenmm dagli uomini: e sap- 
piamo che i Sacerdoti , i quali andavano nel Cam- 
pidoglio, portavano in esso nascosti gli oggetti sa- 
cri. Sotto gl’ ituperadori 1 usavano il Prefetto del 
Pretorio, della Città, ed il Vicario. Vepisce parlan- 
do del cocchio del Prefetto della Città , lo chiama 


126 

carpenlum judicale , non perchè da esso ( secondo 
taluni) si fosse amministrata giustizia come da un 
tribunale; ma perchè apparteneva a chi l’ammini- 
strava- Questo cocchio pel servizio dei magistrati 
era in certa guisa differente dagli altri, ed oltre che 
era poggiato su quattro ruote, e gli altri su due, 
aveva una sedia a guisa di trono , come la porta- 
vano i Re, fatta ad arco , arcula forma , adornata 
d’argento. Per gl* Imperadori fu poi formato con 
maggiore eleganza. 

Un altro cocchio per le matrone a quattro ruote, 
benanche coperto e tinto a color ceruleo, e indi a 
rosso, era chiamato pilentum . Perchè posto sopra 
cigne fu detto pensile : ed in questo esse andavano 
allorché si portavano ai sacrifici ed ai giuochi. 

Eravene un altro anche posto su quattro ruote, 
ma più alto, e magnifico, latto da donne e da uo- 
mini privati e pubblici, coperto e adornato di og- 
getti d’ argento e d’oro , detto cantica , tirato da 
mule; onde presso Vopisco, mule carrucanae . * 

LEZIONE XLVUI. " 

* • f , ) 

# » 

§. 1. De' cocchi da viaggio. * 

- * < ' - 

Rheda , era un cocchio molto usato dai Galli , 
ben grande, come ricavasi da Cicerone nelPorazio- 
ne a favore di Milone. I privati se ne servivano e 
per loro proprio comodo, e per darlo ancora infit- 
to ; onde rhedae mentoriae . Erano dippiù questi 
cocchi impiegati pel corso delle poste, incursupu- 
blico , e perciò detti cursales. 

in quanto alle poste bisogna sapere che coloro 
che far dovevano viaggio per conto della Piepub- 
blica , ricevevano tutti gli animali loro necessarii 
da ciascuno de’paesi, pe’quali passavano. Nell’an- 
no 577 il Console Postumio, dovendo andare nella 
Campania, obbligò i Prenestini a somministrargli 
gli animali. I susseguenti magistrati vollero .man- 
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tenere questo drillo su i popoli alleali *, e lino ad 
Augusto a questo solo raggravasi l'affare delle po- 
ste pubbl che. Volendo però il medesimo Augusto 
esser subito informalo di ciò che facevasi nelle pro- 
vinone, stabilì le poste, cursum publiewn vehicula- 
rem , per tutte le strade consolari. Siffatto stabili- 
mento portò non poco utile, ma molto più incomo- 
do alle città d ; Italia ed alle Provincie. Molte poi 
furono le leggi emanate dagl’ Imperadori , che al- 
leggerivano le città da questo peso. Nerva infatti 
n’ esentò V Italia, e Severo le provincie*, ma come 
era cosa che dipendeva dal solo arbitrio degli Ira-' 
peradori, secondo le circostanze, si vedevano quel- • 
le leggi ora tolte ed ora rimesse. 

I legni pér le poste avevano quattro , cinque e k 
sei coppie d’animali, una innanzi all’altra. Pei coc- 
chi de’ privati non v* era numero di coppie deter- 
minalo : erano tirati da muli , e Tornili di quattro 
ruote, onde rhedariae mulete , ed anche da cavalli. 
Si numerano questi legni fra quelli da trasporto. 

Un altro legno a quattro ruote, tirato de muli, w 
scoverto ed in uso presso i Galli , chiamavasi pe~ 
torritum . In esso, dice Orazio, andavano i familia- 
ri, e tutti coloro cherano al servizio del padrone. 

Un altro cocchio a due ruote molto veloce pel 
corso era detto cisium . Aveva la cassa fatta di vi- 
mini , chiamata ploxctnum , e tirata da tre mule. 
Rilevasi da Cicerone in un luogo dell’orazione prò 
Sex . Rotcio Amtrino , che passo passo si trova- 
vano in fitto. Si suppone perciò che se ne servis- 
sero i corrieri. ' ‘ 

Essedum , altro legno da viaggio, su due ruote, 
tirato da due mule o cavalli. La sedia n’ era chiu- 
sa secondo alcuni, ma senza darsene giusta ragio- 
ne, Se ne servivano tanto gli uomini quando le 
donne anche di dignità: fu però numerato appres- 
so tra le vetture da st.-ma. I Belgi e i Brittanni l’u- 
savano in guerra, e con tal arte, che il cocchiere- 
solo pensava a regolare i cavalli , ed il combattei!- 
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le ad assalire rinimico, e difendersi correndo ve- 
locemente pel timone, ora fermandosi nel giogo, 
ora ritirandosi nel cocchio, come osservasi pressa 
Cesare. Questi legni erano aperti. 

§.2. Le carri da trasporto . 

. v 

Plaustrum , era un carro a due ruote: se poi 
ne aveva quattro dicevasi plaustrum mojus. Le 
ruote non erano a raggi, mu di un pezzo iutiero , 
tympana. Lonevasi fra queste delle tavole, o cra- 
ticce, ed a’ lati si alzavano de' pali, per non farne 
cadére il peso. Si covriva d* intorno e nella parte 
superiore di pelli. Era tirato da buoi, oda muli,o 
da asini, onde asini piatir arii. Serviva questocar- 
ro unicamente pel trasporto ; e siccome in tempo 
di pace con esso trasportavate e grano, e vino, e 
travi, e colonne, ed altro; così in tempo di guer- 
ra si portavano su di esso le barche , per servire 
al passaggio dei fiumi. Era molto in uso presso i 
campagnuoli: e si legge c he pi esso gli Ateniesi an- 
davano le matrone in questo carro per assistere 
ni misteri Eleusini* ed i poeti da questo leggeva- 
no i loro carmi ne’suorifizi di Bacco, 

Vehiculum.eru un carro più piccolo dal laustro, 
onde reha * vrja, secondo Lesto, l u detto ancora 
da* Latini ploslellvm . Tutta la differenza consiste- 
va nelTaveieun recipiente di vinchi, entro cui met- 
tevasi ciò che pove\a ti asportai si. Se questo reci- 
t*i piente era una cassa tonnata di tavole dicevasi 
allora creerà, e serviva p<r portarvi dentro le tic. 
re prese alla cac*(ia, o altro simile. . 

Currus , il carro usalo da’Gallie dagliSv /zeri, 
introdotto benanche in Berna, era poco differente 
dal plaustro con quattro mote. In tempo di pace 
si sciavano in questo portare tutti gli oggetti di 
qualche peso, specialmente se si volevano manda- 
le per le poste. In tempo poi di guerra sei viva al 
bagaglio delLaimuta , sarcinae. Il giusto peso di 


- 129 

u n carro di seicento libre fu detto corroda , car- 
raia^ da che il nostro caricare . 

Questi carri pel bagaglio deirarinota disposti in 
cerchio servivano a formare un parapetto campe- 
stre presso lerazioni estere. Questa specie di for- 
tificazione t u detta carraio , usala ancora a tempo 
degl’ Imperadori presso i Romani. I barbari se 
ne servivano per un parapetto stando accampa- 
. ti, o combattendo, marciando. 

LEZIONE XLIX. 

, 

* 

• * » 

§. 1. Pelle sedie da trasporto . 

4 

. • 

Sella, la sedia, o seggiola, per l’uso che se .ne 
faceva fu detiajesfciforta, portatori^ fertoria. Era 
di ft e specie: o tutt’uperla, cune quella che co- 
munemente si usa per casa -, o coverta soltanto 
nella parte superiore di pelli; o coverta intorno in- 
torno di pelli così disposte , da potersi tirare da 
fianco , o alzarsi sopra , affinchè chi stava dentro 
potesse comodamente guardare. Quesl’ultiaaera 
propria delle donne. Ve «'erano però delle più 
larghe, mn già per andarvi cine persone, ma per 
una specie di grandezza e magnificenza. Seerauo 
più strette dicevansi seltulae, e (ulte generalmen- 
te Tornile di un guanciale, ctw'co/i,perappoggiar- 
visi la testa. 

Erano queste sedie non solo adunate di pelli ; 
ma di certe croste di osso, o d’ immaginette di a- 
\orio e d’ argento, onde erano cogno minate pelli- 
ceae , est eoe , e boralae, argena'atae\ e seeran vesti- 
tedi sfoglie e laminette d’oro, óracteatrae. Erano 
po rtate da servi detti lecticarii, oppure a leciteti, 
il cui numero poteva essere due, quattro , sei ; e 
ciò non tanto per un bisogno effettivo, quanto per 
una certa magnificenza. Alcuni di questi servi, al- 
tri innanzi ed alili dietro , per mezzo di stanghe 
alzavano la lett ga c se 1’adattauiìo sul cello , © 
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* sugli omeri, succollàbant.Vev questo termine sue - 
coìlare ha creduto Schederò che le stanghe fossero 
situate di lato; ma pongasi mente che queste stan- 
ghe legate tra loro con funi ben si potevano adat- 
tare sugli omeri. Cesi porta vansi le sedie ducer- 
vi,’ posti davanti e da dietro, vi antica , e postica 
parte constituiti. . 

Le persone private che non avevano il comodo 
di queste sedie , se mancavan \oro i servi, nel bi- 
sogno potevano prendersi in fitto quel che lor bi- 
sognava. Quindi è che troviamo neìle antiche in- 
scrizioni et r pota, o castra leclicariorurn ; corpi di 
lettighieri , i quali stavano in certi determinati 
luoghi della città, per dare in fitto o la loro opera, 
ol’ opera insieme e la lettiga. • ' , < : 

Eravi un’altra sedia delta cathedra . Non si- pub 
sapere .in che differiva, della sella . È certo però 
che quella serviva per le donne, e questa tanto 
per gli uomini , quanto per esse. Forse tutta la 
differenza era perchè la cathedra era più decente 
ad ornala della sedia. .. , 

Lectica , la lettiga ,.;a’ tempi de’ He. serviva al 
trasporto de’ cadaveri, lndrodotta per uso de’vivi, 
fu usata la prima volta soltanto in campagna H e 
poi in città a tempo di Giulio Cesare. Era essa 
un letto di legno, su cui si stendeva un sacco 
pieno di piume , e per mezzo di stanghe, sporte 
in fuori davanti e da dietro, era innalzata sul col- 
io e sugli omeri degli schiavi. Secondo che questa 
era più ampia o più stratta richiedevasi un nu- 
mero maggiore o minore di servi. Alcune volte era 
portata da quattro ed altre volte da sei e da otto 
servì, donde lo parole hexophori , oclophori . Pog- 
giava a terra pei quattro suoi piedi. Poteva esse- 
re scoverta e chiusa con veli, o con pelli poste a 
volta; onde da’ Latini dicessi cubiculum tectum , 
cubiculumtiaiorium . Aveva ancora delle aperture 
guernile o di veli , o di stoffe*, che si potevano a 
piacere aprire e serrare , ptaju/ue. Nelle., letti- 
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ghe poi delle donne si poneva nelle aperture o il 
vetro, o il talco, per poter esse guardare, e quin- 
di dette specularla . 

Basterna , indrodotta negli ultimi tempi, e fatta 
per trasportare le donne, non differiva dalle let- 
tighe, se non perchè mettevasi sul dorso de’ muli, 
' o piccoli cavalli, mannis , ronzini. 

Ferculum , portavasi sulle spalle per mezzo di 
stanghe. Era usatone’ trionfi, come leggiamo pres- 
so Livio aver fatto Romolo. Era esso un tronco a- 
domo delle spoglie tolte al nemico. Ne’ tempi po- 
steriori non era che una base di legno che soste- 
neva rimmogini delle città vinte, le statue tolte , 
„ e ciò che di celebre e taro s’ era portato via dai 
popoli soggiogati. Soleva formarsi di diversi tra- 
mezzi di tavole chiamali pegmata , nei quali si si- 
tuavano gli oggetti , e tante volte le persone che 
onoravano il trionfo. * 

Diverse da queste erano quelle basi di legno, di 
* cui facevasi uso nella pompa del Circo, e rappre- 
sentavano la figura di un pulpito, onde furono da 
Tertulliano chiamate suggestus. Quelle però che 
si usavano ne' funerali rassomigliavano alle basi 
portate ne* trionfi*, perchè vi si situavano le urne 
eolie ceneri dei personaggi illustri, e i doni che si 
dovevano bruciare col cadavere ec. Erano formate 
in guisa da portarsi a n ano da distinti personaggi 
invitati ad assistere a siffatta cerimonia. 

Thensae , erano carri magnifici guerniti di avo- 
rio, e di oro. Su questi si trasportavano le statue 
degli Dei nella pempa del Circo. Avevano una ba- 
se, su cui mettevasi la statua. Poggiava il cocchio 
su due ruote edera tirato da cavalli. Avvertonsi 
qui due cose: 1. che se qualche cavallo si fosse 
nel cammino stancato, dovevasi incominciar di nuo- 
vo la funzione-, 2. che le funi di questo cavallo e- 
rano tirate da giovanetti , ehe avevano in vita il 
padre e la madre, palrmi et malrimi . ' * - 
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LEZIONE. L. 

< * A t 

3« 2. Della toga , e suo uso. 



Ne’ primi tempi tuli’ i Romani, senza accettuap- 
ne le donné, vestivano secondo Nobdìo, la toga : 
quindi per togati s’ intendono propriamente i Ro- 
mani e le commedie che rappresenluvansi in- Ro- 
ma da persone vestile di toga ; come palliale da 
persone vestitedi pallio alto greca. Tutti i popoli 
che vivevano secondo le leggi romane vestivano la 
toga, per un 'formarsi al popolo dominante. . 

Era numerata la toga Ira gli abiti di città, inter 
forensia , perehè con essa si usciva di casa. Ne’con- 
viti domestici e ne’ giorni saturnali i Romani ve- 
stivano la sintesi, che era una specie di pallio; ma 
ne’ conviti pubblici ed imperatori! intervenivano 
colla toga. Per tener libere le braccia ; nel man- 
giare era poi d’ uopo che si accomodasse al di 
sotto di esse , onde la troviamo cognominata 
submista. 


Nel tempo più Rorido dell’ impero romano no» 
usavasi la Ioga in guerra; quindi meltesi toga pel 
tempo di pace , e togaius per la persona che ne 
godeva. La vestivano però i soldati negli antichi 
tempi . coinè ci fa notare Feslo nella parola enda 
praetnetu, in j/toeinciv. Stando essi per attaccar- 
si col nemico se la cingevano alla maniera de’Gub- 
bi, per esser, guerreggiando . più liberi nel ma- 
neggio delie armi, cinctu g ubino. I testamenti che 
in questa circostanza si facevano, erano detti testa - 
inenla in precinetu. 

Non si mantenne lungo lempoquesta costuman- 
za: e se leggesi in Livio essersi data la toga al- 
ì esercito, devesi ciò intendere pel tempo che ì 
soldati stavano in ozio nel campo, e per le pec- 
ione destinte. , .... 

Essendo la toga l’abito proprio di città e di co- 
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loro che vi dimoravano , i Romani non vestirono 
altro abito. Caduta poi la repubblica appena vede- 
vasi la toga in dosso alle persone più rispettabili; 
poiché comunemente facevasi uso delle lacerne e 
ile' cappotti; eccetto quando volevansi prestare al- 
cune convenienze. Ecco perchè era essa l’abito di 
coloro che di mattina si portavano a salutare i no- 
bili, salutalores , edi coloro che T accompagnava- 
no nel tribunale, o in qualche altro luogo deducto - 
res, detti ancora anleambulone*. Costumavasi che 
a costoro si desse una colazione entro a sportelli- 
ne ; onde la parola sportala. Qualche volta si di- 
spensava loro del danaro, cioè circa cenloquadran- 
ti, ciò però dalle persone economiche e ristrette ; 
poiché i glandi facevano preparare per siffatta 
gente una comoda cena, caena recia . 

Usavano la toga i padroni trattando le cause 
de* loro dienti : e così vuole Quintiliano che sia 
vestito il suo oratore. 

> - 
4 

LEZIONE LI. 

§. I. Forma della ioga. 

» » ■* 

* La toga , secondo molti era , chiusa di sotto* e 
di sopra aperta; onde unico ivjectu imponebatur . 
Covriva l'intera persona , capili exlante. restando 
soltanto libera la testa. È da preferirsi però la o- 
pinione di coloro , che la vogliono aperta intiera- 
mente, come si può facilmente osservare nelle sta- 
tue antiche. Essa adattavasi sul corpo talmente 

che restava libero il braccio destro, 

« » ” * ^ * 

Ma l'apertura della toga era anticamente al- 
quanto stretta, ed i giovanetti che prendevano la 
toga virile per una certa decenza portavano nel 
corso di un anno intiero ambe la braccia coverte 
dalla toga medesima : annus erai unus ad cohi- 
bendum brachium Ioga constilulus * disse Cicero- 
ne. Dunque quest’ apertura era tale , che appena 
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da essa potevasi cacciar fuori la mano destra* A 
tempo però di Augusto s’ampliò tanto, che non 
solo ne usciva la mano, ma una porzione delTo- 
mero, e tenevasi libero tutto il braccio destro, sot- 
to di cui scorreva il giro di quest’apertura verso 
T omero sinistro. 

Per non trascinarsi questa parte della toga, ol- 
tre che il giro dell’ apertura era stretto da molte 
pieghe, era essa tirata da sopra la cintura super 
$ laheum ; siccome andava a formare una protube- 
ranza detta urnbone, umbo. e da Macrobio nodus 
laleris. Da questa situazione s’avevano più pieghe, 
da’ Latini chiamate sinus , seni, più o meno secon- 
do che la toga era più ampia o più stretta. Quan- 
do anticamente il braccio destro portavasi dentro 
della tuga , questa parte era priva di tali pieghe. 

Si cacciava fuori il braccio sinistro intieramen- 
te coverto, accomodandosi sulla piegatura di esso 
quella parte sinistra della toga che formava così 
un angolo, chiamato da Quintiliano angulus nor- 
mali* : ne nascevano quindi più pieghe dall’ una 
parte e dall’ altra. Si può ora facilmente intende- 
re la espressione latina, sinum e togafacere , par- 
landosi degli ambasciatori, che proponevano alle 
nazioni estere la pace o la guerra. Prendevano essi 
r estremità della parte sinistra della toga, e tiran- 
dola verso la destra dicevanodi portarioro inquel- 
la concavi tà la pace, o la guerra . 

Adattata così questa parte della toga sai braccio 
sinistro , non v’era bisogno di cintura per tenerla 
stretta*, sebbene taluni eruditi diversamente la sen- 
tano poggiati su di un passo di Macrobio, Sat. Ili . 
Ita toga praecingebatur , ut trahendo l acini am , ve - 
lut mollis incederei. Ma qui sembra parlarsi della 
tonaca, come chiaramente può ricavarsi da Sveto- 
nio in Jul. 45. Vi fu però il cinto Gabinio, cinctus 
gabmus , formato della stessa toga, portandosi Tor- 
io delia parte sinistra per dietro le spalle fino in- 
nanzi al petlo , dove legavasi con un nodo. Pra- 
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ticavano così i cittadini di Gabia , imitati poi da Ro- 
mani, per essere incerte circostanze più spediti e 
pronti ad operare, come quando combattevano ve- 
* siiti di toga , quando il Console intimava la guer- 
ra*, quando i Magistrati coll’aratro determinavano 
le mura di una nuova città; quando erasi intento a 
tare de’sacrifizii; quando i Generali stavano appli- 
cati a bruciare le spoglie tolte al nemico. . 

Calava questa toga fino ai talloni; ne’tempi però 
di Quintiliano fino a mezza gamba. 

, i < « t 

LEZIONE Li I . 


■ §• 1 . Colore e materia della Ioga- 

« » 

Tutte le vesti anticamente si facevano di lana , 
che si poteva preparare o in panni vellosi, o in pan- 
ni senza velli. La toga formata dai » primi era co- 
gnominala pexa t quasi che potevasi pettinare; ma 
questa stessa logorata dati’ uso dicevasi /rùa, de - 
trita, e da lesto deco/es, perchè n’erano già cadu- 
ti i velli. Se era (ormata di panni senza velli co- 
gnominavasi rata, in Dalmazia ed Istria si fabbri- 
cavano panni di lana , talmente rasi , che secondo 
V espressione di Plinio si assomigliavano piuttosto 
«tl 4no che alla lana , lina propior , quam lanae . 
S iuv^rsecavano talvolta questi panni con figure 
die rappresentavano scudetti , o ma tton celli, scu - 
lulas, laltrculos ; onde ve&timenta scuiulata\ orna* 
io che non avevano i panni vellosi. 

II colore deità toga era quello della lana , onde 
toga alba , toga bianca , di cui i Romani facevano 
Uso giornalmente. E quantunque Orazio d ea che 
i giorni naializii, i giorni di festa, le cene di nozze 
si devono celebrare in toga bianca, rrpotia . naia 
bs , ahosque ditrum festos albatus celebret , s* in- 
tendè che in simili .solennità si mettevano la toga 
bianca, ma lavata di fresco, recens Iota ioga»' . « 
tilie se poi al naturai colore delia lana davasi 
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per via di arte un certo lustro, cognominavasi al- 
lora candida ; perchè veniva ad esser aggiustata non 
solo pe’peli innalzati, ma per quel lustro medesi- 
mo datole da una creta che si soprapponeva. Le 
persone addette a tal mestiere dicevansi fullones , 
e l’arte loro ars fulìonica , o fullonium. Si poteva» 
pur dare questo lustro a tutl’i colori per mezzo del 
torchio , praelo . 1 concorrenti alle cariche vesti- 
vano la toga candida*, perciò erano detti candida- 
ti ; e Persio chiama la pretensione di questi con- 
correnti, crdalam ambitionem . 

Nel lutto di qualche famiglia si deponeva la toga 
alba, e prendevasi la toga palla ; onde pullaii , a - 
trali erano appunto coloro che prestar volevano gli 
ultimi uffizii ad un morto. Nel banchetto funebre 
vestivano la ioga alba , perchè consideravasi quel 
giorno come giorno di festa. . . t 

Avvertasi che ne'lempi posteriori questa toga di 
colore oscuro era rubilo della genie povera e vile, 
che Quintiliano chiama pullalam turbai », pullatum 
eirculum , e Calpurnio pullalam pauperlalem. Esi- 
ste una legge di Augusto colia quale impedivasi 
a questa gente aver luogo nella platea del teatro, 
ne quìs pullalorum media cavea sederei» 

Non bisogna contendere questa toga con l’altra 
delta sordida , sporca , proprio vestimento d^ile 
persone che non avevano la facoltà di pulirsela. 
Era essa la stessa toga bianca, ma lordata p/r l’uso. 
Di questa comparivano vestiti i rei, per così ecci- 
tar la compassione nel cuore del popvio e de’ giu- 
dici *, e perciò chiamati sordidati . 

lo un lutto pubblico si deponevano tutte le inse- 
gne ; i magistrati lasciavano la pretesta ed il lat/- 
clavo*, i senatori prendevano i angustoclavo, che i 
cavalieri, deponevano del tutto. In quanto poi alla 
plebe alcuni dicono che prendeva la toga palla , 
altri il sago: ma non si hanno sicure proveda po- 
tersi abbracciare o J’una o l'altra opinione. È cer- 
to , come apparisce da Cicerone > che cambiavano 
abito, i xswn mutabant. 
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LEZIONE LUI. 

• « 

« 

§. 4 . Altre specie di Ioga . 

La tof d a praetexta f ra cosi della da una striscia 
di porpora che girava lessuta intorno al lembo, 

. ma un poco più sopra, e non già che scendesse fi- 
no ai talloni. La 4 portavano le donzelle fino a che 
non andassero a marito, ed i ragazzi (ne’primi tem- 
pi, figli di persone libere, e appresso benanche fi- 
gli di libertini ) secondo alcuni fino a quindici, se- 
condo altri a sedici e più sicuramente fino a dicias- 
sette anni. Quando i giovani deponevanO questa to- 
ga, de ponevano ancora una bolla d’oro, bullamau- 
mrm, che portavano sospesa al collo pendente in- 
nanzi al petto*, quella* però de’li berti era di cuojo. la 
mezzo d’essa vedevasi rimmagiue di un cuore. Era 
dedicata agli Dei Lari , Lanbus , che Persio chia- 
ma succmcius , perchè avevano per veste una pel- 
le di cane attaccata d’intorno, nella guisa di coloro 
che viaggiano. 

Era pur lo pretesta l’abito de’Magistrati maggio- 
ri, de primarii Sacerdoti allorché sacrificavano, co- 
me del Pontefice Massimo*, de’ Decemviri sacris fa - 
ciundis *, degli Auguri, i quali per una distinzione 
portavano la striscia di porpora due volte tinta , 
della dtbopAam', e de’ Senatori ne/soli giuochi ro- 
mani secondo il Manuzio. 

Lasciando la toga pretesta prendevano i giovani 
la virile, ririftm, (Mia ancora pur am , ei Itieram: 
cerimonia che fucevasi nel giorno del tirocinio, die 
iiroCitiii. Con questo nome gli antichi vollero di- 
notare quel giorno in cui conducevasi il giovanet- 
to la prima volta al Tribunale, in forum , quasi per 
incominciare a trattare i pubblici affari*, onde liroci - 
nntm ponere , incominciare la carriera del loro. Pas- 
sò indi il lirociniumn dinotare altre cose, secondo 
il genitivo che si aggiunse, come tirocinium lille- 
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rarum , tirocinium mllitiae : quindi lirones i solda- 
ti novelli, equalunque principiante in qualche me- 
stiere. Nel di che il giovane prendeva la toga vi- 
rile si porlava nel Campidoglio accompagnato da 
persone ragguardevoli, ed ivi si distribuivano re- 
gali e danaro. 

La toga trabea era strisciata di fasce di porpora 
a traverso. La vestivano i Cavalieri nel giorno della 
pubblica cavalcata, tu trasvectione,e qualche volta 
j Consoli secondo Virgilio. Era però questa di tre 
maniere, o tutta di porpora, destinata per gli Dei 
( ma non si sa come essendo tutta di porpora potesse 
avere queste strisce differenti ) ; o era di porpora 
con fasce bianche, propria dei He *, o di porpora e 
di color di rosa, cocco, propria degli Auguri. 

La toga pietà era di porpora, ma ricamata, phry - 
gionis opere , e qualche volta tessuta in oro, texto^ 
ri s opere . Per le sue figure di palme d’oro in que- 
sto ricamo o tessuto la toga pietà fu detta palma- 
ta , ed anche capitolino. *, pei che di questa era or- 
nato Giove nel Campidoglio, o perchè quelle vesti 
si conservavano nel Campidoglio per servirsene 
all’uopo. Fu detta ancora Iriumphalis , appunto 
perchè la vestivano i trionfanti. Sotto gli Impera- 
tori la vestivano i Consoli nel primo di gennajo , 
giorno del loro possesso; ed i Pretori, quando da- 
vano i giuochi. > ‘ 

LEZIONE L1V. 

§. i. Della tonaca , e sue diverse specie . . 

0 

Tunica La tonaca era in Pioma veste propria 
degli uomini portala sotto la toga. Con essa sola 
compariva vestita in città la gente bassa, onde 0- 
razio la chiama tumeatum popellum. 

La vestivano anche i ricchi , ma solamente in 
campagna , fatta di lana dello stesso colore della 
toga, lunga fino alla metà delle gambe , fornita di 
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maniche, che non oltrepassavano la piegatura del 
braccio. Era un’indecenza portarla altrimenti. Ne* 
tempi posteriori furono dinotate queste maniche 
colle parole chmdotae t e macrocherae . Come era 
segno di diligenza il portar la tonaca legata con 
cintura , così il portarla sciolta era segno di tra- 
scutaggine; per lo die presso i Latini cinctus*prae- 
cinctus , succinctus , significò uomo diligente, atti- 
vo, abile ; come al contrario diseinctus , cioè non 
emetus . significò spienserato. Cosi in Orazio tro- 
vasi discincius ntpoSy uomo dissoluto, prodigo. La 
sola tonaca iaiiclavia era portata senza cintura. 

Coir andar del tempo , la tonaca fu fonnata di 
lana oscura, abito de’ poveri e de’travagliatori. Ci- 
cerone prese occasione di così rimproverar Verre: 
in offeina majorem partem dtei cum tunica pulla 
sedere solebai , ad usanza cioè degli artefici.* che 
travagliavano seduti nelle loro botteghe , sellala * 
riorum more . 

La tunica palmata differiva dalla toga palmata 
nella sola figura; ed era portata da coloro che trion- 
favano. • A ' . 

JLa tunica Iaiiclavia era vestita da’ senatori ; la 
angusticlavia da/cavalieri. 

Dopo quel che ha detto Rubenio del davo è inu- 
tile trattenersi sulle tante opinioni che se ne sono 
spacciate. Giova accennar solamente che altri ha 
voluto lai* consistere »1 clave in alcuni fioretti di 
porpora, altri in certe fibbiette 0 globetti di oro 0 
di porpora mtessuti 0 attaccati alla tonaca, altri in 
certi veli scendenti innanzi al petto , altri in una 
striscia di porpora tessuta al lembo della tonaca , 
ed altri finalmente in certe bolle di porpora a gui- 
sa di teste di chiodi, iutessute nella stessa tonaca* 
Il mentovato Rubenio ha così ben provato di esse- 
re stato il davo una 0 due strisce di porpora in- 
tessute o cucite neìla tonaca e cadenti sui petto , 
che ornai sarebbe un errore discostarsi da questa 
opinione; e tanto più che alcune statue trovate do- 
po di lui han deciso col fatto della quistione. 
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Tunica reeta. Han creduto alcuni che questa 
tonaca fosse stata cosi chiamata, perchè non aveva 
cintura., e a dirittura calava sciolta sino a basso. 
Ala sia pur così delle altre tonache, la recta> secon- 
do ci dice Pesto, face vasi tessere da persone , che 
stavano in piedi dall'alto al basso per buono augu- 
rio. La vestivano i giovanetti che prendevano la to- 
ga virile , e le giovanette che andavano a marito. 
Era dunque detta veda per la maniera come si tes- 
seva, non già per la maniera comesi portava. • 
Sotto la tonaca portavano i Romani un’altra ve- 
ste corrispondente alla nostra camicia. Quella de- 
gli uomini fu chiamata subucula* e quei a delle don- 
ne mdusium. Fu per mollo tempo di lana, appres- 
so fu fatta di lino. * 

V LEZIONE LV. , 

. . < » , ' 

§1. Lei cappotto. — De peritila. 

Km 

... Penula , era una veste fatta per ripararsi dal la 
pioggia o dal freddo. Se ne servivano i Romani u- 
nicamente per viaggio*, e Cicerone, parlando di Mi- 
lone che viaggiava colla moglie per Lanuvro , lo 
dice irretiium penula , avvolto nel tabarro. Sotto il 
governo di Domiziano fu introdotta in città a ripa- 
ro del freddo e delle pioggie d’inverno. . 

Aveva la penula quasi la figura della toga. S* la 
mettevano dalla parte di sopra , restando coverto 
tutto il corpo, tranne Ja testa , il collo, e la metà 
delle gambe. Era chiusa avanti al petto, ed aperta 
al di sotto. Era anche più stretta della toga; ctf n- 
di non aveva ampie pieghe, sititi*, eccetto verso la 
parte prossima al colto. Le mani e le braccia o si 
cacciavano per r apertura di basso, o per l’ estre- 
mità innalzate di sopra} l’era alcune volte attacca- 
to un cappuccio, cucullvs . - 

Se il cappotto serviva per viaggio, era fatto di 
pelle ) penula $corlea > se per riparo dal freddo., 


Digitized by Google 


141 

era fatto di un panno velloso , penula gausapina ; 
se per custodia dalla pioggia era fatto di panoo non 
tanto velloso. Plinio, parlando della lana usata per 
quest* ultimo panno, ci dice eh* era in voga quella 
di Puglia, e specialmente di Taranto e Canosa. E- 
rano infatti di gran pregio le lanae Canusinae ; e 
Svetonio facendo menzione del lusso usato dall Im- 
perador Nerone nella sua corte, nota che si servi- 
va di mulattieri vestiti di panno della lana di Ca - 
nosa, Canusinatis muliombus uleùatur. 

Il cappotto di pelle era del colore della pelle ; 
quello di panno velloso era del colore della lana 
bianca , secondo Marziale; quello formato dalia 
lana di Canosa dava ora al color nero , ora al 
color d oro, ora al rosso. Del panno di quest* ulti- 
mo colore si covrivano i ragazzi ed'i soldati. Que- 
sto cappotto introdotto in Roma era usato da tut- 
l i ceti, non escluse le donne. 

Gli antichi nostri Sacerdoti si servirono di que- 
sto cappotto penula , nel sacrifizio della Messa, dal 
che si crede essere derivato presso gli scrittori ec- 
des astici le parole casula da casa , perchè covre 
tutto il corpo, e piangala da uvaìkatàau, ab errati - 
do, perchè nel fare le diverse cerimonie del sacri- 
fizio le estremità si ritiravano or sopra , ed or si 
buttavano dietro. Per comodo poi fu ridotta alia 
figura presente, tagliata ai lati. 

. LCreci usavano un mantello detto pallium, che 
covriva 1* intiera persona, tutto aperto , largo e 
lungo sino ai piedi, per covrir tutto il corpo. Era 
appuntato sull’omero destro con una fibbiaè * < ' 

Simile al pallio, più corto però, era il sago, sa - 
gum veste militare presso i Romani*, quindi ire ad 
saga , saga sumere , esse in sagis , essere pronto 
alla guerra. Scendeva il sago sino alle ginocchia , 
ed era formato di lana bianca. I soldati rasi lo a- 
vevano di panno più grosso e consumato; i Ce*tu- 
rioni poi più fino e più gentile, e cosi si distin- 
guevano tra loro. 
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CAlamys; la clamide. Era usata propriamente 
:dai Greci. I Romani con questo nome indicavano 
•tanto il sago, quanto la vesteusata dal Comandan- 
te , detta paludamenium . I Greci soprappone va no 
-la clamide alla tonaca e alla corazza, in guisa che 
dovendo combattere se V avvolgevano al braccio 
sinistro. Credesi che i Romani facessero lo stesso 
col sago. 

Paludamenium , era questo un mantello del Ge- 
neral comandante , simile al sago; j mu più lungo 
e largo , di color di porpora , onde trovasi tante 
«volte usato V uno per T altro. In fatti Livio chia- 
ma il sago del semplice soldato Curiazio, paludn - 
: mentavi . e> cognomina paludatos i littori de' Gré- 
vernadori di provincia, mentre essi non vestivano 
che il sago. 

- Lacerna r ora un altro mantello simile alla cla- 
mide , e serviva pe’ soldati. Dopo le guerre civili 
fa introdotto ancora in città , ma più ampio e più 
lungo; sicché si poteva mettere sulla tonaca esilila 
toga. Si soleva fare di panno grosso di lana. U suo 
colore era o bianco, o nero, o porporino, o rosso, 
onde fu detto birrus da rvppog rufus:, 

Laena , mantello usato in Roma daT»e, come da- 
gli eroi presso i Greci era usata hi chaelena .. La 
vestiva il Flamine ne' sacrifizi» ; fu poi* comune a 
tutti. Era soprapposta alle vesti per riparo dal fred- 
do. Fu anche usata nelle cene a tempo d’inverno. 

Stola , la stola, era l’abito delle donne romane , 
lunga sino ai piedi. Usano gli scrittori tante volte 
questa parola per dinotare le donne stesse. Aveva 
le sue maniche, manuleata , ed era cinta da una fa- 
scia. Era di colore di porpora , adorna di strisce 
d'oro, oltre a quella cucita al lembo, detta inshta . 
Properzio paria di certe stole da lui cognominate 
plebejae . Ruboni opina che fossero bianche e guer- 
nite di larghe frange, institi s. Presso gli esteri ve- 
stivano quest’abito le donne e gli uomini, special- 
mente i Principi. 
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. Sopra della stola portavano le donne un'altra ve- 
ste detta palla , della (orma stessa del pallio , e 
qualche volta ricamata inoro. La vestivano spe- 
cialmente i suonatori di celerà , i rappresentanti 
di tragedia, i saltatori, Non si sa quali colori e or» 
namenti avesse, 

LEZIONE LVl. 

§. 1. Delle coverture di testa. 

I Romani solevano tirarsi sulla testa quella por» 
zione di toga che stava sull’ umero, per ripararsi 
dall’ inclemenza della stagione, o per mostrare in 
qualche disgrazia t afflizione del loro cuore, quasi 
avessero in odio la luce del giorno , lucem perost. 
In fatti covrivano il volto a’rei condannati a morte, 
caput oònupito . Facevano lo stesso allorché sacrifi- 
cavano, per non imbattersi in oggetti di cattivoaugu» 
rio. Ciò non si osservava ne sacrificii a Saturno, aU 
TOnore, ad Ercole. Credevano i Romani segno tri* 
stissimo , se nel fare il sacrifizio fosse nel tempio 
caduta lor qualche cosa, detto auspiciumcaducum . 

Pileus , cappello o berretta senza falda , fatto di 
feltri di laip ammassati insieme alla forma di un 
cimiere, nXos, coactilia. Lo portavano i servi nei 
giorni saturnali, ne 1 quali erano assistiti a tavola 
dai loro padroni, o dcsinavauo insieme , godendo 
di una piena libertà. Quindyla parola pileus dino- 
ta la libertà istessa; e V espressione ad pileum co* 
care aliquem dà ad intendere il servo che neil’ac- 
quistarla si faceva tosare i capelli, e si covriva con 
tal sorta di berretta. È celebre la moneta coniata 
dopo l’uccisione di Cesare. Essa portava in mezzo 
a due pugnali una berretta con la iscrizione , idi- 
bus mar tu s. 

I vecchi e gLiofermi portavano questa berretta, 
ed Orazio ci dice che qualche volta se ne faceva 
uso ne’ conviti. I soldati, secondo ci attesta Vege- 
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zio, si servivanodicerteberrelte cognominale pan - 
„ onici , fatte di pelli vellose di pecora , acciò non 
riuscisse loro pesante il cimiere nelle battaglie. 

Petasus , et pileus Tessalicus differiva dal pileo, 
perchè fornito di falde , onde evitare il sole e le 
pio^gie. Frequente n’era l’uso nei teatri e nei viagr 
ei; sicché petasatus vuol s gir.ficare pronto al viag- 
gio. Di questo cappello si finge coverta la testa di 

Mercurio. ..... . . 

Galerus , covertura di pelle fatta a forma di ci- 
mieri detta galea , usata da’veliti. Se si attribui- 
sce a Mercurio, s’intende sempre parlarsi del pe- 
taso. Avvertasi che colla parola galerus e galeri ■ 
eulus s’intende la parrucca, o parruclnno formato 
di capelli umani soprapposti alla pelle. Si usava o 
per infingere altra persona , o per covrire la cal- 
vezza della testa. . .... 

Apev, tutulus , era la covertura de’ Flamini, di 
fiaura conica. Apex dinota propriamente una bac- 
chetta che usciva fuori della berretta, ed era guer- 
nita di fiocchi di lana-, quindi prendesi per l’intiera 
covertura. Festo, parlando del tutolo, dice piteum 
lanalum forma melali figuratum. Era dunque una 
covertura di lana , della figura di una meta , cioè 
di una punta. Era lo stesso che l’ape<r,.parola usa- 
ta a dinotare l’ estremità di qualche cosa , onde , 
apex montis.; e translatamente il più alto onore , 

apex senectutis est auctoritas. _ 

Aliogalerus , era mia covertura di testa del solo 
Flamine diale, cosi chiamata, perchè formata del- 
la pelle della vittima bianca che si sacrificava a 

Giove. . „ . 

Cucullus, cappuccio, della figura che si usa og- 
gigiorno , lungo ed acuminato , capace di covrire 
la testa e le spalle. Era per lo più attacco al cap- 
potto, ed al sago, come 1’ usano al presente i ma- 
rinai ed i pastori. I saghi col cappuccio si eh ama- 
vano bardocuculli , o cuculi i bardata , o bardata , 
schiavinoti!, da’ popoli Bardi della Gallia. Lo por- 
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lavano i servi , la bassa gente , i ragazzi. I nostri 
monaci han preso questa covertura non solo per ri- 
pararsi dal freddo, ma per mostrare ancora la seni 
plicità de’ ragazzi , ed il disprezzo delle Cose del 
mondo. Le persone nobili usavano tante volte il 

cappuccio per non farsi conoscere. 

• • \ * * 

I r 1 ' 

LEZIONE LVII. 

• 4 4 * 

. 4 * * % 

§. 1, Dc'banchetlL — De conviviti, 

K 

I banchetti potevano essere o pubblici, o priva- 
ti. I pubblici eran dati dH’OoDsoii eletti all’ordine 
senatorio ed equestre. Eran dati parimente a tutto 
il popolo da’ Generali d’armata prossimi a trionfa- ' 
re, col nome di cocnae triumphales. Sotto questo 
nome stesso s’intendono lutti i banchetti imbanditi 
o pei giuochi pubblici, o per la dedicazione di qual- 
che tempio , o per altre solennità. Erano celebrati 
nel Campidoglio per la.gran moltitudine che vi con- - 
correva. Noi parleremo brevemente soltanto- dei 
banchetti privali , ossia di quelli che si teuevano 
tra gli amici in casa. 

§• 2. Del luogo e del tempo '' * : 

de 9 banchetti privali. * * ' 4 

> * 

* 

Nelle case private il luogo ove s’ Imbandiva la - 
tavola era detto coenaculum, coenaùo, triclinium. 
Poteva questo luogo avere un nome particolare , 
preso da qualche Nume , come il cenacolo di Lu- 
cutlo chiamato Apollo , e quello di Alessandro Se- 
vero detto dal nome di sua madre Mammana. Nei 
primi tempi era stabilito il cenacolo nel primo pia- 
no della casa, indi nell’ultimo; onde tutta la parte 
ultima dell’abitazione fu detta coenaculum , ed era 
abitata da poveri, cui si dava a pigione. Per potar- 
vi salire si doveva passare per la scalinata', e quan- 
do una casa aveva più cenacoli, doveva essaconte! 

m 
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nere più scalinate secondo il numero, de' cenacoli. 
Uno solo li prendeva a pigione, per poi appigionar-», 
li a’particoiari con suo guadagno; dpude la espres* 
siane coenaculariam facere. 

. 1 Romani non cenavano sempre in un luogo stes- 
so della casa. Avevano il cenacolo per Testa, Tuve? 
vano per Tinverno; ed in ciò il lusso fu portato tao- - 
t olt re, che nell’ atto del cenare st- vedeva cambia- 
ta più volte la soffi! ta per mezzo di certe macchine.. 

L’ora di andare a cena era verso il calar del so- 
le, cioè la nona del giorno nell’està) la decima nel- 
Pipverno. 

Allorché si anticipava quest’ora, i conviti erano 
* detti tempestiva. Siffatta anticipazione non riguar-* 
dava il mangiare a lungo, ma un semplice diverti- 
mento e sollievo de’convitati. Quindi l’espressione^ 
de die convivati , fu adoperata a significare diver- 
tirsi tra la cena; laddove (checché altri ne dica) Irò-* 
vandosi detto intempestiva cornicia , s’ intendono, 
sempre dinotate cene anticipate per luoghi stra- 
vizzi. 

Quantunque i Romani si mettessero a tavola ver- 
so V ora già detta, pure non restavano digiuni pel 
corso dell’intiera giornata. Prendevano qualche re- 
fezione al mezzogiorno , da lor detta prandium. I 
mangioni , helluones , e i ragazzi facevano nella 
mattina la loro colezione , j^niaculutn ; ed a notte 
avanzata solevano farne un'altra, co/nmissotio. 

1 Romani ne’primi tempi sedevano a tavolar ab- 
bracciarono indi il costume di mangiare adagiati 
su’ letti, così appoggiati sul gomito sinistro te#t> . 
vqno la parte superiore dei corpo piegala verso la . 
tavola: stendevano poi la inferiore in maniera, che 
i piedi arrivavano aidorso del secondo commcp&u* * 
le , la cui testa piegandosi andava quasi a cadere 
nell’ombeilico del primo; ne veniva però scostati 
col tramezzo di un guanciale, interposilo putitilo. * 

Si può così comprendere il senso delle parole di 
Orazio in cubilum se reponet. Egli d>T volle che un 
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commensale già satollo, veggenti# portate a tavo- 
la altre squisite vivande, torna a prendere il pri- 
mo sito di poggiarsi sul gomito , cioè tdfna di bel 
nuovo a mangiare. E poiché così coricati mangia- 
vano gli Ebrei, ben si comprende come S. Ciovan- 

* ni neir ultima cena riposò sul petto del Signore* 
" Egli occupava il luogo dopo Cristo : abbandonan- 
dosi quindi in dietro , andava col capo a poggiare 

sul di lui petto. 

I letti intorno alla mensa eran situati fn guisa, 
‘da lasciar sempre ‘dalla parte di dietro un c<rto 
spazio al passaggio de’ servi. E così ben anche Si 
^intende come la Maddalena nella cena del Fariseo 
potè accostarsi al Signore, e colle sue lagrime ba- 
gnarne i piedi: stani retro secus pedes fjus , /acry- 
Diti eoepit rigare pedes f jus . 

* In ogni letto potevano comodamente stare tre 
persone, e come si legge, anche quattro. Il più c* 

* norato tra’commensali occupava il posto di mezzo: 
il secondo ne occupava il primo. 

* Per lo più intorno alla tavola si mettevano tre 
letti,, ed allora essa era detta triclinium ; se due , 
era detta biclinium. ColPandare del tempo in vece 
di più letti si costumò usarne uno solo continua- 
to, più o men grande secondo il numero de’convi- 
tati. Tal maniera di letto , che girava intorno alla 
tavola', era chiamata volgarmente stxbadium , e an- 
che sigma , dalla figura del X greco , che in quel 
tempo 6crivevasi come una C. Se conteneva sola- 
mente sei persone, era chiamata hexaclinum . 

Nei primi tempi questi letti continuati furono 
formati di giunchi ritorti, dal che la parola stiia - 
dium , da enfia , strame, paglia. Appresso comu- 
nemente furono falli di legno , e del più raro, ce- 
rne andò crescendo il lusso. Vi eran di que’che li 
ebbero di avorio, di argento, ed anche di oro. Qua- 
lunque peró ne fosse stata la materia, eran sempre 
coverti di drappi, toralibus . 
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LEZIONE ìLVIII. 

' . » * ; • • „ . * . • % . 

§. 4 . Bella tavola . — De menta. 

* • • 

« il. 

^». v * • * • 

La figura della mensa era quadra. Ogni leltoper 
ciò corrispondeva a ciascun lato di essa.lntrodot- 
ti i letti in forma di C la mensa fu rotonda, e det- 
ta orbìs. Qualunque ne fosse stata la figura, i letti 
vi erano situati in maniera da restar libero un la- 
to per citi serviva a tavola» 

Le tavole rotonde erano sostenute o da un trep- 
piè , o da un piede. Ln grandissimo pregio furono 
quelle sostenute da un piede solo , e perciò chia- 
mate monnpodta. I piedi delle tavole de’ facoltosi 
rran fatti di avorio coll’ immagine di qualche ani* 
male. E siccome i poveri facevano formar le loro 
tavole da mangiare per lo più di faggio, così quel- 
le de’ricchi erano di acero , di avorio, e fio anche 
d: argento o di oro. 

Presso gli antichi la tavola era coverta di un 
panno di lana detto mantele , o mantelum. Diversa 
dal mortele era la mappa , salvietta , che formata 
di lino serviva a pulire le mani e la bocca. Cìascua 
convitato doveva portar seco la mappam. 41 padro- 
ne di casa non somministrava che il solo mantele. 

, Sulla tavola, come sacrosanta , si mettevano le 
statue degli Dei delti &£0/E7/r/3cm£Wira’quali il 
Dio Er cole. 

Quando tutto era pronto a tavola , i convitati 
vestivano la siutesi, per lo più inghirlandati di fio- 
ri , o di fronde verdi , e profumati d' unguento si 
mettevano alla mensa, deposte le pianelle. Ai com- 
mensali invitati dal padrone di casa si aggiunge- 
vano i così detti umbrae , che gl’invitati medesimi 
porlavan seco. 

I pnrasiti si numeravano tra que’ che si procac- 
cia van ) f entrata alle tavole co’ loro scherzi,- o con 
le loro adulazioni. . • 

Tre erano le portale a tavola , missus eoenae , 
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Cioè anlecoetiiutn , coena , secuHdae mensae. U Ante- 
eoi niumo aniecoena , che dicevasi ancora gustus e 
promulsis , era tulio formato di cibi atti a stuz- 
zicar P appetito, come lattughe; olive , salace t 
e particolarmente uova; onde' Orazio volendo es- 
primere il principio e la fine della cena, disse ab 
avo usqtie ad mala . Dopo questi cibi si beveva 
il vino mischiato co! mele, mulsÌB\ donde la parola 
promuUiSè 

Le più laute vivante uscivano nella seconda por- 
tala, e fra queste la principale delta caput coenae. 

I servi detti struclores le sapevano situare a ta* 
vola con mollo orditie. Altri servi detti sci$sores\ 
carptorcs , diribitores le dividevano; perchè sape- 
vano trinciare» ogni vivanda con certe date leggi 
e con gesti determinati. Furono ancora chiamati 
chirenomontes, Un convitato poteva mandare a’suni 
parenti o amici qualche porzione di vivanda- 'che 
gli era toccata. Quindi l'espressione de mensa 
nuderei . . ' * •' ' * * ’ 

La terza portala sentndae tnensae consisteva in 
frutti e dolci, ed era indicala colle parole istaura- 
re rpulas* La parola frutto abbraccio quel che i 
Latini dicevano o pomum, o tm#, cioè pere, mele, 
uve, pistacchi.pistachiae, o pislachia , fichi secchi, 
earicae . pinocchi , nuclei pmet, mandorle, amygda- 
lae , frutti di palme , o datteri palmulae t dactylt \ 
caryotae . Fra questi erano ancora numerati i fun- 
ghi, boleti , e P uva appassita, uvae passae ec. 

1 loro dolci erano indicati cognomi crustula, dui - 
viaria , liba , placenlac , edulia mellita , coptae e c. 
In m ssuno però di essi si usciva dal via cotto, 
e dal mele. 

LEZIONE LIX. 

« * 

* 

§. 1. Della bevanda-— De potu • 

* * * r 

Fa d’ uopo osservar prima i vasi in cui beve» 
vano i Romani, ed indi quel che praticavano nel 
bere, . • 
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Calai hun , era un vaso stretto di scio , che si 
andava allargando di sopra, della forma dei giglio, 
al quale lo .paragona Plinio. ^Calices , vasi as- 
sai frequenti. I ° più celebri erano cognominati 
aVassontes dal greco aXXatfG’w, muto, che per la 
loro pittura cambiavano colore col cambiare di 
situazione. Carchesium , vaso, secondo Macrobio, 
alto, fornito nel mezzodi maniche, che dall’alto ca- 
lavano al basso, stretto verso la metà- Cymb.um . 
vaso dePa figura di una barchetta. Palerae , va- 
si aperti e senza piedi* Li troviamo cognominati 
fiiica'ae , per la figura del’a felce che avevano nel 
loro intaglio. Phialae , vasi coir imboccatura La- 
porta fatti a guisa di caldaja, forniti di maniche, 
ma senza piedi. Per esser . poggiati si dovevano 
voltarp. Scyphi, vasi assai grandi. Trulla , boc- 
cale con maniche da riporvi il vino. • ’ * ^ 

La materia di tali vasi era diversa. Ve n* erano 
di faggio, pocula fagina , di olivo, oleagina , di fi- 
derà, heder a cea, con particolar nome detti cissibia i 
Se ne facevano di creta, vaso ficlilia (tra ‘questi 
sì distinguevano quei di Samo e di Sagunto, ga- 
mia, sacundino) di vetro e di cristallo, viirea, cry- 
stallina . di metallo, d’oro, d* argento, di bronzo , 
aurea, argentea aerea . Per maggior fasto- ve n’e- 
rano intagliati, cadala , o con immagini, o con al- 
tre figure in essi incavate , o adornati di diverse 
i m magi né ornata emblematis , o di laminelte, cru- 
stis, che si potevano togliere a piacimento. I vasi 
incisi con parola presa dal greco si dicevano toe- 
r ornata, da ropwiw, scalpere. Quei che professa* 
vano I’ arte di aggiungere e togliere le immagi- 
ni e le laminetle d’vasi erano indicati coi nome di 
crustarii , e le loro’ botteghe si disseso taber- 
nae crustariae. 

Tante volte questi vasi eran formatrdi una sola 
pietra preziosa. I piu pregiati erano i -cosi detti 
murrina , fatti di una pietra OFienlae chiamata 
murra, che Pompeo trionfando de’ corsari portò in 
Roma la prima volta, 
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1 Romani solevano bere o caldo o freddo secon- 
do le stagioni. Nell’ inverno bevevano il vino tem. 
perato, che si trovava vendibile in certe botteghe: 
dette tAermopolia. Nell’està lo bevevano fresco. 
Per qtieslo uso i ricchi avevano un vaso di ‘argèn- 
to traforato , colum vinarium , dove riponevano 
. la neve , e a traverso d’essa facevano colare il vi- 
no. I poveri per questo istesso uso si servivano 
di un sacchetto, taccus nivarius. Le persone deli- 
cate vf solevano mescolar qualche unguento. 

I convitati erano soggetti a certe leggi che dava 
il re del convito tra loro eletto a sorte , chiamato 
dictator, tirati gus, magi t tir, arbiler , modimpera - 
tor convivii. Era una delle leggi principali obbli- 
gare tulli a bere, a summo ed tmum , che i Gre- 
ci dicevano tu xuxXw xivtiv, bere in giro. Da que-ì 
sta legge nacque 11 detto, aut bibe, aut ahi; pro- 
verbio, che dinota dover ognuno adattarsi alla cir- 
costanza, o separarsi dalla società. ì,.\ •• ' 

Soleva ancora' il capo del convito stabilire • 
quanti ciati doveva ciascuno bere. Per ciato s’ in- 
tende la dodicesima parte di un sestario; vaso che 
conteneva la misura di ventionce<di vino: quindi • 
il ciato neconleneva poco più di un’ oncia e mezzo. 
II sesiario era diviso secondo la divisione dell’ as- 
se in dodici parti, ed i ciati presero il nome della 
stessa divisione: <quindi i texlantis erano bicchieri • 
della capacità di due ciati; i quadranti s di tre ; i 
trienlet di quattro, il servo che somministrava il- 
vino, servus a cyatho ^ secondo l’ ordine ricevuto 
dal capo del convito ; prendeva dalla credenza ‘il ■ 
bicchiere, nel quale misurava il vinoche ciascuno 
doveva bere. . . . . , • .< .. * . 

> Il capo del convito faoeva qualche volta la leg- 
ge di bere il nome di alcuno, nomen alieujut bibe- 
rt\ ed allora il servo doveva prendere quel vasoche 
era capiente di tanti ciati, quante erano le lettere 
dot nomedi quel tale* <i ,i • u 

Era legge severissima di fare le libazioni in ocp- 


152 

re degli Dei, cioè dovevano i convitati bere un da- 
to bicchier di vino in onore degli Dei* versando- 1 
sene prima sulla (avola un pochetto , e ciò nella 
terza portata, tegunda mensa. Orazio attesta che 
si beveva in onore ancora deU’tmperadore Au- 
gusto uso che restò per onorare tutti gli altri' 
Principi.- • • ’ 

. LEZIONE LX. 

. , * ■ . I- » * * 

§. ìé Dei funerali » 

. - . 

a . , • ( v f 

: )i popolo romano non restò indietro a (atte 
l’ alire nazioni pel rispetto dovuto ai morti, e per 
gli onori che loro facevano come dettati dal dove* 
re e dalla umanità* 

* Al romano prossimo a morire si toglieva prima 
di lutto f anello, per non farlo cadere in mano al- 
imi, annuii delractio: indi colla bocca se ne rac- 
coglieva r ultimo fiato, ectlremum spiritum ore e&- 
cipubat. Ciò si faceva da’ parenti più stretti. 

Morto appena gli si eh udevano gli occhi , per 
Don farlo comparire deforme , e metterlo nell’ap- 
parenza di un dormiente. Lo chiamavano quindi 
più volte col proprio nome ad alta voce , per co- 
noscere se fosse veramente morto, inclamaóint i 
e di qui corpora nondum inclamata* persone ap- 
pena spirate ; e conclamatum est , l’affare è del 
tutto disperato. 

v Lavavano poi il cadavere, e profumatelo lo ve- 
stivano delle piu preziose vesti secondo la condizio- 
ne di lui, cioè colla pretesta, se magistrato; colta 
toga ricamata in oro, se avesse riportato trionfo ; 
colla toga tutta di porpora, se censore; colla toga 
bianca poi tutti gli altri, accetto i poveri* La toga ' 
da porsi in morte era preparata in vita : onde de- 
dicar* togam in funus dinota tal toga nuova , 
parlandosi specialmente di que’ tempi in cui la 
toga solo cavasi in morte. Solevano aggiungere 
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delle corone dì fiori per chi l’ aveva meritate ne! 
pubblici spettacoli. ' ' * 

Vestito così .il cadavere era portato 1 da’parenti 
dalla stanza di letto nell’anticamera della casa } 
ed ivi situato eoi piedi rivolti alla porta 1 , per di« 
notare eh’ era pronto a far I’ ultima uscita. Ivi si- 
. tua vano uno de’ confidenti di casa per guardare il 
cadavere. Tenevano in quella stanza' una piccola 
ara, su cui bruciavano odori ed incenso. “ 
Davanti alla porta conficcavano in terra un ci- 
. pressò per segnale al Pontefice massimo o ad ai* 
tro Pontefice a non entrare in quella casa , per 
non restare macchiato. Usavano il cipresso co- 
me albero che tagliato non più rinasce; significan- 
dosi con ciò che non si aveva a- sperar altro del 
morto. Il cipresso era dedicato a Plutone , e vol- 
garmente cognominato atra , fer ali?,, funebri!, invi’ ■ 
, sa. Era usato solamente nella morte' de’ grandi .* 

, poiché in quella dei poveri bastava l’albero da cui 
si_ritrae la pece. 

* I 

< t S ♦ 

LEZIONE LXf. . 

♦ 

t ’ ' » 

Lei imporlo del cadavere. 

• * I 

Due sorti di funerali vi erano in Roma ; il pub- 
blico detto indictivum, ed il privato appellato con 
vani nomi, taciturni, vulgate, commuta , transla - 
tilium, acerbum. 

Il funerale indictum era praticato colle persone 
pubbliche ; ed era cosi detto , perchè ad esso era 
invitato il popolo per mezzo di un banditore con 
questa o altra forinola; Exequias L. Aurelio L. 
Filio, quibus estcommodum ire,jamtempus erti 
ollus ex aedibus effertur. 1 ' 

Ne’ primi tempi in questo funerale indie/ivum 
era tenuto il cadavere esposto per sette giorni; in- 
di era portato al sepolcro, efferebatur , di notte ; 

affinchè alcuno della magistratura incontrandosi 
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'col funerale non restasse macchiato. E poiché 
nella oscurità della notte bisognava far uso di 
' fiaccole, funalibut, fu perciò chiamata futtus tut- 
ta la cerimonia. . * 

< Col tempo in questo funerale ‘furono cambiate 
più cerimonie , quella particolarmente di esser 
. portato il cadavere a tempo di notte? ma non per- 
ciò fu mai tralasciato I’ uso delle fiaccole. Le spe- 
se poi per esso erano a carico dello Stato, ed il Pre- 
. tore ne aveva la cura. Lo troviam talora deno-> 
minato eensorium , perchè si portavano in esso ve- 
• sii e tappeti di porpora * onore particolare che 
. davasi a’ soli Censori. . - 1 

. Tra gli oggetti ch’entravano in questa cerimo- 
nia si annoveravano le immagini degli antenati 
del defunto , le insegne che aveva acquistato in 
.guerra, ed i donativi che aveva avuto.Tutti questi 
erano adattati su certi letti chiamati funebri. Leg- 
giamo che nell’ esequie di Marcello si portarono 
seicento di questi letti per ordine di Augusto, e 
che nell’eseqaie di Siila se ne contarono fino a 
seimila. Tra questi oggetti si notarono più di due 
mila corone d’oro , e tanti altri doni ricevuti da 
diverse città ed amici ec. 

Le persone che accompagnavano la stessa pompa 
jerano: 1. Sicmniaiae , commedianti , saltatori, da 
ticinnium antica maniera di saltare : .2. iVar/ìcae, 
.donne prezzolate per piangerete per insegnare alle 
altre la maniera di piangere. La canzone -ch’esse 
cantavano a suono di flauto , come mal composta, 
dicevasi nenia , e tante volle non conteneva che co- 
se fr ivole; quindi nenia si usa per nugat. Non biso- 
gna però confondere queste praeficae colle dome 
dette funerae, che erano parenti del morto: 5; Ti- 
bietnes , i suonatori di flauto che intervenivano st 
qoalunque funerale si pubbli^) come privalo , mu 
Uon più di dieci per legge decemvirale: 4. Tubici* 
nes, i trombettieri, o sonatori di cernette, ist ro- 
denti più luoghi che larghi del solito, per fare ua 
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suoli o più cupo o tetro. Questi secondo Gellio fu- 
rono detti ancora suicmes , perche sonavano vicino 
ai morti, apud silos. 

Andavano innanzi al cadavere i liberti orcin?\ 
colla berretta, pilcali , per avere ottenuta la liber- 
ta in forza di lesta mento , ed i littori coi fasci rivol- 
tali, se il defunto era stato un magistrato maggio- 
re. Dopo tutti questi veniva il letto funebre, fero- 
trum , portato da parenti più stretti , ' ed alle volte 
da servi manomessi. Se la persona defunta era mol- 
to benemerita dello Stato, allora i magistrati, q i 
patrizii, o i senatori , o i principali della città le 
prestavano -quest’ ultimo ufficio. 

Dietro al feretro venivano i parenti 9 gli amici 
vestiti a lutto, affati, e i cittadini accorsi, per o- 
norare T esequie secondo la condizione del morto» 
Tolta questa pompa s’ incamminava per la pubbli- 
ca piazza, ove era posato a terra il letto funebre. 
Allora uno de* parenti, o qualche celebre oratore, 
tante volle destinalo dal senato, recitava da 1 rostri . 
le lodi del morto. Terminato il discorso s’ incammi- 
nava la pompa versoci luogo, ove dovev.asi seppel- 
lire, o bruciare il cadavere. 

Il funerale privato, appellato come si è detto po* 
c' aQzi cognomi di tacilutn , oc e r bum .plebe j utn,vul - . 
gare s tran$latihum y per alcune considerazioni par- 
ticolari, era distinto dall’ tndichvum in ciò dia in 
e$*o non vi erano intimazione, direttore, pompa 
solenne, spettacoli ec. Fatto a spese delle proprie 
famiglie era piu o meno pomposo, secondo die que- 
ste potevano o volevano spendere. Quindi fu cbe 
sovente i funerali di persone di bassa condizione 
furono celebrati con molta pompa. 

Nei funerali dei poveri la bara , santapila , era 
portata da quattro beccamorti, vespillioniòus , così 
chiamati, perchè verso sera , tempore vespertino , 
portavano a seppellire il cadavere» 

- Vi erano in oltre i pollinctures , addetti ad unge- 
re^ gli usterei a bruciare il cudavetc. Essi forma* 
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vano parto d-el corpodc’libitinarj, familiae libiti • 
nariorum . Apparteneva .a’ libitinarj dirigere it fu» • 
aerale privato, e dare in fitto gli oggetti funebri da 
lor conservati nel tempio della dea L'bitina, ossia 
di Venere che presedeva alla morte*, e da oiò deri- 
vò il loro nome. La parola poi libitina fu presa a 
significare cosi il mestiere funebre, come l’appara- 
to che lo riguardava, ... » v • ■ . 

** j » , ' » *’ 1 • J- 

LEZIONE LX1I. • 

. « - , i / ,*,*»» * * I ' , ' » * ! 
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[§ 1 . Dilla maniera come bruciatasi il cadavere, 

— De combustione. - v • • 

• ; . 

r Venne da’ Greci l’uso di bruciarsi i cadaveri, e ' 
lu antichissimo in Roma; poiché dice Plutarco che 
Piuma proibi di bruciarsi il suo. Questo uso però 
non era praticato da tutti, e specialmente dèlie fa- 
miglie distinte. infatti il cadavere di Siila fu il pri- 
mo che nella famiglia Cornelia fu bruciato."; — * - 
■ Il luogo ove si bruciava il cadavere, dettò ustri- 
nà, era sempre fuori delta città, i Latini però col- 
le parola bustum significarono tanto 'il luogo ove 
era bruciato il cadavere, quanto quello ove era sep- 
pellito. . : 

Per la combustione del cadavere era innalzato 
in forma di altare un rogo, rogus , il quale dal fi- 
nire a piramide dicevasi pyra. Le legna con cui lo 
fermavano erano tra loro cosi disposte, ebe si po- 
teva facilmente attaccare il fuoco, e ne’tempi anti- 
chi ben levigate , dedolala,- et exasciata. Questo 
lusso proibito per legge delle dodici tavole, rogum 
ascia ne polito , fu col tempo rimesso in uso secon- 
do Plinio. Il rogo de’ poveri era proporzionato alla 
lor condizione, • , - 

Al cadavere situato sul rogo con tutto il letto 
funebre si riaprivano gli occhi, per dinotarsi che 
si dovevano aprire pel cielo, quegli occhi che si e- 
rano chiusi per la terra. Costumarono parimente i 
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Romani buttar nel rego le vestimela del morto, è 
tutto ciò che gli era stnto caro in vita, come cani, 
cavalli, armi, oltre una gran quantità di odori, vi- 
vande, olio , e tutti que'doni che gli potevano far 
gli amici. Il parente del defunto piu stretto accen- 
deva il rogo tenendo la faccia altrove rivolta , a- 
vtr » i tenuere /acem, pregando i veuti a spirar pro- 
pizj per promuovere la fiamma. In questo mentre 
i gladiatori si battevano intorno al rogo, se si do- 
vevano dare questi spettacoli per onorare l’ese- 
quie; ed i soldati , se ne intervenivano in tal ceri- 
monia, giravano tre volte per la parte siq istra in- 
torno al rogo medesimo, decurrebant, secondo si e- 
spritne Virgilio. Estinta la fiamma si passava ad f- . 
stinguere col vino gli accesi carboni, ed indi si rac- 
coglievano le ossa e le ceneri. 

Disputano gli eruditi sul come si discernevano 
le ceneri e le ossa del cadavere da quelle degli a- 
nimali bruciati insieme. Credon taluni che il cada- 
vere era avvolto in un lenzuolo incombustibile, fat- 
to del lino chiamato da’Greci a*best\nos , asbesti - 
riti*, usato dagl’ Indiani a bruciarvi i cadaveri dei 
loro Re. L' impossibilità di trovarsi in Roma suffi- 
ciente quantità di tal materia rarissima ha fatto 
credere ad altri, che il caduvere era avvolto in un 
lenzuolo di amianto, allume notissimo e cedevole a 
segno, da essere ridotto a fili e lenzuola incombu- 
stibili. Ed anche la difficoltà di trovarsene in Roma ' 
quantità sufficiente a tal uso ha (atto rigettar qut- 
6ta opinione. È quindi a credere che il sito nel ro- 
go facesse ben distinguere le ceneri e le ossa del- 
1’ uomo da quel che di estraneo vi era bruciato. 

Le ceneri e le ossa del defunto erano riposte, in 
no vaso, che secondo le facoltà del morto era for- 
mato o d’ argento, o di bronzo, o di rame, odi cre- 
ta, detto volgarmente urna os$uana y cineraria , e 
situa vasi nel sepolcro. iti m 

Se non si bruciava il cadavere, tutto intieramen- 
te era posto nel sepolcro con quegli ornamenti che 
aveva portato nella pompa funebre. 8 
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Terminate queste cerimonie il sacerdote purga- 
, va tutti gl intervenuti alla funzione coll'acqua pu- 
ra* lustrali. Egli la spargeva con un ramoscello di 
olivo. Indi si pronunziavano le ultime parole, no- 
vissima verta , di cui una era iliCet , cioè ire licet , 
che era pronunziala dalla Prefica, come licenzian- 
do la gente ad andarsene. Altre parole pronunzia- 
vano i parenti nel licenziarsi dal mortole piangen- 
. do e pregandogli riposo e quiete, imploravano che 
la terra leggermente poggiasse su di lui. 

» ' a y 

■ * 

Et bene ditcedeni dicet,' placideque quietai * , 
Terragne securae sii super otta lette . 

X 

4 

A tutte queste preghiere aggiungevano I* ultimo 
addio, vale , et salve ; e ripetutolo tre volte soleva- 
no dire: Nos te ordine* quo natura permiserit^cun - 
di sequemur . * - 

< LEZIONE LXIti. * 

t * * * * 

‘ - 

5 . 4 . m ciò che f acetati dopa il sotterramento del 

. ■ cadavere 

• : , . ; 

Gl’ intervenuti al sotterramento del cadavere tor- 
nati a casa solevano passare da sopra il fuoco , t- 
gnem super grediebantur*, il che era espresso colla 
parola sufliiio . Non si mancava di purificare la rasa 
del morto spazzandola con cerie scope di ginestra, 
purificazione detta exverria , echi r eseguiva ever- 
rialor . Per purgar poi la famiglia v’ erano le feriae 
denicales a nece , che presso i Greci valeva morte. 
Veruno inoltre le feriae novendiales , oppure il 
novendiale, sacrifizio che si faceva pel morto nel 
nono giorno, non già pel corso di nove giorni con- 
tinui, detto benanche inferiae , o parentali a . S» of- 
ferì va no in questa funzione in riposo del defunto 
acqua, vino, latte, e sangue di qua che vittima , e 
si adornava il sepolcro di fiorii di corone, di fioc- 
chi di lana. 
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Praticavasi parimente tifi nitro sacrifizio d’ espia- 
zione detto nlicernium. In esso i parenti del mor- 
to mettevano sul sepolcro non solamente ciò che 
si credeva proprio de' morti, «come fave, lattughe, 
nova, ma ben anche delle vivande da potersi man- 
giare da’ parenti e dagli amici di lui. Si solevano 
in questa occasione dare nel foro o in altro luogo . 
gli spettacoli gladiatori, come si davano intorno 
al rogo. E quantunque fossero stati introdotti per 
celebrare i funerali pubblici., furono anche estesi 
a 1 privati, e specialmente se ordinati per testamen- 
to agli eredi. • , 

La famiglia restava per un certo tempo in lutto. 
Non ve n’era pe’ ragazzi morti ne 1 primi tre anni 
di età, secondo lo stab limento di Numa. Per quei 
che morivano passati i tre anni restava la Tamigi a r . 
nel lutto per tanti mesi quanti erano gli anni del 
morto. Se il morto però aveva oltrepassalo i dieci 
anni, il lutto non si estendeva a più di dieci mesi. 
Per tutto questo tempo i maschi della famiglia non 
sì facevano radere la barba-, vestivano la ioga pol- 
la’, si toglievano l’anello; mn intervenivano a con- 
viti, e si stavano ritirati in casa. 

1 luoghi destinati pel sotti Tramenio de’ cadaveri 
eran detti stpulcra , monumenta, mtmoriae , tumu- 
li , conditoria , quieloria , rt quietona, sarcophagx , e • 
tutti per una legge delle dodici tavole fuor di cit- 
tà: hominem woiluum in urie ne spelilo. Con ciò 
volevasi sei baia l'aria pura, e tenuti incontaminati 
gli oggetti sacri- Che se poi nella città si trovano 
de' sepolcri, ciò avvenne o per essersene dilatate le 
mura,o per una li< enza particolare concessa a per- 
sone rispettabili. Coderouo sempre di questo pri- 
vilegio le Vestali soltanto. 

Potevano essere i sepolcri o pubblici, o privati. 

Il luogo pe’ sepolcri pubblici eretti a personaggi il- 
lustri era il campo Marzio, e qualche volta il colle 
Esquilino. Per le persone di bassa condizione sta- 
vano i sepolcri fuor della porta Esquilina, ed eran 
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detti puticulae, o putì coli, o perché si buttavano ì 
cadaveri in quei pozzi, o perché vi si putrefaceva* 
no, p utiseebant. • , 

I sepolcri delle persone private erano siti- fuori 
della città negli orti e ne’ campi, e per quanto fosse 
stato possibile lungo la strada : quindi le forinole, 
arpie*, viatori cave, rial or. Le strade Appia, A u- 
relia. Flaminia, Latina, ed altre erano abbellite di 
sepolcri. 

I Romani costumavano di fabbricarsi in vita i 
loro sepolcri: quindi quelle forinole V. F. vieti# fe- 
cit. V. F. G. virus faciendum curavit. V. IL S. F. 

M. virus hoc sibi fectt monumentum. Ne poteva es- 
sere incaricato l’erede, e trovasi infatti la forinola 

N. E. T. F . h aere de s ex testamento fecerunt , ed al- 
be simili. 1 sepolcri potevano essere comuni ai soli 
èredi benché esttanei,éaered»'aria,-o comuni a co- 
b-ro che componevano la fmrglhi , e non già- agli 
estranei , famliaria. Si dinotava allora colle lette- 
re IL Ai. 11. N. S. hoc monumentum haeredes non 
se qui tur. Se un romano faceva formare un sepol- 
cro pep sé apio, o per sé e per la moglie soltanto, 
o per pochi àHri da lui chiamati a tal dritto, il se- 
polcro dice vasi tH>n comm un e, particolare. 

' La forma che davasi a questi sepolcri era o ro- 
tonda, o quadra, con fabbrica fatta a volta sotterra, 
opere concamerato. D’intorno vi si lasciavano certi 
piccioli luoghi, in cui si mettevano una o due ur- 
ne. La parte superiore de’ sepolcri ordinarj era co- 
verta di macerie, quella de’ ricchi di marmo, o pie- 
tra selice. Talvolta i sepolcri erano adornati delle 
statue di coloro che ivi erano seppelliti, come pur 
di colonnette ed emblemi , che ne ricordavano la 
vita e le azioni. Vi si aggiungevano eziandio degli 
altri*, e talora vi sì fabbricava di sopra. Al di fuori 
si mettevano le iscrizioni o in prosa, o in verso,clie 
contenevano il nome, gli anni, i mesi, i giorni, le 
ore, le illustri imprese, e le magistrature in vita 
ottenute dal morto. D’ intorno si piantavano degli 
alberi, come allori, cipressi, bossi. 
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Questi luoghi eran tenuti per sacri ; per lo che 
vi si soleva punture una colonnetta quadrata, cip- 
pi»* , io cui si notava quanti piedi di quei terreno 
era sacro in larghezza , in fronte, e quanti in lun- 
ghezza, in agro. ' .... ! 

I Romani solevano ancora innalzare dei sepolcri 
vèti, detti ctnolaphia , o tumuli honorum , per o- 
norare la memoria ai coloro ch’eri no stati seppel- 
liti altrove , o erano restati insepolti. Credevano 
essi che le anime di costoro andassero erranti, fino 
a che non avesser trovato un luogo da riposare in 
pace. Questi si veneravano egualmente come i veri 

sepolcri, , . 

LEZIONE LXIV. ' 
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§. t. Delle monete romane . 

« 

, * 

I Romani , cerne tutte le altre nazioni , ebbero 
monete di rame, di oro, di argento^ ma non tutte 
introdotte nel tempo stesso. La moneta di rame fu 
la più antica, ed usata. Nel 485 dalla fondazione di 
Roma s’incominciò a coniare l'argento, e sessanta 
due anni dopo l’oro. Nè vale tt-dire che la moneta 
d’argento fu coniata dal re Servio Tullio: «un.mt»m 
argenimm cot flutvm firmi um o Strvio Tul'io di- 
cuntì perchè oltre essere questa una notizia vaga, 
dicunt } può diivi di essere stata coniata la prima 
volta da Servio Tullio, e poi non usala, . , 

Per I’ uso che si fece in Róma per tanto tempo 
del rame , la parola ats atti s dinotò la moneta jn 
generale , donde le comuni espressioni atre muta- 
re, comprare e vendere a danaro; annua atra, pa- 
ga annuale; nere «uo fedi, a suoi danari , a spese 
sue; homo atre ninno obrutus , carico di debiti; mi- 
lites atre diruti, soldati aenza paga; «ramini, la 
tesoreria. . . 

4 t » i 

La moneta di rame si d'ceva wvmmvt , o nvn- 
- snus «rrt.'j parola bop derivala cinte tri ce isltaw 
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da Ninna re , che il primo diè foori siffatta mone- 
ta eolia sua immagini-, ma dal greco che 

in lingua s’dliana vale pecunia -, ovvero da uopog, 
lex ; ]x-rcliè la legge le dava il valore. Fu chiama- 
ta ancora pecunia o dalla figura di qualche anima- 
le in essa espresso , o perchè secondo Varrone il 
bestiame era quello che formava il fondamento 
d’ogni danaro, o perchè queste monete erano fat- 
te di cuojo. ' 

<> • i > * ì « , . * 

' §.2. Monete di rame. 

, , . « 

La più distinta tra tutte te monete romane era 
JW, cln- valeva una libbra intiera, ma fino al tem- 
po della prima guerra punica. In qoell’epoca, per 
togliere il debito contralto dallo Stalo, si stabili 
che l’asse fosse di due once; e nella seconda guer- 
ra punica di un’oncia. Finalmente per la legge Pa- 
piria si formò di! mè 2 z’ oncia. A e* grave , dinota 
sempre presso gli scrittori 1’ asse del peso di una 
libbra. 1 * 5 “ ' 

Fino a Servio re la moneta non ebbe impronta, 
e volendosene conoscere il \alore si pesava*, onde 
mpindnm, spesa; compendtum, piccolo guadagno; 
stipendiali, paga*, pendere , txpendere , pagare; di- 
tpemator , libri pene , colui che dispensava la paga 
a’ soldati; Avvertasi qui di passaggio che il libri* 
pende interveniva in molli atti giuridici, e special- 
mente nell emancipazione, la quale si faceva avan- 
ti a cinque testimonii cittadini romani. Il padre , 
che coiisegriavii il figlio od un immoli norio com- 
pratore diceva: m aiicupo libi hunc fitium , qui meus 
eri. Rispondeva il compratore : hunc ego hominem 
ex jure Qvintium meum ere ojo; itque mihi emptus 
ert hoc aere , atntdqw libra , e dopo aver toccata . 
la bilancia colla moneta che teneva in mano, la 
consegnava al padre , ed il padre manomettava il 
figliò. Si ripeteva questa immaginaria vendita e 
compi a per tre volle in quel giorno istesso , ò in 
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altri giorni. Nella terza vendita il compratore non 
manometteva il Aglio comprato, ma lo vendeva al 
padre ricevendone una moneta. li con quest’atto re- 
stava manomesso it Aglio. . 

Plinio ci dice che Servio Tullio fece imprimere 
Detrasse una pecora. Ridotto a due once aveva da 
una parte l impronta della testa di Giano a duef tc» 
ce, e dall’altra un rostro di nave, in memoria del- 
l’arrivo di Saturno alle spiagge italiche, e di quel- 
la ospitalità con cui fu ricevuto da Giano. Questa 
impronta diede luogo ai ragazzi di divertirsi. But- 
tavano essi in aria una moneta , e si sfidavano ad 
indovinare se uscisse la parte in cui era la testa , 
o quella che teneva scolpito il rostro della nave , 
jactantes in sublime dettar ios exclamabant : capita , 
autnavim. 

L'asse era diviso in dodici parti, ccme 'il nostro 
grano era prima diviso in dodici cavalli. I Romani 
dividevano più cose in dodici parti, e specialmen- 
te l’eredità, dando a ciascuna parte il nome stesso 
che davano alle parti dell’ asse : quindi dicevano , 
haeres ex asse* erede universale ; ex ancia di una 
dodicesima parte , ex sextanie , di due once , ex 
quadrante di tre once, ex irienle di quaJti’uiice ex 
quincunce , di cinque once* ex sentisse della metà, 
ex septunce di sette once + ex òesse di otto once * 
ex dodrante di nove once, ex dextante o decunce di 
dieci once, ex deunce di undici once. 

L’oncia stessa era suddivisa cosi : semiuncia , la 
metà dell’oncia; duella (voce barbara) la terza par- 
te deironcia; sicilicus , la quarta parte dell’oncia*, 
sextula , la sesia parte dell’oncia; drachma , rolla- 
va parte dell’oncia; semisestula , la dodicesima par- # 
te dell’oncia ; iremissis , scrupUlus , scriptulum , 
senpuium , la vigesima quarta parte dell* oncia. Si 
dava al sestario , misura di dodici ciati , ed altre 
cose divisibili la stessa divisione dell’asse*. 

Scxlans, era una moneta di due once, sesta par- 
te dell* a$$e. . Qradram di Ire once , detto ancora . 
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triunciSy e raùlus , perchè questa moneta sì paga* 
va per nolo al barcaiuolo. Pliuio però opina avere 
avuto questo nome dall’ impronta che essa aveva 
della barca. Questo nome istesso fu dato al t rien- 
te, friens, di quattro once, moneta che si metteva 
in bocca de’ morti per pagare a Caronte il passag- 
gio del fiume. Marziale cognomina il quadrante 
plumbeum , forse perchè fatto qualche volta di piom- 
bo; o perchè con esso si mischiava del rame; o fi- 
nalmente per una specie di disprezzo , come mo- 
neta di 1 poco conto. Questa stessa moneta si paga- 
va per prendere un bagno ; quindi Seneca chiama 
il bagno rem quadr anfanarti. Semissis , la metà 
dell'asse detto ancora se/ibra, cognominata da Mar- 
ziale p tube a in. Dupondius , moneta che valeva due. 
assi, e parola usata a dinotare cosa di piccolissimo, 
momento. • ■ ‘ 

LEZIOSE LXV, 

4 * » * * r ♦ 

4 * * » ' ' " * 

§, 1. Velie menete d’ argento e d'oro. 

^ f 

‘ v • * » 

Tehmciuf, il teruncio, moneta d’argento del va- 
lore del quadrante di rame : li iella , di un asse , 
ossia di una libbra di rame *, zimbella , di mezza 
libbra: zeslerlius , di due assi e mezzo , quasi se- 
mistenius, che potrebbe corrispondere alla nostra 
moneta di cinque tornesi. 

I Romani computavano le loro somme coi sester- 
zi. Essi segnavano il sesterzio cosi L. I, S. cioè li- 
bra , libro semis , o lo segnavano 1. I. S. che vale 
lo stesso. Delle due prime figure ne fecero poi u n 
H , e segnarono il sesterzio con queste due lette- 
re H. 8. - 

Questa cifra eoe) punteggiata la pronunziavano 
sosterlius , ossia semi* tettine , significandosi che 
per completare il numero di tre libbre vi bisogna- 
va una metà di libbra. Questa maniera di dire fu 
presa dagli Attici e dai Gioni, i quali solevano di- 
re djmidium Ittlium , per dinotare duo cum diati * 
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dio ; cioè che pel numero di tre mancava la metà. 

In conferma di ciò si cita il passo di Festo, trien - 
lem terlium pondo , nel significato che della terza 
libbra non vVra che la quarta parte, ossia due lib- 
bre, e la quarta parte della terza libbra. 

Dal detto si ricava che sestertius, è un aggettivo 
del sottinteso nummus ; sicché queste due parole 
si mettono l’una per l'altra, e tantò vale nummus, 
quanto sestertius. 

Il sesterzio era la quarta parte del danaro; e 
quando il danaro fu accresciuto a sedici assi, il se- 
sterzio non più valeva due assi e mezzo, ma quat- 
tro assi. 

Poiché i Latini contavano ogni somma con se* 
sterzi , convien esporre la maniera che tenevano 
pei loro conli. Da un sesterzio sino a mille usava- 
mo dire, sestertius , duo , tres , decem , viginti , ri- 
finii qudluor , triginlcty centum sestertii , o nummi 
ec. scrivendo il numero, ed esprimendo i sesterzi - 
colla cifra, cioè triginta H. S. centum H. S. 

Da mille sesterzi fino ad un milione avevano es- 
si tre maniere di notare il numero , cioè da mille 
fino a centomila segnavano così, mille sestertii , Hs 
mille sestertii ec. oppure duo milita, tria milita , 
viginti milita sesteriium ,o nummum invece di sester* 9 
tiorum , o nummorum. 

Da centofnila fino ad un milione alcune volte 
scrivevano colle cifre , mettendo avanti il numero 

c. h. s. cioè centum milita sesteriium \ d. c. 

h. s. secenlum milita sesteriium ( la linea sulla 
cifra segna il numero di mille). Altre Volte scrive- 
vano il solo numero, come centena IL 8. sottinten- 
dendovi milita . 

« Da un milione in poi si metteva prima del nu- 
mero l'avverbio, come bis centena , decies centena , 
ticies centena H. S. o semplioemente decies , videi 
sesteriium ; oppure il solo avverbio decies , ricies , 
ducentxts in significato di un milione, due milioni^ 
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venti milioni, valendo decits eentena millia setter- 
tium per sestertiorum , ec. . 

Usando i Latini il sesterzio in genere neutro , 
sestertium , non prendevano il sesterzio pel valore ' 
di due libbre e mezzo di rame , ma pel valore di 
due libbre e mezzo di argento , ossia per dugento 
cinquanta danari $ poiché ogni libbra di argento . 
valeva cento danari. Chiaro questo apparisce dai 
passo di Giovenale : ' 

v * « 

■' • » J 

Mullum sex minibus emit , 

JEquantem sane paiibus testerlia liòlis : 

i 

compra una triglia per sei mila sesterzi! semplici, 
cioè col valore di sei sesterzii d’ argento per le 
sue sei libbre di peso. Pur troppo è chiaro che 
una triglia non poteva pesare sei mila libbre. In 
questo stesso senso va preso il sesterzio in quello ' 

alilo passo di Orazio ; v 

« 

* t > 

Bum septem donai set ter Ha, mutua teptem 
Promittit, pertuadet uti merce tur agellum; 

per sette o quattordici sesterzii semplici non po- 
teva comprarsi il fondo , ma per sette sesterzii di ■ 
argento , che facevano 1750 danari , e molto più 
per quattordici sesterzii d’argento poteva farsi lo 
acquisto del fondo. 

Quinarius , moneta d’argento del valore di cin- 
que assi di rame, detta ancora vicloriàtvs, per l’im- 
magine impressavi della Vittoria. Quundo il dana- 
ro arrivò a sedici assi, questa moneta valeva otto 
assi. • 

Denarius , moneta d’ argento di dieci assi dì ra- . 
me, detto ancora decussiti e per l’ impronta della 
biga e quadriga ebe aveva , fu detto bigatus qua- 
drigatus. Crebbe a sedici assi di rame a tempo del- 
la seconda guerra punica. 

» - Aureli*, era una moneta d’oro del valore di ven* 
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ticinque danari , equivalenti a quattro ducati nò* 
stri. Di questa materia si coniarono appresso altre 
monete di minor valore,, come il semissit, la metà 
dell’aureo, ossia venti nostri carlini, ed il fremiteti , 
che valeva la terza parte dell’aureo. Quest’aureo 
allora Tu cognominato soltdus. 

- LEZIONE LXVI. 

t 

t * 

§. i. Delle monete greche. 

. 

Ai%aKxa, dichalca , moneta di rame del valore 
di due calchi , secondo noi di cinque cavalli , per- 
- chè era la quarta parte dell’obolo. H/wwjQoX/o», e- 
tniobolion, la metà dell’obolo , equivalente a dieci 
cavalli nostri.' Tpinipopiov, trìtemorion, di sei cal- 
chi, di quindici cavalli nostri , equivalente a tre 
porti dell’obolo. 0/3 oXos, obolus , di otto calchi , 
ossia diventi nostri cavalli. Aveva questa moneta 
la figura di una piramide o obelisco : e si soleva 
mettere in bocca de’ morti per pagare a Caronte il 
passaggio del fiume.. 

A oofio'Koit, diobolon , moneta d’argento, secondo 
. Plutarco dèi valore di due oboli, o di quattro gra- 
na. Aveva essa per impronta la civettai da che si 
crede originato l’adagio ^Xaux' e ig aOv/va s nottua » 
Athenae , portar civettem Atene che ne aveva gran 
quantità. 'Può essere eziandio di essersi riguarda- 
ta la civetta stessa come volatile consacrato a Mi- 
nerva Dea protettrice degli Ateniesi. 

T piuifioXon, tnobolon . moneta d’argento di tre o- 
boti , ossia di sei grana. Vi stava dall’ una faccia e 
dall’altra l’ immagine di Minerva, e non già quella 
di Giove. Itrpw&o'koit, letrobo'on, di quattro oboli, 
ossia di otto grana. Aveva da una parte l’ immugi- 
■ ne di Minerva, e dall’altra due civette. 

dr aduna , moneta, celebre d’ argento 
del valore di sei oboli, corrispondente quasi alt’an* 
tioo danaro romano , ed al nostro carlino. Veniva 
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questa parola dal greco SpoLrretàai, apprehendere , 
perchè ridotta a monete piccole di rame ne conte- 
neva tante, quante se ne potevano unire in un pu- 
gno. A i5p<x%p.0'j, didrachmon , moneta del valore di 
due dramme. Perchè portava l’impronta di un bue 
fu detta pure J3ovv. Si può ora comprendere V a- 
xoru'j ei'j $s>t(z/3oiov nella legge dì Solone , solvere 
decaboeum , cioè pagare dieci dramme. S’ intendo- 
no ancora quegli aggettivi presso Omero , che di- 
notano il valore di certe armi, £2^£a/3o/a, enneaboea t 
D ove dramme, Exarop>/2oia y e catomboea, cento dram- 
me. G'i antichi costumavano mettere nelle loro mo- 
nete le immagini degli animali : così le monete 
prendevano il loro nome, corneali, oves , noctuae , 
pu//i, testudines . In questo senso si devono inten- 
dere molli passi di scrittori, e specialmente quello 
della Sacra scrittura, emitque pariem agri cenium 

ogni* dcderunt et unusquisque otem urtami 

e di danaro voleva parlare quel servo che diceva a 
Lisandro, noctuas se domi habere , che aveva rice- 
vuto dagli Ateniesi per ucciderlo*, come qnelPaUro 
passo : vincuntur iesludinibus sapienlia , rifluì 
T pàpccXpov , tridrachmon , era di tre dramme. 
T erpaSpa'X’ixo'j JetradraehmonAx quattro dramme. 

staler , era un nome di peso, ed ezian- 
dio di moneta del valore del siclo degli Ebrei. Pres- 
so costoro il siclo era appunto e peso e moneta. Co- 
me moneta valeva quattro dramme, ossia quattro 
nostri carlini ; e come questa moneta soleva farsi 
d’argento, così troviamo nella Scrittura l 'argentea* 
per siclo. Sappiamo infatti che il nostro Sai madore 
G. Cristo fu venduto liigmta argenteos , ossia per 
trenta sicli , che di nostra moneta valevano dodici 
ducati, comune prezzo decervi. Sessanta sicli for- 
mavano la mina ebraica, equivalente a ventiquat- 
tro ducati nostri: tre mila sicli formavano il talen- 
to ebraico del valore di mille e dugento nostri do- 
ti. Lo stater d’ argento , che valeva quattro nostri 
carlini, se forma vasi di oro era del valore di venti 
carlini. 
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Talentum , a tcù~cw, sustinendo , significò prima 
una bilancia, indi una somma di danaro. Poteva es- 
sere di argento e d’oro. 11 talento d’argento, se si 
parla dell’atlico, era una somma aguale a sessanta 
mine} e poiché ogni mina valeva cento dramme, il 
talento d’argento valeva sei mila carlini, ossia sei- 
cento ducati. Ki levasi da ciò che era un peso , e 
non già una moneta/ Se poi si parla del talento 
d’oro, questo, secondo Polluce , valeva tre attici 
d’oro, ossia sei ducati nostri, e questo talento d oro 
poteva essere una moneta. 

Trovasi qualche volta il talentum cognominato 
magnum. Ma bisogna riflettere che questo oggetti- 
vo non forma alcuna differenza , non trovandosi 
menzione del talentum par vum. Fu cosi detto per 
una certa maniera di parlare , noci essendovi per 
computare sómma maggiore del talento sia d’oro, 
sia d'argento; e tutte le somme maggiori si riduce- 
mmo a talenti, come noi le riduciamo a ducati. Che 
se parlasi del talento d’oro, l’aggiunto di grande è 
per una certa enfasi, perchè tra le monete teneva 
il primo luogo, auri duo magna talenta. Grenovio 
però opina che il talento attico fu detto magnum 
per distinguersi dagli altri di minor valore, ch’era- 
m> in uso in italia : talentorum non unum genus. 
Atticum est sex mxllium denarium : neapoliianum 
sex denarium: syracusanum trium denarium : rhe - 
ginum victoriatij ma questo passo , che si legge 
presso Pomponio non è sicuro: è meglio perciò at- 
tenerci alla prima interpetrazione, 1 

LEZIONE LXVU. 

# « 

> * • 

DELLA RELIGIONE DE’ B09L4M. , • 

§. 1 . Nomi dei luoghi consacrati agli Dei. 

• . ’ « ' * 

_ Tempia , stempiando, tei luendo. Con questa pa- 
rola dinotarono i Latini quello spazio di cielo o di 
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terra designato dagli Auguri col lituo per prender- 
vi gli augurii*, qui udì tuli’i luoghi consacrali dagli 
Auguri nella città , come i Mostri e la Curia , ove 
tenevasi Senato, portarono il nome di tempio. Lo 
portarono particolarmente i luoghi in cui si onora- 
vano gli Dei} sempre però dovevano essere consa- 
crati dagli Auguri, altrimenti andavano sotto il no- 
me generale di aedet sacrae .* • 

Delubro , furono così chiamati que’ tempii din- 
nanzi ai quali stava un fonte o un lago per poter- 
visi lavare, o purgare, a deluendo ; ovvero, secon- 
do Asconio , perchè avevano taira , ossia vasche 
d’acqua per le stesse purificazioni. Tutte le altre 
etimologie non son degne di essere ammesse. 

Fanum , luogo consacrato dagli Auguri , quasi 
locus effalust Quindi sistere fana , secondo Feste , 
dinota assegnare, determinare certi luoghi per e- 
dificarvi de* tempii, cosa che avveniva nella fonda- 
zione di novelle città. Di qui venne ancora la pa- 
. pela fanaticus , che significa un Sacerdote destina- 
to pel culto particolare d’una Divinità, comesi leg- 
ge .in varie inscrizioni. Q. Coelio Apollinari Fa- 
natico de aede Ballarne. Gli antichi credevano che 
questi Sacerdoti erano invasi dallo spirito divino 
di quel Dio*, e come nel dare gli oracoli si contor- 
cevano e si dimenavano di qua e di là, passò la pa- 
rola fanaticus a significare pazzo furioso; Trovisi, 
presso Festo, fanatica aròor, albero fulminato; 

« Sacello t - luoghi consacrati ad una divinità , ma 
senza tetto ; quindi hanno il significato di qualun- 
que tempietto» 

Luci , erano selve dedicata o agli Dei o ai morti. 
Si vedevano in essi tempii e sepolcri. Pei frequenti 
sacrifizii che ivi si facevano apparivano quasi sem- 
pre ripieni di luce, da cui presero il nome. Celebre 
era in Roma il boschetto da Noma consacrato alle 
Muse per mezzo degli Auguri. Venne dalle nazio- 
ni orientali , e la Scrittura sacra parla io più luo- 
ghi di questi sacri boschetti. > ' - * 
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Lararium , o saerarium , era la cappellata do- 
mestica pei Dei custodi della famiglia, detti Lare». 
Gl Imperadori solevano avere un doppio larario , 
maggiore, e minore. I poveri invece di questa cap- 
pella avevano il focolaio, focum, dove conservava- 
no e veneravano gli Dei domestici. ' 

§. 2. Sito, e costruzione de' tempii. 


L'entrata del Tempio ‘guardava per lo più l'o- 
riente, e perciò chi v’entrava teneva il volto all’oc- 
cidente. Col tempo si praticò il contrario , e tante 
volte fu riguardata la situazione del luogo. Se do- 
vevasi edificare un Tempio lungo un fiume , si fa- 
ceva che l’entrata guardasse le rive *, se lungo la 
strada pubblica , si faceva che guardasse questa , 
affinchè chi ne passasse , vedendo la Divyiità , po- 
tesse salutarla. 

Si ebbe sempre ('attenzione di edificare i tempii 
più in alto del suolo della città , e vi si saliva per 
via di gradini, in ntmero dispari. La figura de’tem-- 
pii era quadrangolare , sebbene ve ne erano non 
pochi di figura rotonda, come quello della Dea Ve- 
sta ; quello da Augusto consacrato a Marte Vinci- 
tore; quello di Bacco fuori la porta Viminale, oggi 
dedicata a S. Costanza, e il Pantheon fatto fare da 
Agrippa a tutti gli Dei ; e poi consacrato da Boni- 
facio IV a Maria SS. ed ai SS. Martiri. 

Se ne’ tempii di figura quadrata le colonne sta- 
vano situate nella prima parte del tempio, era esso 
detto prottyloej se nella prima ed ultima parte m a- 
phiprotiylos; se ne’lati peripteroi. 

Tra le colonne e il muro era lasciato sempre un 
intervallo. Se l’ edificio conteneva un solo ordine 
di colonne situate a due a due, questo dicevasi di- 
ptero». Nel mezzo delle colonne e di tutto l’edifizio 
era innalzata la cappella della Divinità detta Cella. 

Nei tempii di figura rotonda le colonne poteva- 
no essere situate d‘ intorno ad un certo intervalli 
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dal muro; quindi abbracciavano in mezzo sì la cap- 
pella come i'aja del tempio. Tali edifizii eran chia- 
mati aedts periplerae. Se le colonne erano attacca - 
te al muro, non v’era cappella per la Divinità, ma 
un luogo érto , detto Tribunal , dove siluavasi la 
statua. Tal sorta di tempii era detta monoplerae.- 


0 


LEZIONE IX Vili. 



§« 1. Parti speciali de' tempii, e loro ornamenti • 

t * w , . ■ 

t N » l* ^ * f ‘ * | < » fi 4 » * 0 

- Cella, cappelletta cinta di muro, situala in mez- 
zo del tempio. Era in essa risposta la statua della 
Divinità, évi si pronunziavano gli oracoli. Due Di- 
vinità non potevano stare in una slessa cappella ; 
poiché se fosse in essa caduto un fulmine ,■ non si 
sapeva quale delle due Divinità dovesse essere pla- 
cata. Se più Divinità si fossero venerate in un sol 
tempio, dette ouvvaoi, ognuna aveva- la cappella- 
ta sua. Infatti nel Campidoglio vi era la cappella di 
Giove, di Giunone © di Miuerva. - • ■ : - 

1 soli Sacerdoti potevano entrare nella cappella, 
detta adytus, da a privativo, e Svia ingredior. Nel 
davanti sbalzavano gli altari. . • • •• -y . . • - 

Sacrarium , luogo destinato a conservare gli og- 
getti sacri; quindi Cervetere, che nella guerra Gal- 
lica conservò gli oggetti sacri de’ Romani, è chia- 
mata da Livio, Satrarium Populi romani , . . re- 
ceplaculum romanorum sacrorum. 

- Favissae, dall’antico verbo favio, fatto, o fodio, 

erano prima cisterne per conservar acqua; passa- 
rono poi ad essere celle per conservare gli arredi 
sacri che si erano resi guasti pel tempo, vetustate 
corruptae rei. 

•< Tholut , era un piccolo scudo sito in mezzo del ' 
tetto, in cui si sospendevano i doni. Credono altri 
che fosse Una fabbrica a volta , dai Francesi detta 
alanterne. Può questa parola secondo la diversa 
siruttura dinotare sì runa che l’altra idea. 
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Fasti giutn, la parte più alta dal tetto: onde, o* 
peri fastigium imponete, terminare un’ opera. Può 
ancora dinotare l’intiero tetto, e quella parte nella 
cima delle facciale de’tempii , ove si mettevano le 
iscrizioni, o si ergevano le statue. Con un decreto 
del Senato fu concesso a Cesare di avere questo 
fastigio nella sua casa, perchè tenuto come un Dio. 

Per dare lustro maggiore ai tempii vi aggiun- 
gevano degli ornamenti, cioè quadri, picturae , cly- 
pei , ossia tondi grandi di metallo , ne’ quali erano 
scolpite le immagini de’ grandi uomini, e le loro 
imprese. Tal fn quello, che fece mettere nel tem- 
pio della Dea Bellona Appio Claudio, per eternare 
la memoria de’ suoi maggiori. Era celebre il tondo 
Marzio , clypeus Marmi , di cui parla Livio , del 
peso di 138 libbre d’argento , che conteneva il ri- 
tratto di Asdrubale Barebino. Erano parimente 
adornati i tempii delle spoglie nemiche spoliii. • > 

Prima che si fossero edificati i tempii si sa che 
gli altari erano innalzati in mezzo alle strade, nei 
monti, nelle selve, e specialmente sotto degli al- 
beri in onore degli Dei. Edificati i tempii furono 
questi situati davanti alia cappella della Divinità^ 
sebbene leggasi che si proseguironq a innalzare 
tub dio , a cielo scoverto. • ‘ 

' Gli altari erano più o meno alti secondo la Divi- 
nità cui si sacrificava. Giove li aveva altissimi; Ve- 
sta, la Terra, il Mare, e gli altri Dei, o Dee terre- 
stri bassi; quindi la distinzione fra ara , ed altari. 
La di loro figura era quadrala, e formati di pietra, 
odi mattoni, o di altra materia, non esclusi i tron- 
chi. Si rileva dalle monete che potevan gli altari 
essere anche di figura rotonda. • ' . 

Solevasi apporre agli altari il nome del Dio, cui 
erano consacrati, come a quel Dio dell’ Areopago 
d’ Atene, ayvworo ©tw -, ignoto Dto. ! Si u&rva lo 
stesso nelle mense destinate pei tempii. 

Gli altari erano adornati di nastri di lana con 

fiocchi, di fronde, di fiori. Tanta eraj la religione 

* . 
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degli antichi per gli altari, che volendo con giura- 
mento confermare la parola data , li toccavano 
con la mano. * * * 

*»*■»%»* *9 • < 

Tango eros, mediosque ignts , et manina ttsior . , 

' LEZIONE. LX1X. 

♦ * » < * 

. §. 1. Del Collegio de' Pontefici. 

* * 

Numa creò quattro Pontefici, e tutti di ceto pa- 
trizio. Nell’anno 452 a premura de’Tribuni se ne 
aggiunsero quattro altri del ceto plebeo. Sulla es- 
tese questo collegio de’ Pontefici fino a quindici* 
L’ammissione dei plebei fece nascer la distinzione, 
in wojorer , et tninores . ; 

Se alcuno de! Pontefici fosse morto , l’ intiero 
corpo aveva la facoltà di scegliere il novello Pon- 
tefice da tutta la città. Gneo Domizio con legge 
diè la facoltà della scelta al popolo, ed al collegio 
quella di dar loro il possesso; populus nominabat , 
collegium inslituebat. < ri 

Il collegio de’ Pontefici aveva, il sommo potere 
in materia di religione: giudicava delle controver-! 
sic: formava leggi su tutto ciò che poteva riguar- 
darla condannava i delinquenti ad una pena pro- 
porzionata: teneva i Sacerdoti ed i ministri-ai -do- 
vere : era consultato sugli affari sì privati come 
pubblici del culto. Si teneva per fermo e sacrosan- 
to quanto tre Pontefici avessero stabilito. Aveva*- 
no essi per insegna il luiu/um, covertura di testa 
fatta a cono, adornato di un fiocco di lana nella 

punta. < . • ■ -li’' • 

11 capo di tutto il Collegio era il Pontefice Mas- 
simo , cioè il massimo giudice in materia di reli- 
gione. Era suo particolare drittobadare che la re- 
ligione non soffrisse alcun cambiamento i V aver 
cura de’ sacri riti della Dea. Vesta ■; presedere alle 
stesse Vergini Vestali*, scrivere gli ausali , e ter 
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nerli in casa esposti, affinchè tutti avessero il co . 
modo di leggerli e di osservarli. Si crede che il 
primo Pontefice Massimo fosse stato creato da .Nu- 
ma. Vestiva la toga pretesta, ed abitava una ca- 
sa del pubblico, questoonore sotto Y Impero Ju da- 
to per successione agl’ Imperadori. 

. < » « > * 

». 

§. 2. Del Collegio degli Auguri . . r ; 

* , . . » 

Romolo stabili il Collegio degli Auguri in tre 
persone, prendendone una per tribù* Non si sa da 
chi fosse stato accresciuto questo numero sino a 
quattro; o piuttosto a sei. Nell’ anno 452 arrivò a 
nove, cinque de’ quali del ceto patrizio. !/ elezio- 
ne che prima era del Collegio passò al popolo per 
Ia4egge Domizia. . . . , 

Questi Sacerdoti prendevano gli Augurii e gli 
auspici», augurio, et auspcìa: parole usate V una 
per l’altra , ma in sè distinte ; poiché augurio ri- 
guardavano il grido degli uccelli, avium garrì turn*, 
e aiuipicia il volo, avium speciionem . Vaugurium 
inoltre prendevasi in un senso più esteso , perchè 
non solo riguardava il grido degli uccelli, ma il 
rumore del tuono, e lo scoppio del fulmine. 

Nel doversi prendere gl» augurii , l’Augure si 
situava in un luogo aperto ed erto chiamato, «i/ju- 
raculum: e rivolto all’ oriente colla sua bacchetta, 
lituo , determinava una porzione del cielo, per os- 
servare in quello spazio disegnato il voloed il can- 
to degli uccelli che vi passavano. Gii augurii era- 
no vari» secondo che erano presi dal canto , e dal 
volo degli uccelli, a destra, o a sinistra, sopran o 
sotto. Se gli augurii eran presi dal volo, gli insel- 
li si dicevano olite.*, se dal canto- ostine*: se erano 
favorevoli", pronunziava l’Augure, ave* addi xis*e y 
q admisisse; se contrarli, aves abdixwe . ■ % r. 

Si prendevano ancora gli angui ii dali’osservare 
se i polli correvano con avidità ono al cibo gittato 
loro davanti,' Si teneva per faustissimo 1* augurio 
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se nel mangiare fosse scappato a’polli il cibo di 
bocca, che era detto, tribudium , terripavtum , so- 
litttmum. Tripudium . o terripavium da terram pa- 
tire; solistium a solida, ovvero so/o, in cui era ca- 
duta quella porzione. Altri la derivano a eolio che 
vale in lingua Osca totum ; ed allora «o/isfimum , 
sarebbe lo stesso che tollisiimum , che dinota l’ in- 
tiero pezzetto di cibo caduto. 

Nel prendere gli augurii dalle folgori e dai tuo- 
ni si soleva por mente se si vedevano o sentivano 
a destra, il che dinotava cattivo augurio, o a sini- 
nistra, che lo dinotava favorevole. Presso i Greci 
era tutto il contrario; poiché , secondo Dionisio , 
che prendeva gli augurii , guardando I* oriente a- 
veva a sinistra il settentrione , a destra il mezzo- 
giorno. E poiché il settentrione é la parte più eie- 
vata, e perciò piu distinta, gli augurii presi dalla 
parte sinistra del cielo eran creduti più iievore voli 
Bisogna avvertire che presso i Romani era segno 
prospero se il corvo volava o cantava a destra; ed 
era egualmente prospero se la cornacchia volava 
o cantava a sinistra. Le insegne degli Auguri era- 
no la toga trabea, ossia di color di porpora;due 
volte tinta, ed una bacchetta colla punta ricur- 
va, detta lituue. 

. ’ », « * **• 

■ ‘LEZIONE LXX. •• .* 

4 

» * 

W V • 

• §. I. Degli Aruspici 

* ' ’ • * < > .< ' i 

Meno onorati degii Auguri erano gli Aruspici 
stabiliti da Romolo in numero di fr quante era- 
no le tribù. Non sappiamo che accrescimento es-v 
si ebbero, ed in qual tempo. Si sa che molti figli 
di cittadini distinti si mandarono in Etruria per 
apprendeie quest’ arte , per non mancarne in 
Roma. 

Tutta la scienza degli Aruspici consisteva nell’os- 
servare le interiora delle vittime, e spiegare quali 
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presagi dessero. Alcuni derivano la parola Arus - 
pexfrà harvga, che anticamente significava vitti* 
ma; altri da Aara, luogo ove si teneva chiuso il be- 
stiame; aitri finalmente da ir ebraico haruga, che 
dinota coesa -, ossia vittima. Erano felici i presagi 
se si trovavano le interiora vive , grasse, intiere y 
nitida , piena, integra ; cattivi, se morbite, livide* 
secche, morbida, livida, exilia: * > . 

Le interiora che si solevano osservare erano il 
cuore, il polmone, il fiele, e più che ogni altro il 
fegato, cor fcl^jecur. Osservavano dunque 

se il fegato fosse vigoroso ed ampio v o languido e 
stretto ; se avesse o no una certa protuberanza 
detta caputa e specialmente se questa fosse piega* 
ta, inclinatami il che tenevasi per faustissimo. *•» 

- Si osservavano eziandio attentamente i nervi * 
nert?i,le fibre, fibrae, e le due parti dal fegato, fis - 
stim, che gli Aruspici solevano distinguere, deter- 
minandone una dacui prendere i presagi che ri- 
guardavano loro stessi , detta pars familiari ; 

V altra Y inimico detta pars houilis . Osservavano ^ 

dippiii se- queste due parti avevano la protube 4 
ranza nelle bocche de' vasi sanguigni, detta caput 
extcrumi secondo Plinio. Se non vi si trovava, era 
infaustissimo il presagio.»' ' • ? * * , • - 

Tante volte divulgavasi che vi mancavano le in* 
leriora, 0 porzione di esse: presagio molto tristo: 
soleva però questo avvenire per malizia degli stes- 
si Aruspici. • 

. Questa scienza non era circoscritta soltanto al- 

V osservazione delle interiora delle vittime: poiché 

si stendeva ancora ad altri portenti* come se fos- 
sero piovute pietre,’ se tu cielo fosse comparsa 
qualche meteora o altra cosa straordinaria* In Si- 
mile casi si consultavano gli Aruspici peri’ espia- 
zione di siffatti prodigii. . 1 

*'»*«' .*<* » 1 < f «r*f 

*• ’ '«» «4 
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§. 2» De' Duumviri , Decemviri , e Quìndecemviri . 

■conservatori de' libri sacri. - * 

r 

La cura che si doveva averede’ libri Sibillinidiè 
origine al Sacerdozio de 1 duumviri e quinde- 
cemviri . 

Al Re Tarquinio il superbo furono presentati 
da una certa donna nove volumi di oracoli pro- 
fetici. Tarquinio non volle comprarli al prezzo de-, 
mandatogli: quindi la donna andò via, e ne bruciò 
tre. Si presentò ella di nuovo con sei volumi, do- 
mandandone Io stesso prezzo; e tra le risa ne fu- 
mandata via la seconda volta. Si presentò la ter- 
za volta con tre soli volumi, chiedendone il prez- 
primiero. Sorpreso Tarquinio da questa bizzar- 
ra condotta della donna, dietro il consiglio de^ 
gli Auguri comprò i tre volumi, come contenen- 
ti la salute del regno, e li consegnò a due per-- 
sone per custodirli e consultarli all’uopo. I Roma- 
ni dopo l’ espulsione de* re accrebbero questo nu- 
mero di custodi sino a dieci, che poi prima di Sul- 
la giunsero a quindici. 

I primi. Duumviri^ e poi i Quìndecemviri furono 
eletti dal ceto di palrizii. Nei 587 per legge tri- 
bunizia se ne elesse una porzione da’ plebei. Era 
lor cura nelle pubbliche calamità, dietro decreto 
del senato, consultare que’ libri , adire , ispicere 
consulere , per ricavarne che dovea farsi nella 
disgrazia che gli affliggeva. 

Si conservavano questi libri in una cassa di 
pietra nel tempio di Giove Capitolino. Essendosi . 
bruciati a tempo della guerra Marsica insieme col 
Campidoglio, per decreto del senato furono spedi-, 
te persone in varii luoghi a raccogliere, tomun-. 
que potessero, gli oracoli delle Sibille, e tenerli* 
invece de libri perduti. Questi libri furono dati 
Jn custodia a siffatti Sacerdoti. Augusto li fece ri- 
porre in due cassette d’oro sotto la base dell’al- 
tare di Apollo Pa'atino. 
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Come le Sibille si stimavano profetesse di A* 
pollo, così i conservatori di que’ libri fatidici e* 
rao riputati Sacerdoti del detto nume, Quindi a* 
vevanoin casa il tripode, e nel giorno anteceden- 
te, a 1 sacriti zi i portavano perla città undelfinoat- 
ficcato al tripode medesimo. E poiché anche l’aU 
loro era consacrato ad Apollo, nell' osservare i 
libri e nell’ assistere agli spettacoli se ne coro- 
navan la testa. 

Avevano dippiù que’ sacerdoti la cure di far ce- 
lebrase i giuochi secolari, ludos saeculares, al ter-» 
minar d’ogni secolo, verso il tempo della messe. 
Per secolo s’ intende il corso di cento anni, non 
già un lungo tempo qualunque, nè come altri ha 
creduto il corso di cento e dieci anni. Ciò succes- * 
se una sola volta per inganno de’ Quindevemviri , 
che ne persuasero Augusto, . 

Nell* approssimarsi la celebrazione de’ giuochi , 
i Quindecemviri , sedendo io un tribunale avanti 
al tempio di Giove Capitolino o di Apollo Palatino^ 
dispensavano al popolo delle fiaccole, del zolfo, dal 
bitume, per purgarlo e prepararlo a’ giuochi. E- 
rano essi per tre giorni continui impiegati a far . 
sacrifizii. •' ' 


1 1 j » > 
r ‘ * 


LEZIONE LXXI. 
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■ §. 1 . Degli Epuloni, 


! * r 1 j 

- ' ** »X 


Nell'anno 535 fu stabilito on collegio di tre sa- 
cerdoti detti* Epufones, come ajutaoti de’ Ponte- 
fici, cbe non potevano attendere a tante feste de’ 
Romani a placare la collera degli Dei. Quest» col* 
legio forse da Sulla fu portato al numero diset- 
te, e furono perciò chiamati Stptemviri Epulo - 
nes. Era lor cura di far preparare il banchetto itr 
onor di Giove, epulum Joiis. E siccome si sole- 
va preparare con molta magnificenza, ne venne- 
ro le espressioni, epulare comipim , cocnae Pon* 
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tifwum, o Ponti fu-ales, Augurale* in significato di 

sontuosi conviti, 

« / 

• «. 

• §. 2. Z)e’ Feciali, 

» 

Il collegio de’ Feciali fu stabilito da Numa, e 
giunse fino a venti. Loro s’apparteneva d’ intimare 
la guerra, fare e confermare le alieanz e^juratn- 

* cendorum bellorum, et foederum incendorum. 

Chiamavasi Pater patraius il feciale destinato ad 
intimare la guerra, ed a confermare le alleanze , 
quod patraretur\ cioè era destinato a dare il giu* 
ramento, e per tutto questo tempo tenevasi copie 
il capo de’ feciali, princeps feciabum, . , 

• Quando si doveva intimare la guerra a qualche 
popolo, un feciale (talora più) in qualità di amba- 
sciadore si portava ai confini di quel popolo a chie? 
dere il rinfranco de’ danni sofferti dal Popolo ro- t 
mano; e tenendo il capo coverto colla sua berretta, 
ne faceva la domanda. Se la risposta era negativa, 
v aspettava trenlatre giorni priftia d’intimare la guer- 
ra, In questo tempo il feciale tornava a Roma, e 
consultava il Senato su ciò che dovevasi fare. , Se 
la maggior parte era per la guerra, allora il feda» 
le prendeva un’asta ferrata, bruciata alla punta, e 
giunto ai confini la buttava dentro al territorio di 
quel popolo, pronunziando certe date parole, colle 
quali intimava la guerra; e perchè tutto si esegui- 
va a voce chiara, questa intimazione si disse elafi - 
gatio. ' 

Quando egli doveva confermare l’alleanza fatta, 
preso in mano un coltello di pietra sospeso sulla 
vittima, pronunziava un’ altra formola: quindi per - 
cutere saxo silice , ammazzar una vittima v Le for- 
inole d* intimare la guerra, e di confermare le al- 
leanze si possono riscontrare in Livio nel capo 24, 

e 32 del primo libro, # 

Nel dissimpegnar questo incarico portavano i fe* 

ciati il capo velato, e circondato di verbene, e rcn 
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sniarino, velati lana , et verbena tempora vinci* , 
svelte da un luogo particolare del Campidoglio. È 
un abuso l'usare verbenas per dinotare l’alloro, il 
mirto, T olivo. Le verbene furono ancora dette sa - 
gmina , cioè erbe pure e sacre. 

-Apparteneva al collegio di questi Sacerdoti esa- 
minare le cause e le ragioni che potevano riguar- 
dare la pace e la guerra; il badar che la guerra non 
s’intimasse ingiustamente, e che si osservassero 
scrupolosamente le convenzioni della pace. 

§. 3 . De' Sacerdoti Tizii . 

Per conservare i sacrifizi i de’ Sabini stabiliti da 
Tito Tazio fu creato il collegio de’ Tizii, che fu 
mantenuto da Romolo dopo la morie di quel Re. 
Gl’ individui che lo componevano furono così chia- 
mali a titiis ai'ibus , secondo crede Varrone, cioè dai 
colombi selvatici, che si osservavano in certi au- 
gurii. , , -, 

4. Dei Fratelli Arcali. 

I Fratres arvales furono creati in occasione che 
Romolo si offrì a rimpiazzare il posto di uno dei 12 
figli di Acca Laurenzia sua nutrice da lei perduto,' 
Così Romolo volle essere tra ’i numero degli altri 
undici fratres arvales . Facevano essi per la fertili- 
tà della terra de’ sacrifizi chiamati sacra ambarva - 
lia. Portavano una corona di spighe di grano unite 
insieme da una legacela bianca. 

§. 5 . Del Re de' sacri fi zìi* 

II Rcx sacrorvm, o sacrificuhis, era destinato 
per certi sacrifìzii che il Re dovea fare. Fu stabi- 
lito questo Sacerdozio dopo l’ espulsione di Tarqui-* 
nio. Era carica di poca importanza, perchè sog- 
getta al Pontefice Massimo, Non poteva egli a miai v 

10 


flistrare magistratura, e se nell’elezione si trovava 
essere magistrato, vi dovea rinunziare. Appena ter- 
minato il sacrifizio, che si faceva davanti al Comizio, 
"doveva fuggendo scappar via*, interveniva pcf® 
eiudizii, che si discutevano presso i Pontefici. La 
idi lui moglie era detta Regina sacrorum coll ob- 
bligo di sacrificare un’agnella o una troja in ono- 
re di Giunone nella propria casa detta regia. 

LEZIONE LXX11. 

DEI SACERDOTI DESTINATI PEI. CULTO 
DI UN DIO PARTICOLARE. 

. §. 1. Dei Flamini. 

, \ h * 

• 1 ». 

ì Flamines , furono così delti dalla fascia di la- 
na di cui portavano guernita la loro berretta, qua- 
si Flamine Numa ne stabilì uno in onore di Gio- 
ve, Flamen Diali» : un secondo in onore di Marte, 
Flamen Marnai»; ed un terzo in onore di Romo- 
lo, Flam Quirinali. Arrivarono poi fino a quindi- 
ci pel culto pascolare stabilito per altre Divinità, 
e specialmente per gl’lmperadorj numerati fra gli 
Dei. 1 primi tre furono sempre patrizi! mojores , 
distinti dagli altri cognominati minore». Si creava- 
no ne’comizii curiati, prodebantur. Il Pontefice 
Massimo dava loro il possesso, «potevano interve- 
nire nelle cause di loro pertinenza presso i Ponte- 
fici. Portavano una berretta a cono, detta apeoc. Il 
Flamine Diale aveva la toga pretesta e lavsedia cu- 
rule. Se per delitto un Flamine era privato del Sito 
sacerdozio, dicevasi, abiisse flamini o. 

%. 2. De’ Salii, . 

• » ' r ‘ • 

■ I Salii , dodici di numero, furono stabiliti da ftu- 
maio onore di Marte. 11 capo del collegio chia- 
mavasi Magùtcr. Erano eletti dal celo patrizio, e 
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dovevano avere il padre e la madre in vita, patri- 
mi, e matrimi . _ 

Tenevano essi nel tempio di Marte in custodia 
gli scudi detti ancilia , perchè tagliati d’intorno. Si 
disse che a tempo di Numa fosse caduto dal cielo 
uno scudo. Consultati gli Aruspici su ciò risposero . 
che colà sarebbe Y impero di tutta la terra, ove si 
trovasse questo scudo. Numa ne fece formare al- 
tri undici simili affinchè non si avesse potuto co- 
noscere e rubare quello caduto dal cielo.* - 

Per trenta giorni nel mese di Marzo si portava- 
no questi scudi d’intorno alla città da’Salii, cir- 
cuiti ferebantur, e propriamente movebanlur, an- 
dando essi saitanto e cantando .-Net corso di questi 
giorni tenevano per cattivo augurio il mettere il* 
piedi armate ù marciare*- e fare altra cosa d^ pub* 
blica ragione* I Salii girando per Roma cantavano 
quell’ inno detto? saliare coi rne#, o> aoèamentum ? 
perchè scritto in tavolette* Sì dice che Numa ne 
fosse stato l’autore, e che quella dicitura nons’in- 
tendesse da’ Romani secondo ci attesta Orazio. Es- 
so conteneva le lodi di molti Dei,* e quelle di Ma- 
murio artefice degli altri undici scudi. Fu conces- 
so ad Augusto ed : a certi altri Imperadori l’ onore 1 
di essere nominati in quest’ inno.* • 

Vestivano la toga pietà sieamata in oro*? portai 
vano una ciarpa di rame, balteum aerum\ una spa- 
da a fianco, gladium-, un’asta, ha$tam\ ed una ber- 
retta a cono, opicenu 

§. 3. Dei Potilvi, e de' Pittarti* 

I Potitii ed i Pinarii erano Sacerdoti d’Èrcole 
da lui stesso stabiliti nel tempo che si trattenne 
presso del re Evandro? ma queste due famiglie non 
ebbero la stessa sorte. Istruite da Ercole stesso 
sulla maniera di fare i sacrifizi i 7 si trovarono pron- 
ti i soli Potitii, ed i Pinarii giunsero quando si e- 
rano già consumate le viscere, exlis adesis. Per 
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questa mancanza Èrcole condannò i Pinarii ad es- 
sere semplici ajutanti nella celebrazione de’ suoi 
sacrifizii, ed a non aver mai parte delle interiora 
sacrificate. Esercitarono i Potizii per molti anni le 
parti dr Sacerdoti; ma avendo per consiglio di Ap- 
pioClaudio delegatoa questo loro ministero i servi 
pubblici, perirono in un anno, al dir di Livio tut- 
ti gl’individui delle dodici famiglie, ed Appio Clau- 
dio stesso restò cieco. 

§. 1. Delle Vestali , 

» . ** 

è * , 4 

Vestales ) Sacerdotesse stabilite da Numa in nu- 
mero di quattro. Tarquinio Prisco e Servio Tullio 
ne aggiunsero altre due. - 

il Pontefice Massimo, cacciati i Re, ebbe il drit- 
to di eleggere le Vestali, jus capiendi . In forza poi 
della legge Papia il Pontefice ne sceglieva venti, 
non minori di sei anni, nè maggiori di dieci, ma 
che dovevano avere il padre e la madre viventi. 
Da queste venti se ne tirava a sorte una, la quale 
in pubblico parlamento era destinata al servizio del- 
la Dea Vesto, addicebatur . 

Vivevano insieme nell’atrio del palagio di que- 
sta Dea, ed avevano cura di mantenere sempre ac- 
ceso il sacro fuoco, conservare il Palladio, e fare 
i sacrifizii. Godevano esse molti privilegi , come 
quello di far testamento vivendo ancora il loro Pa- 
dre, di liberare un reo che si conduceva alla mor- 
ie, se lo avessero inaspettatamente incontrato; an- 
davano in certe carrozze dette pileata , o carpenta\ 
le precedeva un littore; occupavano negli spetta- 
coli un posto assai onorevole : erano alimentate a 
spese del pubblico. Portavano poi la testa ornata di 
fasce, vitti* , onde vittata sacerdos , e nelle loro ve- 
sti bianche portavano un lembo di porpora > Hm- 
bus purpurea. 
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§. 1. Dei ministri dei Sacerdoti . 

' Kalatores , minislri de'Poniefici. Era loro ufficio 
far cessare dai travagli gli artefici neiratto de’sa- 
crifizii. Lo stesso ufficio disimpegnavano le Prac- 
ciae , allorché il Flamine sacrificava. 

Camilli , erano fanciulli addetti a servire ne’ sa- 

* crifizii. Dovevano avere il padre, e la madre vivi: 
sebbene con questo nome si chiamavano antica- 
mente tuti’i fanciulli. Que’de’Camilli che assisteva- 
no al Flamine Diale si dicevano Flaminii , come 
Ftaminia dicevasi quella fanciulla che assisteva 
allo stesso Flamine. 

Vidimarti , ministri che conducevano la vittima, 
fa mola salsa, il coltello , e quanto era necessario 
al sacrifizio, Popae ministri , die scannavano la vit- 
tima; sebbene non sempre si osserva questa diffe- 
renza tra essi; quelli però che V uccidevano erano 
detti anche cultrarii. 

Tibicines , i suonatori di flauto , stromento pro- 
prio pei sacrifizii,onde Plinio chiama libias sacri- 
ficai i flauti fatti d’avorio, di basso, o di altra ma- 
teria. Quando s'incominciò a far uso delle trombe 
v'intervenivano ancora i Tubicines. 

Fictores, erano quei che formavano di cera o di 
farina la vittima che sacrificava»’! per laverà, quan- 

* do questa non si poteva avere. AEdituus , prima 

* aediiirtxus ) e poi aeditimus , fatto ab aede , dinota- 
va il custode del tempio. 

§. 2. Dei vasi , ed istromenti pd sacrifizi ? . 

Acerra , vasetto da riporvi 1* incenso : t huribu - 
Inw, ove si bruciava Pincenso: iraefericulnm , va- 

* so di bronzo , in cui si portavano gli oggetti sacri 
serica maniche ; canddabra , candelieri su cui si 
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fissavano le candele falle di funi vestile di cera e poi 
di papiro; smpulvtn , o sintpuvium vaso di creta y 
nel quale il sacrificante gustava il vino ; guttum , 
vaso da versarsene il vino a gocce} se poi in abbon- 
danza chiamavasi patera: capis , vaso di legno o di 
creta con maniche*, capedo y io stesso vaso, ma for- 
se più grande, e con maniche, da capiendo : palei- 
lae y vasi della stessa forma dei due mentovati. (Si 
solevano presentare in questi le vivande agli Dei 
Lari, onde detti Dii patellarii) ; lance s , piatti nei 
quali si portavano Pincenso.e le interiora: olla , pi- 
gnatta in cui si cuocevano le interiora delle vitti- 
me: malleus , et securis , il martello, e la scure per 
„ percuotere la vittima: cullri , coltelli che portava- 
, xo i Popae nel fodero per Scannarla: secespita , col- 
tello lungo di ferro col manico d'avorio, usato dal 
. Flamini, dalle Flamine , e dai Pontefici : aspergil - 
- ìum, voce barbara, istromento col quale si sparge- 
va l'acqua lustrale, formato di un manico cui era* 

. no attaccati peli di cavallo. Prima si faceva questa 
aspersione con rami di olivo, o di lauro: anclabris , 
tavola adattata afcservizii di cose sacre , detta da 
anelare , o i inculare , che significa ministrare ; dal 
che anclabria , vasi di bronzo, de 'quali si serviva- 
XO ì Sacerdoti. - 

4 ‘ 

§. 3. Delle vittime. 

■ - \ 

Jlostiae , erano le vittime di animati minori: .»»- 
etimae , di animali maggiori , dette ab hostibus vi- 
ctis. Meglio ricavasi la parola hostia dall’antico he- 
; stire , ferire. Per essere proprie pel sacrifizio si 
dovevano esaminare quegli animali , probari , cioè 
osservare se erano intieri e perfetti , onde hostiae 
ìectae , eximiae , egregiae, separate da tutte le al- 
tre. Le loro corna s’indoravano e si adornavano di 
nastri. 

Prima d’ogni altrosi osservava seia vittima con- 
dotta all’altare facesse resistenza o no : se situata 
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innanzi all* altare medesimo fosse scappata il che 
tenevasi per funesto presagio, chiamato auspicium 
piaculare . Le vittime che si sacrificavano doveva<- 
no essere secondo la condizione degli Dei : per lo 
che le bianche si offerivano agli Dei superni ; le 
nere agli Dei infernali. Si riguardava eziandio il 
loro numero -, poiché le vittime dispari s’ immola- 
vano agli Dei celesti, le pari agli Dei infernali. 

Le vittime avevano diverso nome , dal motivo 
che si aveva di sacrificarle. Hostia ambarvalis,er<x 
quella che si sacrificava pel nuovo ricolto , ed era 
portata intorno ai campi dai Fralel i Àrvali: hostia 
animalis , si sacrificava per indagare il volere degli 
Dei ; si osservavano le interiora , e si offeriva alla 
Divinità la di lei anima,. e la vita : hostia harviga , 
della quale si esservavano le interiora , da api%, 
aries , solo animale che prima si offeriva in sacriti- 
zio, e parola estesa a dinotare qualunque altra vit- 
tima : hostiae injug^s , buoi non ancora sottoposti 
al gioco: hostiae lactentes , che si sacri fica vano per 
cose che si volevano accresciute , e confermate ; 
hostiae majores^ opposte alle prime, osi offerivano 
per cose di cui presto si voleva vedere il fine: ho - 
sliae tnedìalis , di color nero , che immolavasi al 
mezzo giorno: hostiae piaculares , ( ffrrte per espia- 
z one : hostiae praecidanae , sacrificate prima dei 
sacrifizii solenni*, onde feria e praecidaneae , le feste 
che precedevano i giorni solenni: porca praeciia - 
nea sacrificata a Cerere prima che s’incominciasse 
la messe delle biade , o purgarsi la famiglia per 
qualche morte avvenuta : hostiae prodiguae , che 
tutte si consumavano: hostiae succidaneae , che si 
saci ideavano quando le prime non avevano placata 
la Divinità. 
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§. I. Di ciò che facciasi prima del sacrifizio . 

i . i a Q’L’i idilli 

Doveva essere puro tulio ciò che serviva pel sa- 
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orifizio’, quindi vesti, vasi, vino, tatto doveva es- 
sere esente da ogni menoma maechia , e special- 
mente le mani di coloro che sacrificavano ; le do- 
vevano perciò lavar prima eoli’ acqua viva , ossi» 
sorgiva e naturale i altrimenti si era escluso dat- 
Fassistenza al sacrifizio. Solevano lavarsi ancora i 
•piedi’, onde presso i Latini, illolis manibus et pedi- 
bus, per esprimere chi intraprende un’ opera senza 
preparazione. 

i ' I malvagi e gl’infami eran cacciali via dal tem- 
pio: procul /line, procul impius esto-, procul esto , 
profani. Inlendevasi parimente col nome di profa- 
nus chi non era istruito in alcuni misteri, di Cere- 
re, di Bacco, di Cibele , detti mysleria e. sacra se- 
clusa ; per Io che oob poteva assistere alle cose sa- 
cre delle mentovate divinila. 

S’intimava silenzio a que’che restavano colla for- 
inola, f avete linquts , cioè lasciate di profferire pa- 
role improprie, ma tutte sienodi buono augurio, 
e tutte corrispondenti all’atto sacro al quale assi- 
stete. - • • 

» .1 ,J * . i * ’ !" < 

§.2. Di ciò che si faceva nel sacrificare / 
i ' i ' la vittima .. v 

* , ■ - * 

* Prima d’ogni altro si accendeva il fuoco sull’al- 
tare , ma con legno deir albero consacralo al Dio 
cui si sacrificava , come di quercia, se si offriva il 
sacrifizio a Giove; di alloro, se ad Apollo; di olivo, 
se a Minerva •, di pino t se a Cibele ec. : quindi si 
'gì ita va T incenso sul fuoco e in molla cop a , per 
mostrare il rispetto che si aveva per la Divinità. 
Che se leggesi essersi buttate poche grana d’incen- 
so nel fuoco, s’intende sempre di sacrifizi» privali, 
e fatti da poveri. Oltre Tincenso si bruciavano an- 
cora verbene. , - : 

La vittima portata al sacrifizio, ducta , era acco- 
stata all’ altare, admoveòatur , e ivi stava ferma , 
stabat , finché si fossero eseguite altre cerimonie» 
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Si metteva allora sulla di lei h 
un misto cioè di sale e di farro ai 
ammollito: e questo è quel che dice' 
mactare. Si ballavano ancora sulla vittima incen- 
so , vino , latte e mele. Se il sacrifizio era per gli 
Dei celesti , il vino allora fundebatur *, se per gli 
Dei infernali , vergebatur. Queste aspersioni , thè 
pur si facevano sugli altari , libaiiones , erano ac- 
compagnate dalla forinola, macie hoc vino esto . £a 
parola libatio dinotava eziandio quell’assaggio che 
facevano i sacerdoti del vino contenuto nel vaso 
detto sìmpuvium. Con un coltello poi asperso di 
mola salsa, e portato a traverso si segnava la vit- 
tima dalla fronte alla coda. Finalmente si strappa- 
vano dalla fronte della vittima alcuni peli, per ge- 
larsi nel fuoco, come primizie del sacrifizio, detti 
da Virgilio, libamina prima. \ ì 

■ì • - r : 'I'j i ■ ^ v v V> lì Lk ; 

§. 3. Dell'uccisione della viliima. fai 
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Nel Tatto del sacrifiz’o il Popa domandava al sa- 
crificante: agon , do il colpo? e questi gli rispon- 
deva: hocage , colpisci. Allora il Pupa stesso con un 
colpo di maglio o di scure stramazzava la vittima 
a terra, e la scannava : quindi si trovavano presso 
i Latini le parole ferire , percutere , cadere . , Si rac- 
coglieva il sangue nelle tazze, inpaleris ì e si spar- 
geva intorno alTaltare. 

- Dopo tagliata per, mezzo la vittima si osservava- 
no le interiora. Se esse davano buono presagio, si 

* gridava, litalum est , cioè si è placato il Nume *, se 
poi lo davano contrario, si ammazzavano altre vit- 

* lime dette succidaneae , cioè sostituite alle prime. 

Le interiora poste dentro a’pialti si bruciavano*, 
il termine poi ad esprimere quest’atto era porrtee- 
re. Di qui quel detto , inter cassa etporrecia , che 
dinota quel tempo di mezzo, in cui tra la vittima 
ammazzata e le interiora che portavano al fuoco 
accadeva qualche tristo accidente che poteva scon- 
volgere il sacrifizio. 
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. Alcune volte si bruciava la vittima intiera , sa-' 
crifizio detto do* Greci okoxoLkarw , olocauslum ; 
onde presso Virgilio : et solida imponil taurorum 
viscera flammis . Avvertasi che colla parola viscera 
non solo si dinotano le Interiora propriamente det- 
te, ma tutto ciò che è coverto dalla pelle. I Latini 
usavano pep buono augurio il verbo adolere dino- 
landò il bruciamento delle interiora o della vittima 
intiera) dell’incenso) e delle verbene. 

Allorché la vittima nousi bruciava intieramen- 
te) porzione della carne si dava a coloro che sacri- 
ficavano , e che in unione degli amici la solevano 
mangiare terminato il sacrifizio.- Questa distribu- 
zione di carne si diceva visceraiio ; ed era celebre 
quella della vittima offerta a Giove Laziale nel mou- 
te Albano^ che si faceva a tutt’i magistrati del Lar 
aio e di Roma. 


LEZIONE LXXV. 


or ALTRE CERIMONIE FATTE PER FESjlVtFA^ 

PARTICOLARI. 

0 

, 0 

% ■ •* 

1. Della consacrazione de' tempii. 

Si faceva differenza tra la dedicazione e la con- 
sacrazione de’tempii.i^fidictt/io^inota propriamen- 
te il determinare e rassegnare una cosa a un dato 
uso. Parlandosi dunque di cose che si dovevano 
consacrare, come erano i tempii, ne doveva seguir 
subito la dedicazione) quindi queste parolesi met- 
tono runa per l’altra. . 

La consacrazione de’ tempii si eseguiva da per- 
sone primarie , cioè da Consoli, Imperadori, Cen- 
sori , Pretori. Livio rapporta come cosa straordi- 
naria la dedicazione , o consacrazione del tempio 
della Dea Concordia fatta dairEdile Curule. 

Il Pontefice pronunziava prima le parole neces- 
sarie alla consacrazione , praeibat veróa. (Solevasi 
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far lo stesso nelle solenni preghiere* inobsecratio - 
nibus , ed allorché alcuno voleva sacrificarsi pel 
bene pubblico , in devotionibus. Il Pontefice nella 
consacrazione del tempio , tenendosi fortemente 
attaccato alla balestrata della porta , in segno che 
quel Luogo passava in pieno possesso della divini- 
tà, doveva pronunziar le parole della forinola con 
Speditezza, chiarezza e giustezza, senza che bal- 
butisse la lingua. Si badava dippiù che le mani di. 
lui non tremassero in quell’ atto. Si doveva pur 
mettere tutta lattenzione, mens nec turiaretur , 
nec alio evagaretur. La consacrazione soleva sem- 
pre essere accompagnata da spettacoli e giuochi 
Mietm!. * W'fe -ai 

v i. : -, .ri ; ti:*, 

§. 2. Delle pubbliche preghiere . 

— De supplicai ianibus. 


Le pubbliche preghiere si potevano fare per rin- 
graziar la Divinità o per vittoria riportala, o per 
-chiedere il loro ajuto in qualche critica circostan- 
za. Le doveva decretare il Senato ed allora, si a- 
privano tuffi tempii, ed il popolo vi accorreva in 
lolla ad adorare la Divinità. Queste pubbliche pre- 
ghiere duravano molti giorni , che ne’ primi tem- 
pi non erano più di quindici, e appresso arrivaro- 
no a venti, a quaranta, a sessanta, 

• * ^ 

§. 3. Del Leltistcrriio* 


Nelle stesse circostanze delle pubbliche preghie- 
re si decretava un’altra solennità detta lectisler -> 
tìium. In questa erano adagiate le statue degli Dei 
e delle Dee sopra i letti intorno ad una mensa, in 
cui era lor presentato un sontuoso convito. I let- 
ti furono chiamati ancora pulvinaria. Quindi usa- 
rono i Latini la parola pulvinar per dinotare il 
tempio stesso. Le statue però delle Dee erano 
messe sulle sedie , donde la parola scili s(emium 7 
o sollistcrnium , 


^ * \ % * < 
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. * • ■ %.&., De' giuochi sacri . ■< 

* * », • 

Sovente con voto ,si promettevano de’giuochi 
agli Dei come cosa creduta loro molto grata , 00 - 
vebant ludos . Se per qualche mancanza si rinnova- 
vano , erano detti ludi instaurativi. Si dava que- 
sto nome stesso a quei giuoghi che rimpiazzavano 
gli omessi. . , 

Oltre i giuoghi promessi in voto ve n’ erano de- 
gli altri che si celebravano nel corso dell’anno. 
Tali erano. i . 

Ludi Apollinares , stabiliti nel 858, creduti mol- 
to salutari alla Città. Si davano questi nel circo 
massimo" dal Pretore urbano a giorno fisso nel dì 
cinque di Luglio. v , . . 

Ludi Capitolini , si celebravano in onoredi Gio- 
ve, in memoria dell’espulsione de* Galli da Roma. 

Ludi Ccrcaies , in onore di Cerere , dati nel 
Circo. Cominciavano a* dodici di Aprile, c durava- 
no per otto giorni. ' ' . , 

Ludi Gompitales,\n onore de’Genii. Si celebra- 
vano' ne’ rioni della Città. Furono stabiliti da Tar- 
quinio Prisco, che fece innalzare delle ca ppel lette 
di legno in ogni luogo dove andavano a mettere 
più strade. La cura di questi giuochi, che non s- 
vevano giorno fisso, era delle famiglie che vi abi- 
tavano. L’offerta a queste Divinità consisteva in 
focacce. , 

Ludi Magni , chiamati ancora tir censes, romani 
in onore di Giove , di Giunone, e di Minerva. Si 
celebravano ogni anno con ingenti spese. 

Ludi Mariiales , combattimenti a cavallo, cele- 
brati al primo di Agosto , in cui fu consacrato a 
Marte il tempio. 

• Ludi Megalcnses , o Megalesia , in onore della 
gran Madre, fatti nel monte Palatino avanti al tem- 
pio della Dea, prima de' cinque d’ Aprile in rappre- 
sentazioni drammatiche. 
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Ludi Hebeji , stabiliti per la libertà acquistala , 
cacciati i Re , e per la riconciliazione fatta tra i 
patrizi! e la plebe ritirata nel monte Aventino. 
Si celebravano nel Circo prima dei quindici di 
Novembre. . : "A 

Ludi Romani, erano di due speciesecondo quel 
che si faceva o si rappresentava , cioè eircenses , 
e scenici* }' 1 • 

LEZIONE LXXVI. » 

u» . s.].aa; v*» r v . ! a/'ì 
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§. 1. Vegli Dei. 1 tr 

r» . *< . •. » . , y . : v . . . 

Leggiamo essere stati gli Dei divisi io diversi 
ordini. In Dei ce'esti, come Giove, Marte, Apollo: 
in Dei infernal , come Plutone, Proserpina : in 
Dti marini, come Nereo, Glauco , Tritone : in Dei 
rustici, come Pale , Pomona, Tutelina. La princi- 
pale distinzione però fu in Dei maiorum , et mino- 
rimi gerìium. 

Si dicevano maiorum genlium gli Dei cui si at- 
tribuiva un potere maggiore di quel che avevano 
tutti gli altri -, ed erano chiamati ancora Dii ma • 
gni , divisi in due classi, Consenles, et Selecti. 

Gli Dii consentes formavano il s«p:emo consi- 
glio di Giove, dal verbo conso, che dinota daloon- 
big io: ed erano dodici. 

• * ‘ ' « 4 | ^ •'-- *•*** li f A , 

Juno, Vetta, Minerva, Ceres , Diana , Venus , Mars , Mer 
cu ri us, Jori \ Neptunus, Vulcanus, Apollo . 

*• r* • . ' » ^ * 

I Selccli , erano gli Dei aggiunti ai Consenti in 
numero di otto, cioè: Janus , Saturnus,Rhea, Ge- 
nius, Fiuto, Bacchus, Sol , et Luna . 

Tutti gli altri erano minorum genlium, e divisi 
in due ordini , Indigeles , et Semonvs . Gli uomini 
ascritti nel numero degli Dei si dicevano Jndigctes - 
parola fatta da in e dicare (scritta anticamente ino 
diceles ) cioè, inter Dcos dicati . Altri la derivau,- 

1 ! 
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da indvjetari, invocai appunto perchè quantun- 
que nati uòmini , pure si potevano invocare. Di 
quest'ordine erano Ercole , Esculapio , Castore t 
Polluce, Romolo, e Tra gli altri Enea, che annega- 
to nelle acque del fiume Numicio fu da que' popoli 
superstiziosi; annoverato tra gli Dei Inditeti. Ebba 
quest'onore Giulio Cesare , ed indi tutti gl'impe- 
ratori colle loro mogli, sorelle, figli: onde trovia- 
mo nelle antiche iscrizioni essere stati detti Divi y 
e Divae. Dopo la loro consacrazione o apoteosi , 
ohe si faceva nel bruciarsi solennemente il loro ca- 
davere nel campo Marzio , s’ innalzavano in loro 
onore tempii, esi stabilivano de’Sacerdoti per man- 
tenere il culto, s ; ir. ‘ 

SemoneSì quasi semihomines , si dissero coloro* 
ehe per la scarsezza de' meriti non potevano aver 
luogo tra gli Dei celesti} ma non si volevano tene- 
re come semplici persone, atteso il rispetto che 
per essi si aveva. Furono di questo numero Pane $ 
e Agonio che presedeva al trattamento degli affa- 
ri; Cazio che presedeva ai ragazzi, acciò riuscisse- 
ro prudenti^ Volumno ec. 
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- ;§. I. Della vera origine degli Dei fitti 
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Gli Dei per la maggior parte erano stati uomini 
.straordinari! per le. loro sublimi azioni; per lo che 
dagli antichi pòpoli furono ascritti tra le Divinità. 
Altre Divinità, ed io buon numero, ebbero origine 
dalle buone doli dell’animo « dalle virtù, Infatti 
ebbero in Roma onori divini, e tempii, la Mente , 
la Virtù , la Pietà, la Fede, la Pudicizia , la Spe- 
ranza. 

Furo» dati diritti e «neri divini a quel ehe ripa* 
putavasi vantaggioso alla, vita, p. es. alla < Ione or- 
dia, alla Pace, alla Quiete, alla Salute, alfa Felici- 
tà, alla Libertà. 

— . * è • ... » m m • * 
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Gli stessi onori urono dal! a (ulto ciò che potè* 
va recar danno. Cosi furon divinizzate la Febbre, 
il Pallore, il Timore, la Tempesta ec. 

Le diverse occorrenze della vita umana sommi- 
nistrarono a’Romani mille altre Divinità. Avevano 
la Dea Cunina , che assisteva i bambini in culla : 
la Dea Potentina , che teneva da lor lontano il ti- 
more: la Dea Ossilago , che ne consolidava le osss: 
la Dea E dosa , e la Dea Potino , la prima che gli 
ajutava nello svezzarsi a prendere il cibo, e l’ al- 
tra, a prender la bevanda: il Dio Fabulinus , che 
li assisteva nel cominciar a parlare, ed il Dio Sta- 
tellinus nel cominciare a reggersi in piedi. 

Le altre età dell’ uomo avevano ancora i loro 
Dei. Agenoria , era la Dea che spingeva ad agire ; 
Strenua , ad amministrare gli affari con intrepidez- 
za; Catius , che rendeva gli uomini accorti; Abeo- 
tta, che gli assisteva nell’ uscire di casa; Adeona , 
nell’ arrivare in casa’, Averruncus^ Dio che teneva 
lontani i malanni. 

A siffatte divinità altre ne furono aggiunte pre- 
se da alcuni uomini insigni descritti dalla storia 
de' libri santi. I Gentili ch’ebber notizia di costo- 
ro, o per tradizione o per fama, ne formarono tan- 
ti numi bizzarri per quel che loro attribuirono con 
favole, e con poetiche invenzioni. Nè avvenne dira- 
do che in uno stesso nome avessero riunito piu 
cose che a diversi di quegli uomini appartenevano. 
Di qui è che nel metterli in paragone s’ incontra- 
no delle divergenze di cui indarno si chiederebbe 
ragione. Ci tratterremo alcun poco su questo sog- 
getto, per quanto il proposito lo può esigere. 

• 4 , , * J • • ^ 1 ! 
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§. 1. Di Saturno. « <’« * 

Il più antico fra gli Dei, Saturno, fu visibilmen- 
te il Noè della S. Scrittura. Infatti cominciandosi 
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dal nome slesso chi non vede una esalta corrispon- 
denza Ira T uno e l'altro? ^ 

Il nome di Saturno viene dall’ebraicò salliar , 
cioè lettere , essere nascosto. Quel Saturno perda 
che fuggendo l’ira di Giove approdò a’ lidi d’ Ita- 
lia e si tenne nascosto nel Lazio, è lo stesso Noè 
che si tenne nascosto nell’Arca. 

Fu detto che Saturno colla sua moglie Rhea e- 
ratio nati dall’ Oceano, con che fu indicato Noè che 
colla moglie e co’ figli era uscito salvo dalle acque 
dell’universale diluvio. È vero ch’Esiodo Io dice 
nato dal cielo e dalla terra : si sa però che i poeti 
furon soliti chiamar figli di tali genitori gli uomi-* 
ni della più rimota antichità. 

Fu detto che Saturno divorò lutti i figli suoi y 
tranne Giove, Nettuno e Plutone. Certamente Noè 
non distrusse il genere umano ; ne predisse però, 
e ne predicò la distruzione -, e in questo senso si 
ha il fondamento della favola, e s’intende il passo 
di S. Paolo che disse : Noe damnasse Mundum . 

Fu detto che Saturno giunto sano e salvo in I- 
talia trovò cortese accoglienza presso di Gianoche 
vi regnava, e che in eterna memoria della venuta 
di lui fece scolpire nelle monete la. barca in cui 
venne. Orchi non vede in questa barca rammen- 
tata l’arca che liberò Noè dal diluvio? 

Dippiù ci attesta la Scrittura che Noè fu agri- 
coltore , ed il primo a piantar le vigne. Così la 
mitologia ascrive a Saturno la coltura delle cam- 
pagne, e la piantagione delle viti, onde Virgilio lo 
chiama: 

Viliiator cuream servans sub imagine falcem. 

È celebre ancora l’eia dell’oro nel regnar di 
Saturno in Italia. Di continuo ne parlano i poeti» 
come tempo in cui tutto era in pace per la buona 
fede e perla verità che dominavan tra gli uomini» 
senza legge pubblica o privata, e senza signoria a 
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schiavitù. I Romani ne serbarono una immagine 
nelle Teste Saturnali. Ed in cièchi non vede espres- 
so il tempo di Noè , rimasto solo sulla terra colla 
sua famiglia pacifico, e quieto? 

E siccome Noè fu tenuto il primo padre di quan- 
ti nacquero dopo il Diluvio; così Saturno fu cele- 
brato come il Dio del tempo , o il padre di tutti 
gli Dei. • 
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§. i. Di Giove. 


trios iioiM 


Gli antichi, secondo la testimonianza di Varrò- 
ne, numeravano fino a trecento Giovi. Si parlerà 
qui soltanto di quel gioVe che comunemente si di- 
ceva figlio di Saturno e di Hhea, al quale la mi- 
tologia attribuisce tutte le gesta degli altri. 

Ithea, per salvar Giove da Saturno suopadreahe 
divorava i figli, diè a costui a mangiare una pie- 
tra. Intanto consegnò il bambino ai Cureti per al- 
levarlo Dell’ isola di Creta*, il ebe fecero in un an- 
trodel monte Ida , alimentandolo col latte della 
capra A ma Idea. C.uuto ad età malora, appena sej-* 
pe che Silurilo suo padre era stato carcerai j dal 
di lui fratello Titano e da' figli di Co6tui, fece loro 
la guerra, lo salvò e lo rimise sul Irono. Ma accor- 
tosi delle insidie tramategli dal genitore benefica-- 
to 4 lo cacciò dall’impero, di videodose o, cogli al-" 
tri due fratelli. Toccò a lui in sorde U Ciclo col 
primato su tutti gli altri. 1G gnatiche non seppe- 
ro lollerare questa elevazione di Giove, si rivol- 
Lronocontro di lui; ma furono vinti e battuti in- 
tieramente. Or che questo Giove fosse stalo il se- 
condo figlio di Noè si rileva chiaramente dalle se- 
guenti osservazioni. 

Come nella divisione del mondo toccò a Cu m l’A- 
frico, che fu detta perciò terra di Cam, ed anche 
armonia ; cosi wu altri che Cam fu quel Giove 
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A i mone adorato nella Libia e nell’Egitto ; e co- * 
n'imemenle in tutta l’Africa. 

l Gr. ci di amarono Giove Zeus dal verbo , 

tal re poco differente dalla parola Cam, che origi- 
na, secondo Bocharl, dall’ebraico kham , che vale 
calidus. 

F» assegnato a Giove il cielo , perchè 1’ Africa 
toccala a Cam pel suo calore era riputata più vi- 
cina al cielo. -, 

Fu d ito a Giove il primo luogo fra tutti gli Dei; 
poiché i posteri di Cam, primi ad abbracciare la 
idolatria , lo considerano il primo tra gli Dei da 
loro inventati. E poiché gli stessi Cananei come ‘ 
discendenti da Noè.riconoscevano nella parola Jè- 
hovah il nome di Dio, è facile a credere che aves- 
sero dato il nome di Jovis al loro padre Cam. Di r 
qui pressoi Greci fu denominato Giove, ZEU?/3as7- • 
Xeus, Deus Paler , e presso i Latini semplicemente • 
Patrr. 

I Greci cognominarono ancora Giove aiyio%ov, 
dalla parola aito ryg aiyos, a capra , perchè Cam 
e lutti gli abitanti dell’ Africa per vesti usavano 
pelli di capre. Può ancora derivare dall’ebraico 
Jehorah Tsebaoth, Deus excrcilus\ Tsebaolh può di- 
notare tanto exercitus, quanto capra. Può dunque 
essere che i Greci vollero esprimere piuttosto l' i- • 
dea di capra nella parola cttyioyfiv, che quella di • 
exercitus. , 

Furono attribuiti a Giove non solo nomi, ma p : ù 
falli ancora presi dalla santa Scrittura. Parlasi in 
questa della celebre torre di Babella, e del vano 
insensato disegno che s’ ebbe d’ innalzarla fino al 
Cielo; nel che si vede chiara la favola de’ Giganti, 
che cercando di sbalzare Giove dal Cielo, si sfor- 
zarono di soprapporre il monte Ossa all’ Olimpo, 
ed il Pelion all’ Ossa per battersi con lui, dal qua- 
le furono totalmente abbattuti e disfalli. Si sa che 
più cose furono dette di Giove: queste però, come 
si è detto poc’anzi, o furono aggiunzioni per abbd- 
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limenio della favola , o per darle un’aria di ammi- * 
rabile. E pure chi sa se sia stato riferito a Saturno, 
chiamato da’Greci (5 ourokov, quel che la Scrittura 
dice di Giacobbe, che tulit lapidem , et erexit in 
titultim .... vocavitque nomem Urbis Bethel. 

- LEZIONE LXXX. 

• §. 1. Di Nettuno. ' ‘ r 

Nettuno , figlio di Saturno e di Rhea , e Dio del 
mare non fu clie Jafet, cui per attestazione di Mosè 
toccarono nella divisione del Mondo i luoghi marit- 
timi e le isole. 

Prima di tutto ce ne assicurano i loro nomi; poi- 
chè Neptunus è dedotto dall’ ebreo niphlhah , che 
significa operivi , ex'cndi , e quello di Jafet viene 
da dilatando : il che è confermato dalle preghiere 
di Noè sopra di lui: Dilatel Deus Japhet. Vien pa- 
rime. ite confermato dall ’ul Irò nome Tloazidow, da- 
to da’ Greci a Nettuno , e che derivato dal punico 
pes iati significa /a/i/m, expansum . 

Il tridente dato a Nettuno Dio del mare signifi- 
cò in lui il potere di scuoter la terra, come la scuo- 
te la tempesta colla stia violenza. Quindi i Greci Io 
denominarono Vuvo'rijouos , cioè movens terram 
aquae concussione . hi siccome chi ha il potere di 
scuoter la terra e danneggiarla ha la facoltà di as- 
sodarla e renderla stabile *, così i Greci dettero a 
Nettuno l’altro nome di airpaXicnj, firmatorein . 

Dissero ancora che Nettuno con un colpo del suo 
tridente fece uscire dalla terra il cavallo, onde fu 
egli cognominato hippius da rov irrov, ob equo ; e 
si rappresentava andar dentro ad un cocchio fre- 
nando i cavalli che lo Gravano. Il cavallo è p'r na- 
tura veloce e mobile, secondo dice Servio, come il 
mare. 

In mano di Nettuno si metteva il f ridente porse- 
gnare le tre diverse acque, cioè del mare, dei liu- 


mi, de’ laghi su cui estendeva il suo potere. Piace' 
meglio però l’opinion di coloro che dicono aver egli 
Iu mano il tridente , per segnare le tre parti della 1 

terra allora conosciuta, tutte cinte dal mare. 

* * ^ . 1 * ’ . .... 

§. 2 . Di Plutone. 

« i i . 

Sem figlio di Noè fu convertilo da’Gentili in Pig- 
ione Dio delle ricchezze e dell* irfferjho -, poiché al ; 
medesimo Sem toccò Y Asia più ricca delle altre 
parli del Mondo per ogni' maniera’ di generi e di 
metalli. Celebratissime in fatti per la quantità del- 
Poro furono Opkif , lievita e Saba ; per lo che i 
Greci lo chiamarono zaourov, Dio delle ricchezze. * 

Per ciò che riguarda il regno di Plutone neM’rff* 
ferno, altri crede che la fedeltà di Sem al vero Dio 
gli avesse tratto addosso il disprezzo discendenti 
di Cam , di Jafet , che perciò lo confinarono nel-' 
V inferno 5 ed altri con più ragione crede di èsser - 
ciò provenuto dalle ricchezze chiuse nelle viseere* 
della terra, dette luoghi infernali. . 

1 Greci chiamarono Plutone aiSyg] 0 aSys, mor- 
te, totale rovina*, e la parola Sem credesi origina- 
ta dall’ebreo sammah , r astila* , devastazione. Que-* 

s ti nomi vanno ben d’accordo pel loro significato. 

- . \ 

5- 3. Di Mercurio, 1 

% » • % « « * 

, La corrispondenza de’loro nomi fa riconoscere il 
Mercurio figlio di Giove nel figlio di Cam chiamato 
Chanahan . L’ebreo Chanahan dinota mercatore co- 
me la parola Mercurius deriva zmercibus. Questo 
Mercurio fu veramente un mercatante, tenuto poi r 
pel Dio proteltore delle persone di questo mestie- 
re, da cui era in singoiar modo venerato. 1 Fon ci 
discendenti di Canaan furono rinomatissimi nella 
mercatura. 

Era dippiii Mercurio il Dio de’ ladri , onde dai 
Crtci chiamato F-fpifò dall’ebraico h truiii callidus * 
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perchè l’astuzia è propria de'ladri. Si poneva la di 
lui statua avanti alle porte delle case, per cacciar 
via i ladri. E qui avvertasi che i Fenici, discenden- 
ti di Canaan, furono famossimi negl’inganni e nel- 
le furberie; donde venne in proverbio, Phoenicum 
pac:a; Photnicum mendacium , 

Era ancora Mercurio il Dio che presedeva ai viag- 
gi, dai Greci chiamato E vodios, vialis ; quinli le di 
lui statue si mettevano ne’capi delle strade in atto 
di mostrarne il tratto. Tutto è ricavalo dagli stes- 
si Fenici , che di frequente viaggiavano portando 
colonie ora in un luogo, ed or in un altro. 

h u attribuita a Mercurio l’invenzion delle lettere. 
Or chi non sa che ai Fenici ne fu data la prima in- 
venzione? • . - . ' 

1 ulto quel che dagli antichi si attribuisce a Mer- 
curio è s tato preso da’libri di Mosè. Nè ciò dee far 
maraviglia; poiché come si è osservato poco anzi, 
tante volle i poeti ed i favoleggiatori di una sola 
persona ne fecero due, e di due una. Cosi dalla 
verga di Mosè fu preso il caduceo di Mercurio; una 
verga cioè circondala da due serpenti, con cui di- 
cessi che operasse moltissimi ‘prodigi. La scrittu- 
ra ci attesta che Mosè cambiò la sua verga in ser- 
pente, che divorò tutti quelli formati dalle verghe 
de’Maghi. 

Se gli Egizii dipingevano Mercurio colla faccia 
meta bruna e metà d’ oro , ciò venne appunto da 
Mosè, il quale calato dal monte dopo l’abbocca- 
mento avuto con Dio , mostrava uu volto lucido e 
risplendente. 


Da Mercurio ebbero le leggi gli Egizii, e pei suoi 
insegnamenti si ridussero ad uu tenor di vita giu- 
sta e regolala. Ed eccovi in lutto questo raffigura- 
to Mosè qual promulgalore delle leggi divine e 
persuasore di una santa condotta di vita. 

Di Mercurio fu fatto l’ ambasciadore di Giove e 
degli altri Dei, come Mosè disimpegno varie lega* 
4iom affidategli da Dio, 
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Si tiene Mercnrto per padre dell’ eloquenza, di- < 
stinti vo che devonotìvere gli ambasciadori. A Mer- 
corio finalmente si attribuisce l’invenzione di mot- - 
te cose filosofiche , delie quali Mosè nei suoi libri - 
delinei le prhne idee. 

♦ 

» ^ » « ’ 

LEZIONE LXXXI, 

• v -> . . , 

» * * * 

« %. i. Di Vuteana . . 

f - • * - ... 

Vulcano non fu che Tubalcaino. Di costui dicela 
Scrittura che fu un fabbro per ogni lavoro di bron- 
zo e di ferro, faber in cunela opera aeri», et ferri , 
e quest’appunto è l’arte attribuite dai Gentili a 
Vulcano. 

- Primieramente Io finsero zoppo; ed ecco donde 
l’hanno ritratto. In Ebreo Tselah vati claudicalo 
Se questa parola si pronunciasse dolcemente ne ver- 
rebbe Sei a , la quale poco si distingue da Sella ; 
madre di Tubalcaino ; il dirsi dunque Tubalcain 
Selae sarebbe lo stesso* che Tubaleain filiti s ciati - 
dicationie. Or secondo l’ espressione ebra ; ca filine 
taudieationie vale ctaudus , come filiue iniquitatis 
vale iniquue. Dalla madre dunque di Tubelcaioo 
finsero zoppo i Gentili il loro Vulcano. . 

Attribuirono gli antichi a questo Dio tutti gli 
oggetti concernenti il mestiere del fabbro. Gli die- 
dero perciò il potere sol fuoco , onde da’ Greci fa 
diiamato Hpa/orcs, che viene dall’ebraico ab etclho r 
significante pater ignis. Gli assegnarono per dimo- 
ra le isole ingombre di monti ignivomi, come nella 
Sicilia il monte Etna, e risole Vulcanie. 

■ Gli ascrissero per ministri i Ciclopi , che intro- 
dussero fra t popoli delia Sicilia l’arte de’fabbri di 
ferro. Abitavano questi il seno di Lilibeo detto 1 
chtk., loub , donde i Greci feeero KuxXwtes, parola 
composta da %uxXos, circulus , ed u>\p, oculus ; e da 
queste due parole insieme unite favoleggiarono che 
avessero un solo occhio. E perchè gli abitanti del- 
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sola di Sicilia erano poco smani coi passeggierà 
ed avevano una corporatura non ordinaria; questa 
circostanza fece diro tante cose straordinarie della 
loro fierezza, e delia loro gigantesca statura. 


§. 2. Di Giano . 


Molte cose attribuite a Giano ce lo Tanno ricono- 
scere nella persona di Noè. La paro’a Janus viene 
da IP ebraico Jojin , che dinota vinum , di cui Noè 
fu ('inventore, E ciò si conferma dall antica nomea- 
datura data all Italia oenotria ; così detta non tan^- 
to da Enotro Re de' Sabini , o Aglio di Licaone Re 
dell'Arcadia, quanto dal greco orjos, vino: nè tan- 
to per essere quella regione ferace di vino per sua 
natura, quanto per l'antico suo Re Giano, ch’ebbe 
questo nome dall'ebrea parola dinotante vino. Quim 
di il dirsi oenotria varrebbe lo stesso che terra Ja- 
m, oppure Jano regnata* 

Giano di due facce dinotò Noè , cui toccò vedere 
il mondo e prima e dopo il diluvio, ossia il mondo 
distrutto, e quello che cominciava a risorgere. 

Si credeva che Giano chiudesse ed aprisse tutto, 
onde fu cognominato dai poeti Clusius , ePalulcius . 
Era egli il Dio che presedeva alle porte ed al prin- 
cipio dell'anno: tulio preso da Noè, il quale quasi 
chiuse l'antico mondo ed aprì il nuovo. j 
Alcuni hanno attribuito a Saturno, ed altri a Gia- 
no Pelò dell’oro^ che veramente si rapporta al tem- 
pii di Noè , il quale diede motivo ai favoleggiatori 
di farne il loro Saturno, il loro Giano, e attribui- 
re a costoro ed al tempo in cui vissero tulio ciò 
che succedesse a’giorni di Noè dopo il diluvio, cioè 
4 1 imnocenza de’ costumi in vigore, la religione, la 
giustizia. 

La nove effigiata pelle monete di Giano non è a L 
, èro, come ai è dettò poc’anzi, che un ricordo deir 
l’Arca di Noè. 
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LEZIONE LXXX1I. 

% * * # ► 
r * - <, • * *'*.*'• 

§. l« Di Bacco . 

«_ • 

Tutto quel che favoleggiarono di Bacco i Genti- 
li, lo copiarono da Noè , Nemrod , e Mosè : nè ciò 
dee recar maraviglia *, poiché gli ant : chi avevano 
più di un Bacco, ciascuno de’quali per le sue par- 
ticolari operazioni raffigurò alcuno de’ tre or ora 
nominati. Essi li unirono insieme , per formarne 
un solo Bacco, cui attribuirono l'invenzione del vi- 
no, attribuita dalla S. Scrittura a Noè: 

Nemrod somministrò loro più cose per formare 
questo nume. Nemrod dicevasi Barchus , ciré filius 
Chus , come era di 1 fatto ; ed i Greci ch : amarono 
Bacco N)j/3ou >5eot -, quindi va riconosciuto Ncmbrod 
in questa parola greca. Questa origine è più natu- 
rale di queU’altra che lo -fa venire da nebride, pel- 
le di capra selvaggia, della quale fingevano vestito 
Bacco. E poiché la parola Nemrod non molto si di- 
scosta da nimra , che in lingua caldaica dinota ti- " 
gre , quindi dice Bochard esser venuto quel che i 
poeti ricordano di Bacco , cioè che portava al suo 
Cocchio attaccate le tigri, e si vestiva delle pelli di 
queste. 

1 Greci chiamarono Bacco Zaypeus, valìdus Ve- 
nator, e Nemrod appunto è detto da Mosè robuttus 
venator. E siccome questi soggiogò molti popoli a- 
bitanti d’intorno a lui, facile riuscì ai poeti canta- 
' re le guerre di Bacco colle quali sottopose gli ln- 
' diani. - ■ 

-, Ma meglio vedesi questo Dio Bacco espresso io 
‘ Mosè. Nacque questi in Egitto , e lo stesso luogo 
assegnasi alla nascita di Bacco. Mosè dopo tre me- 
' si dalla sua nascita fu esposto dalla madre in una 
“ fiscella lungo il fiume Nilo: e la favola dice ancona 
che Bacco fu gettato nella corrente di un fiume 
chiuso io una cassetta. Da questa circostanza al- 
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cani poeti lian detto esservi stalo un Bacco nato 
dal Nilo. ~ * * 

Mosè fu trovato dalla figPa del Re Faraone che 
se F adottò per figlio -, quindi venne egli ad avere 
due madri*, Bacco fu cognominato da’Greci Sijiyjryjpf 
bitnaler. Quando Mosè calò dal monte Sina sembrò 
che uscisse da mez7,o ai tuoni ed alle folgori , di 
cui romoreggiava il monte *, ed i poeti finsero che 
Bacco era uscito alia luce tra lampi e tuoni chia- 
mato da Greci Tupurrcopos. igntgena. ' \ - 

Leggesi nella Scrittura di Mosè , quòd cornuta 
estet facie& ejus . La parola ebraica Karan dinota 
cornute, nplendor . il volto di Mosè era lucidissimo. 
Gli antichi si fermarono al significato di cornu , ed 
attribuirono cosi le corna a Bacco. 

Si diceva che Bacco era ritornato vincitore de- 
gl’indiani da lui soggiogati. Questa notizia fu pre- 
sadq Mosè* che uscì vincitore dall’Egitto , confi- 
nante coll’Etiopia, non molto differente presso gli 
antichi daJlTudie. : „ 

Circa poi le militari spedizioni di Bacco e del 
suo esercito formato di donne, di uomini, e prese- 
dnto da Giove in forma di Aquila che regolava le 
di lui truppe , vede ognuno che ciò fu preso dalla 
celebre uscita dall’Egitto di Mosè con tutte le don- 
ne e gli uomini del suo popolo , sotto la direzione 
di D io stesso, come nel Deuteronomio: circumdu - 
ocit eum , et docuit . . . sicut aquila atsumpsit eum , 
Nella compagnia di Bacco si numeravano canto- 
ri, musici, ballerini, e le Muse islesse. Tutto è pre- 
so dal libro dell’Esodo, in cui si racconta che Mo- 
sè passato il mare Eritreo con t h t ti i principali del 
popolo , cantò un inno in lode al vero Dio : e tra 
questi si fa specialmente parola di Maria sorella di 
Aronne, che alla testa di tante altre donne al suo- 
no di tamburi e timpani lodò il Signore. 

Mosè colla sua verga divise le acque dell’Eri- 
treo , e percuotendo con essa una selce ne trasse 
acqua viva: ed i Gentili dissero, che Bacco col suo 

il 
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tirso, i! quale ru»n era che una verga vestita di pam-, 
pini, seccò le acque dell’Oriente*, che passò a pie- 
di asciutti il fiume tdaspe} che fece sorgere da ter- 
ra acqua viva ad un colpo del suo tirso. Dissero 
ancora che stando a terra questo tirso si moveva a 
guisa di un serpente, e che Bacco posta in libertà 
ia sua patria !e diede leggi*, e stabilì, sacre cerimo- 
nie. Mosè infatti liberò il suo popolo dalia schia- 
vitù di Egitto, dandogli leggi, e stabilendo riti re- 
ligiosi concernenti diversi sacrifizu secondo il pre- 
cetto avutone da Dio. 

Diedero finalmente a Bacco per compagno dei 
suoi viaggi un cane. La Scrittura ci assicura che 
Caleb persona distinta del popolo ebreo prestò mol- 
ta assistenza a Mosè * mentre la parola Cheleb ia . 
Ebreo significa cane. , 

„ ’ LEZIONE LXXXIlf. , ‘ 

V / « * 

• « * » 

§. 1. Di Apollo. 

t ' . V • 

I Gentili cambiarono ancora Mosè in Apollo. Fin- 
sero che Apollo nascesse tra due fiumi , e già si è 
detto che Mosè infante fu esposto vicino al Nilo. 
Cognominarono i Greci Apol'o xapittiQ», da Karan > 
che significa corriti, e splendor , e dal significalo di 
tornii lo dissero ancora Simpiog, bicornii . Si com- 
prende perciò quanto ciò vada daccordocon queU . 
lo che abbiamo notato di Mosè parlando di Bacco. 

Presso Stazio confessa Apollo di propria bocca 
di avere abitalo i campi dell’ Arabia , e d’aver ivi 
esercitato il mestiere di pastore: e la Scrittura ci 
attesta che Mosè fu educato nell’Arabia, e pascolò 
le greggi del suo suocero Jetro. 

II nome del Re Admeto, cui servì Apollo, «fywf-r 
rog , dinota i ndomiius. Con esso dunque ben è e- t 
spresso Faraone Re di Egitto, che tenne in ischia- 
vitìi Mosè e tutto il popolo Ebreo. 

. Dissero che A pollo ammazzò un serpente di smi- 
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stirala grandezza chiamalo Pilone, onde ne ripor- 
tò il nome di Tizio, Pylhius. Mosè ancora distrus- 
se col potere della sua verga i serpenti dei Maghi, 

* e rese inutile ii veleno de’serpenti di fuoco nel de- 
serto , còl mezzo del serpente di bronzo che fece 
‘ innalzare. ; . 

Si legge nel Deuteronomio che Og re (fi Basan 
della stirpe de giganti era di tanta grandezza, che 
il di lui letto era lungo nove cubiti , e che fu am- 

* mazza to da Mosè: ed \ Poeti ci han lasciato scritto 
' che Tizio fu ammazzato da Apollo, e chedistesoa 

terra ne occupava nove jtigeri. ' " 

• ' Mosè, dopo la vittoria riportata sopra di Farao-' 
ne e il di lui esercito , cantò le lodi di Dio ; ed i 
poeti dissero che Apollo cantò le lodi di Giove, per- 
chè aveva posto In fuga suo padre Saturno. 

L’inno composto in onore del vero Dio da Mosè, 
e peri solennemente' cantato da un coro di giovani 
da lui- preseduto , e replicato da un coro di donne 
ebree tra suoni di timpani, fusi che i poeti faees-^ 
sero Apollo inventore della poesia, direttore della 
musica, e delle Muse. 

LEZIONE LXXX1V. 

DI LLE NOZZtf. — DE ISCPT1IS. 

: ' ; ’ - J 

4 

1. Vegli sponsali. 

* - * , 

I patti por le nozze future si dicevano sponsa- 
ita, dal verbo spendere, e dovevansi fare col padre, 

0 col tutore della donna ; perchè presso i Romani 
la donna, se non era sotto la patria potestà, perla 
debolezza del sesso doveva sempre essere sotto un 
tutore. . - • 

• Questi pattisi facevano tra chi domandava la 
donna ed il padre o tutore della stessa: nè riguar- 
davano solamente le nozze , ma la dote eziandio. 
Tosto che tra le parti erasi convenuto , 1’ uomo 
lòamavasi spemus, e la dom a sponsa. 
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C o che si determinava facevasi davanti a molti 
testimonio e si scriveva su tavolette, donde tabel- 
lae sponsaliorum. Erano queste firmate da’presen- 
ti, a signatoribus . I prescelti alla celebrazione de- 
gli sponsali per parte della sposa si chiamavano 
Pronubi; per parte dello sposo Àutpices*, tutti gli 
altri mezzani per qualunque altro contratto si di- 
cevano Proxeneiae . .* 

Terminati gli sponsali solevo lo sposo donare 
alla sua sposa una caparra, arrham , come pegno 
delle future nozze. Consisteva per lo più in qualche 
ornamento donnesco, e tra questi specialmente un 
anello, anbulus , che nei primi tempi era di ferro, 
e poi fu di oro, , 

Era costume darsi allo sposo un convito , detto 
dai Latini tponsalìa ; e dopo questo si soleva de- 
terminare ij^g torno per la celebrazione delie noz- 
ze. Si badava che questo giorno non cadesse nelle 
Calende , none , ed idi del mese , nè nelle ferie v e 
nel mese intiero di Fcbbrajo , consacrato a’ (unc- 
iali pe inorti, nè nelle leste de’ Salii e nel mese di 
.Maggio, come giorni atri, ossia di cattivo augurio. 

* . 

§. 2. Delle tre maniere come contrarre 
il matrimonio 

4 

Si poteva contrarre il matrimonio: T. per con- 
far reationem: 2. per coemptionem: 5. per usum m 

Si contraeva il matrimonio per confarreationcm 
avanti a dieci testimoni con una determinata for- 
inola di parole, offerendosi una pecora in sacrifi- 
zio , ed assaggiandosi una focaccia fatta di salee 
di farro, libum farrenm . Questo matrimonio si e- 
seguiva da' Pontefici e da’ flamini non solamente y 
ma da qualunque cittadino romano secondo Dio- 
nisio. Si scioglieva per diffarrealionemye d in que- 
sta cerimonia si dovevano ancora pronunziare da^ 
le fot mole e dal mai ito e dalla moglie , col farsi 
un altro sacrifizio con una focaccia ancora di far- 
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ro. Hanno creduto alcuni che dal farro, che si ti- 
fava in questa cerimonia , fosse venuta la parola 
confarreatio ; ma il Mazzocchi crede d'essere piut- 
tosto derivata dal verbo fari , ossia dalle forinole 
che si dovevano pronunziare, sì per lo stringimen- 
to, come per lo scòglimènto del matrimonio. Que- 
sta manie! a di contratto matrimoniale tanto in uso 
•» ^ • 

fin dalla fondazione di Roma , andò poi col tempo 
in disuso , o almeno da poche persone praticata. 

Cocmplio , era un contratto di matrimonio che 
si faceva per mezzo di una compra scambievole , 
dandosi l’un 1* altro un pezzo di moneta. L’uomo 
domandava alla donna se voleva essere la madre 
della sua famiglia: an sibi mater f amili as esse vel- 
ici? La donna rispondeva di si: se velie . La stessa 
domanda faceva la donna al marito *, e questi ri- 
spondeva ancora di sì. Lui consenso che prestava la 
donna passava ella sotto it potere del marito, in 
manum , cioè in pótèstatem viri conveniebat. Per 
potersi scogliere questo matrimonio fattole/* coem - 
ptionem , v’era bisogno della manumissione, eh’ 
era 1* uscire dal potere dall’uomo, e manu , cioè t 
polestate viri emissio . 

La donna ch’era passata iri potere dell’ uomo * 
in manum viri convellerai , cambiava il suo stato* 
soggettandosi a quello che si diceva ultimo cam- 
biamento distato, minimam capili* diminulionem 
pali . Avveniva quest’ultimo cambiamento di stato 
o nelPadozione , o nel matrimonio contratto per 
coemplionein , nel quale la donna iti mautn viri 
conveniebat. La donna pressoi Romani era sempre 
sotto tutela , e ne uscia passando sotto al potere 
dell’ uomo. Era questo il cambiamento che faceva 
del suo slato primiero, onde dicevasi capile demi- 
nula. Ella passava sotto il potere del marito con 
tuli’ i suoi beni, che il marito riceveva a tiiclo di 
loie, ed al suo nome aggiungeva quello del mari- 
to , come Antonia Brusi , Domitia Bibuli. Ma se 
pltre la dote assegnata portava altri boni, questi a 
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dicevano parapherna bona pharaphernalia , vocar 

bolo barbi! ro. .*• * v . 

Il cambiamento di stato, capiiis diminutioy ven- 
ne dal censimento, perché i cittadini che niente a- 
veva.no a rivelare, si scrivevano ne’ registri per la- 
loro testa , onde detti capite censi; ed i s< rvi che. 
non erano scritti, nè formavano parte pel censimen- 
to si dicevano non haòere caput; e coloro che n’e- 
rano cessati erano i diminu ì capite . Secondo però 
erano i dritti che un cittadino perdeva , soffriva il 
suo cambiamento di stato , che i giureconsulti di- 
visero in tre specie: im maximum, mediam f mini- 
mum capiiis dimmulionem. * 

Soffriva la maximam caji/is diminutionem chi 
perdeva la cittadinanza e la libertino perchè fatto 
prigion.ere, caplus ab hosiibus , o perchè non si era 
fatto registrare, incensus , o perchè servo della pe- 
na, servu* poenne\ e fra que sti varano i condannati 
alle miniere. Soffriva ta mediam capiiis dhnimilio : 
nem Tesale, il deportato in un'isola, o in altra re- 
gione, perchè perdeva la cittadinanza soltanto. Chi 
cambiava famiglia o per adozione, o per matrimo- 
nio , per ccnvtntionem in manum viri , soffriva la 
m nyntam copiti s dim\nulioncm . 

Usus finalmente era un matrimonio che si con- 
fermava dalla prescrizione del tempo. Ciò avveni- 
va quai do una donna col consenso de’suoi genito- 
ri o tuli ri viveva con alcuno per un anno intiero, 
per inteyrwn annum malrimonii causa ; ma non 
poteva essi re assente per tre notti coptinue. La 
donna allora diveniva legittima sposa per prescri- 
zione di tempo, quia usu copia fuit . 

LEZIONE LXXXV. 

- 1 . Veli' apparalo e rito nuziale . 

, * 
Si accomodava la chicma della sposa colla pun- 
iti di un’ala, pmhè secondo fiutano era T u&U 
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consacrata a Giunone, Dea che presedeva alle noz* 
z«*. Si divideva la chioma in sei trecce, in sex cri- 
ne* . Portava la sposa in testa una corona intreccia- 
ta di fiori , e d» erbe, e ia soleva portare anche la 
sposo. Ella covriva la testa con un velo rosso, odi 
color di fiamma, flammeum, per modestia; quindi 
r espressione nubere se viro ; dare , o collocare fi* 
liam nuptum o nuplui , marilare una figlia , o di- 
sporre del di lei matrimonio. Vestiva un abito bian- 
co con frangia di porpora ed ornata di nastri , tu* 
nicam rectam , la quale era legata con una cintura 
di lana, zanai . * 

Tra que’che accompagnavano la novella marita*» 
ta alcuni portavano le fiaccole accese in numero di 
cinque , perché la sposa di notte passava in casa 
del marito, dette face s nuptiales % mariiae, o ledili- 
mae . Erano esse di pino, taeda p nea . Delle fante- 
sche poi della sposa chi portava la rocca piena di 
lana, colum compiami e chi il fuso collo stame, /ii- 
*um cum stamine , in segno che doveva ella essere 
occupata nel fi are. Tra tulli questi eravi un ra- 
gazzo, camilla s. che portava un vaso coverto, cu- 
merum, nel quale eranogli utensili della sposa, ed 
i fanciulleschi trastulli, crepundia . 

Hymenaeus era il carme nuziale, che si cantava 
al suono del flauto. Le soglie della casa dello sposo 
erano adorne di foglie, di fiori, d’alloro. La sposa 
ungeva queste soglie col grasso di porco, o di lu- 
po , per allontanare qnalunque fascino. Di qui la 
parola t/a:or v quasi unxor . Nell’ entrar della porta 
le si davano le chiavi, e con ciò si voleva dinotare 
che doveva ella avere la cura della famiglia. Quia- 
di il toglierle era segno di ripudio, e adimert cla- 
ve* valse ripudiare, colla forinola, Ubi restila* hu* 
bt) prenditi la roba tua. 
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LEZIONE. LXXXVf. 


“ * § è ì: Delle case private,* del vestibolOy 

* e deir atrio » 

il vestibolo, reetibulum, non faceva propriamen* 
le parte della casa.' Era esso quello spazio vuotò 
innanzi alia porla , ove si trattenevano le persone 
fino a che non si fosse n perla. L atrio poi alrium y 
ne formava una parte. Era sito nel mezzo dHia 
casa, sco ver lo e cinto di colonne e di pori ci Con 
questa sola parola significavano gli antichi tutto 
quel fabbricato. Vedevasi in essa una porla prin- 
cipale, che serviva d'entrata all’atrio, e nel di lui 
portico erano situate le immagini degli 'antenati* 
li maggior ornamento di essi at rii erano le spoglie 
tolte ai nemici, per eternarne così la memoria , e 
per servire d’incitamento ad imi lare le virtù di chi 
É aveva acquistate. Queste spoglie attaccate una 
volta alle mura dell'atrio non era permesso di più 
staccamele , considerandosi come oggetti consa- 
crati agli Dei Penali. Se la casa si fosse venduta , 
tutte quelle spoglie passavano in potere del com* 
pratore. 


§. 2. Parti interne della casa * 

t i . . ■ 


Le case de Romani prima ristrette e basse, airi 
varono poi a tal magnificenza di lusso e grandez^ 
za , che quasi superavano le più grandi città , a e - 
dì fida laxitalem magnarum urbium vincentia , se- 
condo si esprime Seneca. Lé parti che per lo più 
le componevano erano le seguenti. 

Cubiculo , stanze in senso esteso v in senso più 
ristretto erano quelle da letto , denominate anche 
dormitorio . Quindi chiamorono cubtculares i letti 
da dormire, e quelli da mangiare Inclinare * 
Dmiae. Bau ondulo alcuni che lessero luoghi 
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pei bagni, perchè Yospiro le nomina óìaetas hypo • 
causias. A tiri dicono che fosse il luogo ove si ce- 
nava, f {cavandolo da questo passo di Sidonio : èax 
hoc triclinio fu in diaeJam, sive in cotnutiunculam 
transìlus. Ma il Mazzocchi dopo avere allra volla 
detto nel suo commentario sul Calendario napole- 
tano , che intendevasi quella parte della casa che 
gl Italiani chiamano alcovo, enuncia la sua opinio- 
ne, colla quale sostiene essere la parte della casa 
attaccata alle stanze maggiori; ma come se vi fos- 
se separatamente posta, e tutta libera per l’entra- 
• la e per T uscita. Era dunque un luogo rimoto e 
quieto , adattato a leggervi e a studiarvi. Potreb- 
be, secondo lui, cdfrispondere ai nostri gabinetti , 
o ritiri .* - 

Pmaccthrca , cioè tabularum reposilortum , luo- 
go ampio destinato ad essere adornato di quadri. 
Noi Io diremo galla ia. Tablinum , luogo per con- 
tenere scritture e registri di operazioni fatte nel 
disimpegno delle magisliutnre; specie di un archi- 
vio privato. Oecus , luogo della casa bene adattato 
a tenere cene assai sontuose : forse cosi detto dal 
greco oikos , che dinota domus . Coenaculum , la 
parte superiore delia casa. Lararium , Sacrarium , 
cappella per gli Dei domestici , ove si andava ad 
orare. Conclave , o conclavium , luogo comune a 
tuli’ i domestici, serrato con una sola chiave; più 
secreto però degli altri, ove si ammettevano le so- 
le persone intrinseche. Qualche voltasi trova usa- 
to a dinotare il cenacolo, in cui si mangiava. 

. Cel/ae, luoghi destinati a conservare diversi og- 
getti. Quindi cella vinaria , per conservare il vino; 
olearia , l'olio; penana , le vettovaglie, che noi di- 
remmo guardaroba. Da ciò si comprende l’espres- 
sione, in praetoris cellam \mp erari, o dari\ e vuol 
significare la quantità di frumento, che nelle prò» 
vinciesi ordinava e si dava al pretore per sua prov- 
vista e de’suoi. - ,.**,> 

Vi erano ancora delle celle assegnale per abita- 
zione de’ Servi» 
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Diverse da queste erano le celle riguardanti i 
bagni che avevano varii nomi pel vario loro uso , 
come cella caldaria , che aveva una temperatura 
d’aria calda: frigidario, d’ aria fredda: tepidario , 

. d’aria tepida. Avvertasi che cella caldana t detta 
ancora sudatto, corrisponde a quella che noi dicia- 
Dio iat stufa. Per renderla tale eravi un luogo a 
: vòlta di sotto alla cella detto hypocuustum , ove 
accendevasi il fuoco , e per una buca aperta al di 
sopra passava il calore nella cella. Si trova ancora 
' chiamata lacotiicum , per 1 uso che specialmente ne 
facevano gli Spartani. In questo però vi ha una si- 
neddoche, per la parte che si mette pel tutto*, poi- 
ché Vitruvio chiaramente dirie che questo Iaconi - 
cum era situato nella stanza detta la stufa* Era 
dunque una torretta , «ovVapposlaa quella buca , 
dalla quale usciva il calore che veniva dal focola- 
io sottoposto* 

LEZIONE LXXXVll* . 

\ *• v 1 A % 

§. Ì . Delle mura. 

• * 

II muro rustico era vestito di una certa crosta 
generalmente detta tectorium, echi esercitava que- 
st’ arte si chiamava leclor. Potevasi dare diversa- 
mente questa crosta al muro. Se era composta d’a- 
rena e calce si diceva arenatum , da noi intonaco , 
che per esser perfetto richiedeva tre croste una 
sull’altra e ben asciutte. 

Se la crosta era composta di marmo pestato con 
calce , si diceva m armonium , da noi stucco. Si 
metteva sul muro della stessa maniera che Y into- 
naco, e per tre volte. La prima crosta però era di 
una segatura grossolana, la seconda più sottile, la 
terza sottilissima. Per render l’intonaco e lo stuc- 
co eguali e lisci , si servivano di certi istromenti 
spianati, liaculis , che strofinati sopra di essi ren- 
devano la materia compatta in modo da non mai 
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fendersi in rime. Con questo istesso mezzo l’into- 
naco e lo stucco divenivano così appianati e luci- 
di, da potervisi vedere la propria immagine. 

Se la crosta era composta di semplice calce si di- 
ceva albarium. Si avverta che gli scrittori si sau 
serviti di questa parola a dinotare anche lo stuc- ' 
co. E come gli antichi si dilettavano moltissimo de- < 
gli intonachi coloriti , così li facevano colorire a 
fresco con un’arte particolare a mantenersi la di- < 
pintura. 

Solevano parimente gli antichi sulle croste di 
cui si parla far dipingere delle immagini rappre- 
sentanti diversi oggetti o persone, picturae . Ma il 
gusto si depravò tanto, che si videro delle pitture 
stranissime, tanto vituperate da Vilruvio. Vedeva- 
si delle volte una canna sottilissima far le veci di 
una colonna.: de’ candelieri semplici sostenere un 
tempietto, e un piccolo fusto sostener delle statue. 

Vestivano ancora le mura di marmo, marmorea 
in pezzetti di diversi colori , che uniti rappresene 
lavano qualche immagioe. Le adornavano anche di 
specchi delti , abaci e specula. Questi però erano 
o di vetro , o di altra pietra lucida. La differenza ■ 
era nella soia figura ; perchè i cosi detti specula 
erano tondi, e gli abaci quadrati. 


§.2. Del pavimento 

* m 
. • , 

Molta cura posero i Romani a rendere eleganti i 
pavimenti delle loro case. Se questi erano formati 
dt piccoli pezzi di marmo , diversi di specie e co- 
lure, con arte tra loro uniti, erano chiamati 
menta sechila : se eraa poi formati di petruzze di 
diverso colorea figura cubica, eran chiamati pa- 
vimenta tassellata , o vermiculata , perchè rappre- 
sentavano la figura di tanti piccoli verrai diversi. 
Nei tempi successivi siffatto lavoro si chiamò opus 
museum , o musivam, lavoro a mosaico*, forse per- 
chè fu la prime volta eseguito Delle grotte coma* 
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antichi una casa di campagna , dentata dal verbo 
veho, quasi avessero detto veAilla. Servirà essa non 
solo per riporvi i prodotti raccolti dal territorio 
vicino, ed ivi trasportati , ma per conservarvi an- 
coratiti gli oggetti che servir potevano a colti 
vtrlo. Conteneva dippiù r abitazione per tutti co- 
loro che soprassedevano o erano addetti alia colti- 
vazione di quel fondo. L’aveva il fattore, villico * , 
e la di lui moglie, vtl'ica , colla sua famiglia ; la- 
revano i lavoratori del campo, coloni , il vigna juo- 
lo , vinitor , il potatore degli alberi , arùorator , 
frondator ec. Tutto questo casamento fatto per tal 
uso si diceva villa rustica , per distinguerlo dall’al- 
tro villa urbana . 

L'urbana abbracciava la parte di fabbrica cam- 
pestre destinata a solo comodo del padrone e della 
tua famiglia. Quindi era formata con più eleganza, 
più ampia , e fornita di comodi maggiori ; sicché 
non poteva posporsi alle magnifiche abitazioni che 
si avevano in città. Non vi mancavano delle saie, 
molte stanze da letto, bagni, terrazzi, tante vulte 
diversi secondo le stagioni. 

La viltà fructuaria era un casamento campestre 
destinato a riporvi olio , vino , grano, e tutti quei 
frutti e prodotti che si volevano conservare per 
venderli, o per servirsene a tempo proprio. 

Vicino al rustico casamento campestre per lo piu 
si vedevano deluoghi per conservar le galline, gaL- 
linarium -, e secondo eh’ era il genio e il comodo 
delle persone e famiglie vedevansi de’ luoghi per 
alimentare le oche,, chenoboscium, le anitre, nesso - 
trophium , gii uccelli, aviarium, i porci, stale, le 
api, apìarxum , ed altri animali che avevano stec- 
cati a parte. 

Queste case rustiche avevano sempre un orto , 
hortum. Si noti che questa parola enunciata in sm- 
golare trovasi presso gli scrittori agricoli per di- 
notare propriamente un luogo piantato d’erbe a 
mangiarsi; enunciata in plurale significa un lungi* 

\Z 
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piantato d’albori fruttiferi. Ma cresciuto in appres- 
so il lusso passò questa ist^ssa parola enunciata 
in plurale a dinotare i giardini di delizie , perchè 
non contenevano altro che alberi d’alloro, di. mir- 
to, di ellera, per far ombra, piante e fiori odoriferi. 

A mantenerli in benessere tenevano i Romani al- 
cuni servi detti topiarii , eh' erano applicati alla 
piantagione de’fiori secondo le stagioni, ed a saper 
tagliare ed attortigliare con grazia e simmetria 
tutti i diversi alberi, 11 loro lavoro era detto opus 
topiarium , e V espressione topiarium facere dino- 
tava il loro mestiere. Quindi si vedevano quei giar- 
dini adorni di diverse statue, e di canali di acqua, 
che tante volte per innaffiarli facevano condurre 
per mezzo di tubi, per fìstulas . fatti o di piombo , 
o di legno, per tubos plumbeos , vel ligneos , oppu- 
re formati di terra cotta, fichles, seu lesiaceos . Er- 
rano forniti ancora di belli e ameni luoghi di pas- 
seggio, od esercizio, ambulationibus^autpalaestris . 

. . . LEZIONE LXXX1X. 

♦ 

§. i. Genio de' Romani per V agricoltura ♦ 

Nei primi tempi la cura principale d’ogni roma- 
no era di saper bene colti vare il proprio fondo. Pas- 
savano essi quasi tutta la loro vita nel migliorare 

0 promuovere la coltivazione di alcuni legumi , il 
che diè il soprannome a certe famiglie distinte io 
quella repubblica, come furono i Fabii, i Lentuli, 

1 Pisoni, i Ciceroni ec. Ed era tanto commendato 
questo sistema di vita, che il dirsi presso loro bo • 
vus colonus , bonus agricola valeva lo stesso che 
dire , uomo dabbene , vir bonus . Questa cura pri- 
vata non era esente dall’ occhio del governo : in 
guisa che chi vi era negligente nou poteva evitare 
d’essere notato dai Censori. 

Tutta la possidenza di un cittadino romano, se- 
condo la distribuzione de’ fondi e l’ assegnamento 
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fatto da Romolo , non oltrepassava due jugeri di 
terra : si aumentò però dopo 1* espulsione dei Re 
sino a sette. Questa antica possidenza ereditaria , 

, segnata colla parola haeredtum , era detta ancora 
sors, donde quella espressione, in nullam sortem 
bonortitn nalus , nato , per non aver parte ai beni 
de’maggiori. Chi sapeva mantenersi questa eredità 
ed acquistare de’ nuovi fondi passava presso quel 
popolo per ricco, locuples, ossia plenus /oc», o agri . 

Secondo che coir andar del tempo ciascuno e- 
stendeva i proprii terreni si vedeva nella necessità 
d’impiegarvi per la coltivazione o schiavi, o mer- 
cenarii. Quando divennero molto estesi s’incomin- 
.ciò a darli in fitto , locare colonis , ma pel tempo 
non maggiore di cinque anni *, oppure li davano a 
coltura, per dividersene il prodotto col fiitajuolo; 
donde la parola parhiarius. Facevasi questo anco- 
ra nelle industrie degli animali, paritaria pecora • 
Se questi fondi erano di ragion pubblica, espressi 
colla parola arationes , allora coloro che li prende- 
vano a coltura, detti aratore s, pagavano al pubbli- 
co le decime dei prodotti. 

I terreni sì pubblici come privati erano di diver- 
sa specie. Presso gli scrittori agricoli li troviamo 
in questa classificazione : 4. pinqvia , grassi : 2. 
macra , magri: 3. iolula , rara, sciolti: 4. spissa, 
densa , duri: 5. àumiJa , umidi : 6. sicca , asciut- 
ti. Gli atti a semina andavano sotto il nome di ar- 
vum, arvus, ager dal verbo arare\ quelli destinati 
al pascolo andavano sotto il nome di pascuum , o 
. ager pascuus . 

Per renderli migliori non trascuravano i Roma- 
ni di concimarli, ora servendosi dello stabbio, fimo 
vel stercore y che avevano premura di preparar nel 
. letamai , sterguiliniis tei fimetis ora facendo uso 
dello sterco dei piccioni mischiato colla terra. Non 
avendo di questo letame, praticavano seminare in 
quei fondi dei lupini, che cresciuti li sotterravano 
ancor verdi ed in foglie, cornei Greci facevano ser- 
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vendosi delle fave. Solevano ancora i Romani per 
questo medesimo fine bruciare la stoppia, urebant 
stipulami o i frutici, fruteta , o i vimini ed i tral- 
ci, tir gas e sarmento . Acciò non mancasse loro il 
comodo delTacqua per innaffiarli, formavano alcu- 
ni condotti o coverti, o scoverti per tirarla dai fiu- 
mi vicini, o dalle conserve, detti incilia , o fossae 
inciles. 

LEZIONE XC. 

§. i. hlrvmnli che si usavano nella coltivazione 

de* fondi. 

11 principale istrumento era l’aratro, arairum * 
composto di una lunga trave, a cui si attaccava il 
giogo, temo : di un manico, stiva , che alla punta 
teneva un legno a traverso detto manicula , col 
quale l’aratore dirigeva l’aratro-, di un vomerodi 
ferro, vomer ; di un pezzo di legno curvo, curva- 
tura e coda dell’aratro, buris. A questa parte era 
attaccato il dentale, pezzo di legno, cui s'mseriva 
il vomero*, al buris erano anche attaccati due pez- 
zi di legno detti aures, orecchie, che servivano ad 
allargare il solco , ed a rivoltare il terreno dalla 
parte de’due lati. L’aratore aveva un bastone, ral- 
la, o valium, per pulire il vomero della teriache 
vi si era attaccata* 

Ligo , o pala , zappa che particolarmente si osa- 
va nella coltura dei giardini e delle vigne: rastrum , 
il rastro} sarculum , il sarchio: bidens , forcaadue 
denti di ferro per rompere le zolle, e per menare 
la terra intorno alle piante: occa , o crales dentata , 
erpice : irpex , o hyrpex , tavola fornita di molti 
denti tirata da buoi per togliere dal terreno le ra- 
dici, o l’erbe inutili : dolabra , ascia, che ha il suo 
tagliente traverso del manico: securis. accetta, che 
ha il suo tagliente nella direzione del manico. Se 
questi due istromenti erano riuniti , si diceva se- 
cw is dolorata , molto in uso nella coltivazione 
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delle vigne e dei campi di grano; Columeila chia- 
ma ancora secare la parte del roncone, falx, fatta 
in forma di mezza luna, 

Jvgum , o jvgerum , si chiamava una quantità di 
terreno arato da un pajo di buoi in un giorno , e 
comprendeva 58800 piedi quadrati , e l’aratura 
fatta con questi buoi una opera . Slimulus, pungi- 
glione, era un bastone armato alla punta di ferro, 
ed era maneggiato da chi guidava i buoi a stimo- 
larli al cammino. 

Si diceva porca quella terra che restava eleva- 
ta tra due solchi: quantunque Festo chiami questi 
solchi stessi porcae , che servivano a dare lo scolo 
alT acqua , detti propriamente da Plinio collicioe. 
Questo terreno elevalo tra solco e solco fu detto 
ancora lira : quindi il verbo Itrare , covrire coll’a* v 
ralro il grano seminato. Si badava molto a far che 
i solchi andassero dritti, e sempre di una lunghez- 
za eguale. Quando l’aratore non andava in linea 
dritta , questo suo sbaglio si esprimeva col verbo 
delirare . Ed ecco come questo verbo istcsso è pas- 
sato a dinotare colui che o per soverchia età ,o 
per una passione sfrenata ha perduto Pintetb ito. 

Scartina , si dicevano le zolle assai grandi nou 
ispezzate dall’aratro. Solevano i Romani semnare 
o sopra o sotto >1 solco , il quale nella prima ara 
tura era profondo Ire quarti di un piede , o nove 
' pollici, detto sulcus dodranialts . L'aratura poi pro- 
fonda non più che quattro d»ta o tre pollici è chia- 
mata da Plinio scarificano , scarnamente, che Vir- 
gilio espresse colle parole, itnui suspendere sulco. 

. . « 

LEZIOi\E XCI. 

« •* 

§. 1. Metodo di coltivare t terreni , ed oggetti 

principali che si coltivavano. 

► « * * 

f Romani coltivavano le loro terre alternativa' 
mcnte^fternjs ««ni, .Denominavano resubxUt il Ur 
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reno che si seminava ogni anno ; quello poi che 
. era stato in ripòso .per una o più anni lo diceva* 
no novali* , novale, vervaclum , cioè terreno rotto 
una sola volta nella primavera. Quando la prima 
Tolta si dissodava un terreno incolto per me Ho 
tempo, rudus, o crudus, si usava il termine prò- 
scindi ; se per la seconda, iter ari , vel offringi , 
perchè si rompevano le zolle con arare il ter- 
reno a traverso \ se per k terza volta, terrliari, 
o lirari . 

Ordinariamente si aravano le maggiatiche nel 
corso della /primavera e deir autunno: pei terreni 
però asciutti e fertili quest* operazione si faceva 
nell* inverno, come era riserbala per 1* està que- 
st* isiessa pei terreni umidi e duri. Dei terreni il 
migliore , detto optima seges , era quello che si 
arava due volte nell’està, e due volte nell* invera- 
no, 6ts quae solerà , bis frigora sentii. Osservisi che 
in questa espressione la parola seges, dinota ager y 
terra : nello stesso senso prendesi in questo altro 
passo,, locus , ubi prima paratur arboribui seges, 
vale a dire un semenzaio , seminar ium\ sebbene 
è piu usata questa parola segas a significare un 
campo tanto di grano o di altra cosa che cre- 
sce, sata, quanto un ricotto qualunque, come se - 
ges lini, seges legumìnum ; ed in senso metaforico 
vale moltitudine di cose della stessa specie, seges 
virorum , seges telorum , e presso Cicerone seges 
glortae, campo di gloria. 

t Domani non solo erano attenti alta scelta dei 
semi per adattarli alia natura de! terreno, ma ba~ 
davano ancora ad osservare il tempo da farne la 
semina. Questo tempo era circoscritto dall’ e- 
quinozio di autunno fino al solstizio d’inverno: 
ben vero però che per altri semi s’attendeva la 
primavera. 

V’ erano diverse specie di grani. Fra questi col- 
tivavano i Romani il formento, triticum ; la sili- 
gine, siligo ) un grano che dava al colos rosso, ro- 
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iuS) il farro, /ar, o odor, o far adoreum , o sem- 
plicemente adoreum ; ma perchè quetto frano 
solevasi dare ai soldati in premio del loro valore 
dopo qualche vittoria , fu la parola adortq usata 
a significare lode e gloria. 

V orzo, hordeum , non era tanto coltivato quan- 
to il grano. Era destinato al nutrimento de’ ca- 
valli egualmente che 1* avena: qualche volta e del- 
T nno e dell’ altro facevano del pane ; e noi tro- 
viamo presso Plinio, panis hcrdeaceuso panis ave- 
rtaceus. Coltivavano il lino, /trmm, per uso di ve- 
sti, di fun : , di vele-, i salici, salices , per legare 
le vili agli alberi » per farne canestri ec. la fava 
faba , il pisello pisum , il lupino lupinum , il fa- 
giolo phaselusy o phaseolus , la lenticchia tot* , 
e varie altre specie di legumi. 

. Per tenere ben nutriti gli animali coltivavano 
con attenzione i prati, prata , ed il fieno, faenum . 
Questo lo facevano seccare, e ridottolo in fasci lo 
conservavano pel corso dell* anno. Sene soleva fa- 
re un secondo taglio da’ mietitori dett i fasniucac : 
ma questo secondo fieno era chiamato faenum car- 
dum, ed il primo semplicemente faenum . 

Trattandosi di biade se crescevano troppo lus- 
sureggianti si facevano pascolare, depaicebanlur: 
e per nettarle dal'e erbe nocive procuravano di 
sbarbicar queste, ò di sarchiarle, lavoro campe- 
stre detto sarculatio.sarriiioy runcatio . Fatte ma- 
ture osi tagliavano semplicemente le spighe, tra- 
sportandole entro a cofani, per quindi mieterne 
la pagla, stramen y stramentum , stipula , stoppia, 
con un istrumenlo detto balillum , oppure si mie- 
tevano le spighe con molta porzione de’ gambi , 
trasportandole sulle carrette nell’aja , ar#o, o in 
un luogo destinalo per questo uso, o in una spe- 
cie di pori ico, nubilarium , che slava per lo piu 
accanto sll’aja , elevato ed esposto per tulle le 
parìi alfa ventilazione. 

Si trebbiava il grano o col calpestio degli ani- 
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mali, cquorum gresmbus tundebalur , terebatur , 
e con certe pertiche fornite di coregge, baculi, 
fustes , ptriicae , o con una macchina chiamata 
traha , treggia , fatisi a guisa di carretta senza 
ruote: oppure tribula , e tribulum , eh’ era una 
tavola guernita di pietre e di ferro, aggravata da 
peso , e tirata da due giumenti. Quindi si venti- 
lava, ventilabalur, per separarlo dalla pula, acus, 
per mezzo di una pala detta vallus , ventilabrum: 
si poteva usare ancora il crivello, vanta , o cri - 
brum . Il grano cesi purgato, expur g atum , si ri- 
poneva nei grani , horrea , i quali non avevano 
una stessa forma p oppare si chiudeva nelle fosse, 
scrobibus , per conservarlo a lungo. La paglia ri- 
tratta osi destinava per cibo de’ bestiami, o per 
covrire le case, donde culmen il letto, da culmus 
gambo del grano. 

Tra gli animali trovati piu proprii al servizio 
ed uso dell’ uomo i più ragguardevoli furono i 
buoi e le pecore ; i primi come compagni dell’uo- 
mo nella coltivazione de’ terreni, e le altre come 
utilissime al comodo della vita. Virgilio nelle sue 
georgiche non solo ci ha lascialo varii regolamenti 
intorno alla cura de’ buoni e delle pecore, ma an- 
cora de’ cavalli, armento, delle capre, gregei , dei 
cani, delle pecchie, come oggetti interessantissi- 
mi della economia rurale. 

* • » 

LEZIONE XCII. 

* 

§. 1. Propagazione degli alteri e delle viti* 

i # 

' Sotto nome di alberi, arbores,^ intcndonoquel- 
le piante che hanno un grosso tronco, e distendono 
i loro rami a gran distanza dalla terra. Sotto la 
parola fruitoti s’intendono quelle piante che so- 
no tra 1 mezzo dell’ erbe e degli alberi , e danno 
fuor» dalle radici più rampolli non molto alti. Le 
piante finalmente che si avvicinano alla natura del- 
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lVrbes"nod!notateda Pliniocolla parola suffrutices. 

La propagazioue deglt alberi e dei frutici si fa- 
ceva: t. col mezzo di polloni, sto'ones ; cioè ram- 
polli surti dalle radici , e poi piantati in so'chi o 
in fosse : 2 col mezzo di piantoni , cioè rami ta- 
gliati di fresco, rami o taleae , che o si piantava- 
no aguzzati in una delle punte, acuminati o spac- 
cali in quattro ad una delle estremità, sudes quar 
drificae, o spaccati intieramente , detti caudices 
steli) oppure si piantavano i tronchi colle loro 
radici , slirpes y da Cicerone chiamati viviradices : 
5. col mezzo delle propagini, propagines, cioè pie- 
gando un ramo , e mettendolo sotterra senza se- 
pararlo dal tronco principale: 4. col mezzo di ma- 
gliuoli, surculi , e malleoli , tagliati dagli alberi , 
conservando però le loro gemme in ciascuna delle 
sue estremità, utringue capilati: 5. pervia d\in* 
Desto, insidio , inserendosi un ramoscello di ua 
albero nel ramo o tronco di un altro. Questo in- 
nesto si poteva eseguire a spacco , col fendere la 
testa di un tronco , e nella fenditura inserendosi 
una marza di un altro albero, immittere y oppure 
si poteva fare ad occhio , inoculare , ed era quan * 
to l’occhio circondato da una piccola porzione di 
buccia si adattava all 1 occhio del tronco, donde 
erasi tolta altrettanto di buccia , la quale opera- 
zione fu chiamata da Coluirella emplastratio • I La- 
tini chiamavano oculuse gemma quella parte della 
pianta dalla quale spuntava il germoglio , unde 
gemmerei) e quando si toglievano questi occhi ir. 
diceva che la pianta s’era acciecata, obcaecaii. 

Gli olivi si propagavano col mezzo di piccoli 
tronchi, tranci , caucUces sedi , della lunghezza di 
un piede odi un piede e mezzo, i quali si met- 
tevano nel terreno. Gli alberi de' boschi, sylvestres , 
si lasciavano crescere, per averne il legname fino 
all’ altezza e grossezza che si voleva. Erano ta- 
gliati a tempo proprio , per potersene fare V uso 
a cui potevano servire, detti caeduae , onde sylcae 


226 

caeduae. Essi germogliavano di nuovo, repullula - 
bant , o dal troncò o dalle radici. 

§. 2. Coltura delle vigne. 

Le viti si piantavano o in solchi o in fosse , ma 
in un terreno preparato. Erano disposte in fila, o 
in forma di un quadro, odi un quincunce. ' * - 

Refodiebatur una vite quando si scalzava e si 

• coricava sotto il terreno, come se si piantasse di 
nuovo. Questa operazione agricola fu espressa col 
vervo repastinari , fatto dal nome di un istrumen- 
to di ferro fornito di due denti , chiamato pasti - 
num. Lo stesso verbo dinotò ancora, secondo Co- 
lumella, un campo preparalo, per farvi una pian- 
tagione, ager pastinatus. Un vecchio vigneto cosi 
preparato si chiamava restibile v netum. 

• / Erano le viti sostenute o da due canne , arun- 

dines , o da pali forcuti , valli , furcaeque bicor- 
nes , a traverso de’ quali si metteva una pertica 
detta jugum cantherium. Tanto la vite quanto i 
tralci si legavano a questi pali •, e questa opera- 
zione fu chiamata da Cicerone capitum conjugatio^ 
o rehgatio . E poiché i pali servivano di sostegno 
alle viti, furono detti adminicula , pedamenta , a 
cui si attorcigliavano i viticci, clavicula , capreoli . 

Secondo la qualità del terreno si piantavano le 
viti comunemente alla distanza di cinque piedi ; 
più a largo si piantavano nelle colline, ma sempre 
in ordine, ad unguem. Le trapiantate , translatae , 
portavano il frutto due anni prima di quelle che si 
dicevano satae . Quando tra vite e vite, come costu- 
mossi dagli Umbri e da Marsi, si lasciava lo spazio 
di venti piedi, si soleva coltivare questo interme- 
dio con seminarvi del grano. 

Si mantenevano nella vite i tralci rigogliosi , 
palmites , o pampini ; e gl’inutili , sarmenta , si 

• tagliavano *, quindi viles compescere , comas strin- 
gere , braclua londere , pampinare , strappare i 
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pampini. I più lunghi tralci trailo delti, flagella ; 
quei su cui cresceva il frutto, palma e; que’ che 
erano privi di frutto, pampinarium , onde pampi - 
mire, togliere i tralci senza frutto. La parte legno- 
sa della vite era detta materia , il frutto uva , il 
raspo racemus , 1 * acino, actntis acinum , il vinac- 
ciuolo vinaceus y vinaceum , o acius vmaceus , il 
tempo della raccolta delie uve vindtmia , parola 
detta a vino demendo , ossia uvis legendis\ il vigne- 
to vinea, vmetumx he era compresa tra certi ter- 
mini, limites ) donde limitare , divedere, separare. 

LEZIONE XCII1. 

§* I . Maniera di preparare il vino. 

• 1 Romani ant rumente tanto poco usavano del 
vino , che non permettevano ai loro giovani di 
berlo prima di trenta anni; ed era proibito alte 
donne per r intiero corso della vita. L’ uso del 
vino era riservato particolarmente pel culto degli 
Dei. In seguilo furono abolite queste antiche usan- 
ze, e la coltivazione delle vigne fu tanto promos- 
sa, che Domiziano con un editto n’ebbe ad impe- 
dire la nuova piantagione. 

Oltre aile enunciate maniere di piantare le viti, 
solevano ancora gli autichi unirle a certi alberi , 
quali appunto erano i pioppi, e gli olmi, non 
mai però al platano, che Orazio giustamente co- 
gnomina caelebs ; e per esprimere questa unione 
dicevano , che questi alberi erano maritati alle 
viti , e le viti a questi alberi, marituri come leg- 
gasi presso Orazio stesso: adulta vitium propagi- 
ne altas maritai populos « 

11 vino poi si preparava quasi secondo l’uso no- 
stro. Raccolti che si erano i grappoli , deccrpti , 
si pestavano, calcabantur , per mezzo di una mac- 
china, torcular , fornita di una trave, che premeva 
r uva, detta praelum , torchio. Passava il sugo es- 
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presso a traverso di un colatojo, saccus o eolum , 
il quale andava a cadere in un largo tino, laeus ; - 
indi si riponeva in una gran botte di legno o di 
argilla, conosciula sotto il nome di dolium , cupa , 
o seria • Purificato il mosto col mezzo di torli del- 
le uova di piccioni, dcfaecalum inustum, era ver- 
sato in vasi più piccoli , comunemente di creta , 
cadi , amphorae , tcstae . Questi vasi riempiti si ot- 
turavano con pece, e si suggellavano segnandovi 
il nome de’Consoli sotto cui crasi risposto il vino; 
quindi quelle comuni espressioni , oblilae , pica- 
tae y obturatae testae . Quando volevano aprir que* 
Vasi per cacciarne d vino , troviamo usate le pa- 
rdo limre , delinere dolium , o cadutn . E come si 
soleva in ogni anno riporre del nuovo vino , i vasi 
in. cui s era riposto il vino degli anni anteceden- 
ti si trovavano sempre più addentro nel fondo del- 
la cantina ; contenevano perciò un vino più vec- 
chio e maturo , onde dicendo Orazio , interio- 
re nota f alerai , intende un bicchiere di Teschio 
vino di falerno. 

1 1 «orna ni per far maturare il vino soleva») te- 
nerlo al fumo, situando i vasi ripieni in una parte 
superiore della casa, in fiorì eo ; cosicché quando 
lo dovevano bere calavano dall'alto questi vasi , 
usando il verbo descendere ; e presso Orazio , de- 
. scende quadrinomi. Ma per poterle conservare lun- 
go tempo lo facevano prima bollire decoquebant . 
Gli scrittori chiamavano defrutum quel mosto che 
per r ebollizione era ridotto alla metà , e sapa 
quello , ch’era ridotto al terzo. Per dar poi al 
vino un certo grato odore e sapore, vi mischia- 
vano talune erbe aromatiche , il che è significato 
dall' espressioni , condire , medicar i , concinnare 
unum. 

. Avevano i vini diversi nomi dati loro dai luo- 
ghi ove erasi raccolta l’uva. Celebri presso i tìo- 
mani furono i vini falemum , massicum , caleum , 
caecubum , fra tutti quelli che produceva il suolo 
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italiano: fra i vini stranieri avevano essi in partf- 
colar pregioii chium, lesbium , coum , rohdium 
thasium , marcoiicum. - * * 

I vasi ne’ quali portavasi il vino a tavola aveva 
no affisso un cartellino, col quale si dava noti*;-» 
commensali del nome, della qualità, degli anni da, 
che si era riposto quel vino , detti siffatti cartelli 
di pergamena, Ululi, e piltada. * • ' 

^ " J t • ’ » ^ » 

. LEZIONE XCI.V. ' • - 

* « " ' v' , % ’ * 

4 , - « * I • * * » 

» > i « 

, *• 1 - Dei ^rvi privati, e loro vani impieghi. 

Non vi Tu romano alquanto comodo che non com- 
prasse dei prigionieri per suo servizio. È mià*; 
incredibile la quantità che n’ebbero taluni, frinii 
rapportaci Cecilio Claudio * Isidoro , che D er ,1_ 
slamento manifestò, ché sebbene aveva fatto o£' 
dita di non poche cose nel corso della guerra rivi 
le, pure lasciava 41 16 servf. . b 

Niuno di tanti servi che alcuno poteva avere 

era ozioso. Prendevano il nome da’ loro diversi 

impieghi , ma specialmente erano addetti alia col- 
tura de campi. - . . 

‘ 1 detti servi aclores erano destinati ad aver 
cura di tutti gli affari di casa e di campagna Te- 
nevano il primato su tutti gli altri, e corrisponde- 
rebbero ai nostri fattori. Gli anagnostae erano de- 
stinati a leggere qualche autore o grego, o latiho 
nel tempoche il padrone stava a cena, detti ànco- 
n ketores Cli atrienses avevano in custodia l’atrio 
e tutti gli oggetti che vi si conservavano. I cella 
m portavano la cura della dispensa. A costoro 
spettava il cacciar fuori o riporre ciò che poteva ’ 
bisognare alla tavola ed al condimento dei 'cibi 
cvndipromi, dirpensieri. 

l servi cubicularii custodivano le stanze di let- - 
to de padrone; e presso l’ Imperadore introduce- 
>ano le persone che andavano a parlargli, 0 a sa- 
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lutarlo, detti ancora admissionales. Giova qui av^ 
vertire che siccome non tutti que'che si arnmeUt 
tevano erano egualmente intrinseci e confidenti 
dell* Imperadore , cosi non tutti avevano nella di 
lui casa V istesso grado di familiarità. Quindi vi. 
era tra loro la distinzione di prima*, secumdae i , 
tertiae admissionis . . , . • i *v. yj 

I servi dispensalores avevano cura di esigere 
le rendite e di spenderle, ed erano chiamati anco- 
ra actores summarupi. I servi insularti erano im- 
piegati alla cura delle case del padrone. I Piomanf 
chiamavano insulae. quelle abitazioni eh* erano di 
intórno separate da altre, come si chiama isola un* 
estensione di terra tutta cinta di acque , insula , 
quasi posita in salo. Questo comprensorio di case 
si dava a pigione a famiglie per lo più povere e di 
bassa condizione , e questi servi ne esigevano il 
fitto. 1 servi ledicarii erano destinati a portar 1^ 
lettiga. 1 servi librarti a far copie di libri. I seri»* 
rotarii a trascrivere per via di cifre ciò che potè-» 
va uscire di bocca del padrooe. Plinio stanto a ce- 
na aveva sempre a fianco uno di questi servii ^ 
l servi struciores erano intenti a preparare e acf 
ornare la tavola , a situare le vivante, a dividerle' 
e distribuirle. I serti topiarii erano destinati, alla 
cura dei giardini per mantenerli adorni di alberi 
3#s ' d'erbe e fiori , ed in ottima simmetria. Questi e-, 
rano così detti a rpiuwv, a funiculis , di cui si seri 
vivano per esercitare il loro impiego. Villicus ^ ile 
castaido, chesó^raintend^va alTagricollura, chian 
jnato ancora ptinceps ayriculturae. Colonnella no- 
mina questo istesso impiego praefectura. ansi tr 
Di lutti questi servi gli addetti a servici di ri-, 
li evo si cognominavano columellae^ quasi fossero 
colonne della famiglia e della casa., come quelli 
destinati a sérvizii più vili si chiamavano media- 
stini , perchè stavano nel mezzo delle camere, per 
trovarsi sempre pronti ad eseguire qualunque co-' 
mando che !or si dava * o perchè erano servi di, 
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inedia condizione. Si numeravano fra questi i ser- 
vi balneatores , destinati ad aver cura del bagno: 
i focarii , ad accendere il fuoco e divedere le le- 
gna: ' fornacalores , a mantenere acceso il fuoco 
nella fornace per uso del bagno: ostiarius , servo 
destinato alla custodia della porta : gli scoparii , 
servi impiegati a spazzare il pavimento 

I servi ben attenti al loro servizio abitavano in 
certe stanze della casa dette cellae , e che Catone 
chiama cellaes familiae : i cattivi poi ed i colpevo- 
li erano rinchiusi in certi luoghi stretti, chiamati 
ergastula , che ricevevano il lume da certe finestre 
poste in alto; gastigo dato specialmentea que’ser- 
vi che mancavano a’ lavori di campagna, dal ver- 
bo tpya^eoOai, ab operando. 1 servi manchevoli 
erano tante volte non solo ristretti tra lacci , ma 
ancora per infamia con un ferro rovente erano se- 
gnati sul corpo o con alcune lettere , o con parole 
intiere, dalle quali si conosceva l’indole dei servo, 
o il delitto commesso, come sarebbe cave a fur « , 
cave a fugitivo ; donde furono detti inscripti , o 
literati. Bastava la lettera K per uotare il calun- 
niatore. Avvertasi qui di passaggio che sotto gl’im- 
peratori i soldati ancora portavano un’ impronta, 
per essere distinti da tutti gli altri. 

In ogni ergastolo , che per lo più era capace di 
contenere quindici schiavi, ve n’ era uno che face- 
va da capo a tutti, detto ergastulariut. 

LEZIONE XCV. 

* * 

§. 1. Gastighi de' servi. 

% • 

Oltre T ergastolo erano i seni delinquenti bat* 
futi con verghe armate di cuojo , flagra , o flagel- 
la: quindi Nonio li chiama flagrionta , e Plauto fla • 
gritribae . Con più frequenza erano condannati a 
volgere il molino , ad pistrinum. Gli antichi per 
pestare il frumento fecero prima uso del morta jp, 
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pila y e del pestello , pistillo . Invece poi delle pile 
inventarono le moie , die erano girate a forza di 
traccia, dette molae trusaUtes , ed in seguito quelle 
che si movevano a forza di un asino, disegnate col- 
Y aggettivo versatile s , o annarìae\ e per la loro 
grandezza dette ancora machinariae. A girar que- 
ste mole erano condannati i servi manchevoli , e 
jmolte volte ad melalla. Avvertasi qui la differenza 
tra damnare in metallum , che riguarda la fatica di 
cavarlo dalle miniere, e damnare in metalli opus , 
che dinota il cuocerlo, il trasportarlo cavato * il 
prepararlo in diversa maniera. 

Crurifagium , pena colla quale si rompevano ai 
servi le gambe: ma di tutte le pene la più terribi- 
le era la croce , crux \ gastigo detto da Cicerone , 
crudelissimumjeterrimumque supplicium, eda’giu- 
reconsulli, svpplicium summum . Soleva precede- 
re a questo gastigo la flagellazione, la quale si ese- 
guiva o in casa , o per istrada. Tante volte il reo 
stesso portava la croce , come fecero i Giudei col 
jiostro Signor G. Cristo. I servi venivano per lo 
più afforcati, in furcam acii. Era la forca un legno 
delta figura di un Y, tra le braccia di questo legno 
il reo metteva la testa colle mani legate alle aste , 
per portarlo sul dorso, ende furono chiamali fur- 
ieri. La forca fu ancora compresa sotto il nome 
di patibulum , ma con questo gastigo il servo non 
solo portava sopra di sè la forca, ma veniva ancora 
urtato a camminare con de’pungiglioni, stimu'i*. 

Si soleva aggiungere al di sopra della croce una 
tavoletta delta titufus , nella quale si scriveva il de- 
litto commesso: e tante volte cammin facendo era 
pubblicato ad alta voce dal banditore. Nella croci- 
fissione di nostro Signore vi fu scritto ^ Jesus iYa- 
zarenus liex Judaeorum , che fu appunto una del- 
le accuse che gli diedero i Giudei. 
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. §. 2. Della libertà data ai servi. 


La manomissione decervi si poteva eseguire in 
v tre maniere : 1. Censu , facendosi scrivere dietro 
permesso del padrone ne’regislri pubblici del cen- 
simento. 2.- Vindicta, quando gli si dava la libertà 
davanti al Console o al Pretore con certe date for- 
inole y e cerimonie cosi. Il padrone prima di ogni 
altro prendeva il servo per mano, e io girava d’in- 
torno; in quest’atto gli dava una guanciata, dicen- 
do: hunc hominem liberum esse volo . H Pretore al- 
lora mettendo sulla testa del manomesso una bac- 


chetta, virgulam ? diceva : ajo te liberum esse jure 
Quiriiium. Quindi il littore , presa da mano del 
Pretore la bacchetta , lo percuoteva con essa più 
volte in testa. Questa bacchetta chiamata vindicta , 
ed ancora festuca , la fanno derivare dalla parola 
SS , _ JDfl è meglio tirarla dal verbo v indicare, 
3. Un servo poteva acquistare la libertà per te - 
Blatnenlum secondo le leggi delle dodici tevole; ed 
allora il padrone lo faceva da sè stesso , facendo 
scrivere, per esempio, nel testamento: Gelaservus 
incus liber està ; oppure ordinava al suo erede che 
Io eseguisse, i servi che ottenevano la libertà dal 
padrone vicino a morte si chiamavano liberti orci - 
mi, per avere il loro padrone neil’infer- 
- no; ma coloro ch’erano manomessi dall’erede do- 


vevano non solo rispettarlo > ma impiegarsi a prò 
di lui in tutto, cioè aiutarlo coi loro beni, se fos- 
se caduto in povertà, come un figlio è obbligato a 
somministrare gli alimenti al padre povero. Succe- 
devano dippiù all’eredità de’ loro liberti, se questi 
morivano senza testamento; e potevano pienamen- 
te disporne in benefizio de’propri figli* 

Poteva il servo essere manomesso ancora: 1. p$r 
epistolam , quando il padrone gli faceva sapere io 
essa di volergli dare la libertà: quella lettera non 
di meno, per ordine deir Imperadore Giustiniano, 
doveva essere firmata da cinque testimoni!* % Po- 
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leva conseguire la libertà inleramicos, e si richie- 
devano per ordine dello slesso Imperatore benan- 
che cinque testimoni'. 3 . Pcrmensam, quando era 
messo a stare a tavola col padrone. Taluni credo- 
no che queste cene fossero quelle chiamate coenae 
liberae: altri però opina che per coena libera s x in- 
tendeva quella che si dava in pubblico alle perso- 
ne condannate alle bestie, ed a servire negli spet- 
tacoli ; perchè loro si dava a mangiare qualunque 
: cosa avessero domandato , oppure perchè loro si 
. permetteva mangiare colla massima libertà; vi* 

'■ , .ì v: hb vAk-'ù 'i^f te gl'; 

. LEZIONE XCYL 


* ì 


1. Delle colonie romene. 

. . - ' ■ - . * « •* • - 

Le colonie, dice Geltip,sono cUlà quasi propaga- 
te dalla città di Roma. Formavano in fatti parte del 
popolo romano, perchè porzione di esso era spedi- 
to ad abitare un paese, oppidum (detto ancora co- 
lonia) o preso e soggiogato coll’ armi, o innalzato 
. all’uopo dalle fondamenta. 

Le colonie erano utilissime alla repubblica roma- 
na. Per' esse la oittà di Roma era esonerata dalla 
soverchia popolazione cbe raggravava. Era spesso 
sgombrata della parte indigente e facinorosa , e si 
dava ai soldati , terminato il servizio militare, un 
premio alle loro fatiche con fondi dati loro io pro- 
prietà. Esse si consideravano come forti baluardi 
;,per le incursioni de’oemici. 1 

Per formarsi una nuova colonia doveva precede- 
re un senalusconsulto , e un plebiscito > col quale 
si destinavano dai Consoli tre persona, IViumuiri 
coloniae deducendae . La gente destinata a formare 
questa colonia, come se fosse una truppa militare* 
jnettevasi in marcia nel giorno assegnato sotto 
d’una bandiera, e così dìrigevasi pel luogo stabi- 
lito. 

* ivi giunta la colonia ) i capi che V avevano con- 
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dotta, disegnavano coH’aralro le mura della novel- 
la città-, se dovevasi edificare dalle fondamenta, 
detta uria, o ab orbe, dal giro che si segnava col- 
l’aratro, o ab urlo, ross'a ureo, che dinota la cur- 
vatura dell’aratro slesso. Non solo con esso erano 
determinate le mura, ma i campi, i quali si dove- 
vano vividere per tesla, viritim , e lutto il territo- 
rio che si assegnava per uso della colonia, appella- 
to con voce propria pertica, perchè una pertica u- 
savane per misurarlo. . 

Il governo politico delle colonie era una imma- 
gine di quello di (toma. Avevano il senato, e i ma- 
gistrati poeo diversi da quelli della capitale-, le leg- 
gi stesse , l’ istessa divisione della città di Roma 
colle piazze, curie, tempii , Campidoglio ec- cinta 
ancora di muraglie. 

Le persone che (ormavano il senato delle colonie 

• erano dette decurione », e qualche volta senatoree. 
La carica però dei Consoli in Roma era disimpe- 

- gnata nelle colonie da’ Duumviri , i quali portava- 
no la pretesta, e due littori col fascio delle verghe. 
Erano scelti dai Decurioni con la facoltà di ammi- 
nistrare giustizia. Pel censimento poi avevano i prò- 

’ prii Censori , come pel ben essere delle strade, e- 
difizii, annona, e rendite pubbliche avevano i loro 
Edili, e Questori. Pel ramo della religione non maa- 

• cavano di Pontefici ed Auguri. 

Alcune colonie furono nominate civile», ed altre 
militare». Queste erano condotte nel luogo desti- 
nato colle armi, e sotto le bandiere per occuparlo 
colla forza; il che non succedeva nelle colonie det- 

-te civj-e», sebbene molte volte vi andavano ancora 
i soldati emeriti. 

- Si distinguevano ancora le colonie dai dritti di- 

• versi che avevano. Le cognominate romana e rite- 

■ nevano la cittadinanza , cosicché i loro coloni si 

chiamavano ciees romani ; le latina e poi tenevano i 

. dritti delle città del Lazio, le quali prive della cit- 

• tadinanza romana soffrivano il medio cambiamen- 


I 
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to di stato. Le dette coloniae italicae erano inferio- 
ri pei dritti alle colonie latine: ma tanto le colonie 
italiche quanto le. latine col tempo furono ammesse 
alla cittadinanza romana per la legge Giulia. .. .. , 



LEZIONE XCVII. 




. §. 1. De’ dritti dei Lazio. 

A ben intendere i diritti del Lazio giova qui bre- 
vemente rammentare i diritti privali e pubblici dei 
llomani esposti ne’propri luoghi nel corso dell 'opera. 


DRITTI PRIVATI 'DB «OMASI. 


4 » . * • ^ ' . 

Jus libertatis . A ninno de’.Romani potevasi to- 
gliere il dritto di libertà senza il proprio consen- 
so. Quei che non si facevano registrare nel pub* 
blico censimento, ed i soldati che non si erano pre- 
sentati alle bandiere erano venduti^ perchè si cre- 
deva che da sè stessi coi sottrarsi a ciò ch’era dì 
dovere» avevano rinunziato a quel dritto che gode- 
vano per legge. Questo dritto di libertà concedeva 
ad ogni cittadino il potersi esimere dalla tirannia 
di qualunque magistrato» appellandone al popolo 
per la legge Porcia. . • . 

2. Jus gentilitatis , parola che nota la parentela 
di tutti coloro che traevano origine dallo stesso 
ceppo* detti gentile** in forza di questo dritto se 
. mancavano i parenti del padre, detti agnati , suc- 
cedevano quelli del casato, gentile*, in preferenza 
dei parenti della madre, detti cognati. Per partico- 
)ar significato si dicevano gentile *. coloro che nasce- 
vanoda stirpe illustre, qwhabeóant gentem , ch’era- 
no più degli altri distinti in nascila. Nei primi tem- 
pi erano le sole famiglie patrizie scelte da Romolo* 
Abbracciò in seguito questa parola benanche i ple- 
bei , purché nati da ingenui genitori , e come 
esprime Cicerone, che non erano mai stati serri r 
guocum mojorum nemo servitutem servimi. 
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3. Jus 8acrorum privatorum. Ogni famiglia, ogni 
casato stab.li va a sè certi dati sacrifizi, dicui par- 
tecipavano soltanto coloro che si trovavano o du- 
ravano nella stessa famiglia o casato. Quindi il fi- 
glio emancipato non aveva parte ai sacrifizii del pa- 
dre^ ed al contrario il figlio adottivo v’era ammes- 
so, perchè considerato della stessa famiglia. Que- 
sti erano i sacrifizii detti sacra geniililia . 

4. Jus connubìorum. Un romano non poteva con- 
trarre matrimonio con una forestiera. V’era anco- 
ra la legge decemvirale che proibiva contrarsi ma- 
trimonio tra patrizi e plebei, legge che colTandar 
del tempo fu abolita. Se mai una giovane patrizia 
si maritava con un plebeo, si diceva patribus enu- 
bere . come matrimonio celebrato fuori d'ordine dal 
ceto patrizio; e questa donna era esclusa da tutti i 
sacri riti delle donne patrizie. Se si maritava con 
uno fuori sua stirpe , questo atto si diceva genti s 
enuptioy cioè matrimonio contratto fuori d ordine 

del suo ceto. , *- j; •«.wz mP 

5. Jus palrium. Il padre aveva su’ figli nn afn- , 
pio dritto. Li poteva esporre per legge di Romolo 
ancora bambini : nè si tenevano per legittimi se o 

il padre o altra persona propria in assenza del pa« 
dre non gli avesse sollevati da terra , e collocati 
nel suo seno , nisi terra levasset. Di qui 1’ espres- 
sione lollere jìlium, educarlo: non tollere , esporlo, 
rinunziarlo. Per questo dritto poteva il padre bat- 
terlo , addirlo alle opere e fatiche di campagna , 
ammazzarlo , quantunque fosse un magistrato , o 
avesse conseguito i più luminosi posti. Poteva ven- 
derlo per tre volte, cioè dato che i) padre per due 
volte avesse venduto il figlio, e questi per due vol- 
te fosse stato manomesso, tornava egli per due vol- 
te sotto la patria potestà. I servi però venduti o 
manomessi una volta acquistavano la libertà. 

5. Jus testamenlorum. Il solo cittadino romano 
poteva fare il suo testamento secondo l’uso romano. 

6. Jus hereditatum. 11 solo cittadino romano pò- 
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leva essere Y erede di un altro cittadino. Con 
questo argomento mostrò Cicerone che Archia era 
un cittadino, quia aditi heredilates civium romano- 

rum ..... quia teslamentum saepe fedi nostris 
tegibus . 1 * - : 

7. Jus mancìpationis . Dritto di alienare una co^ 
sa per aes et libram, del quale si è altrove parlatp. 
Questa alienazione poteva essere di tutti gli ogget- 
ti che si potevano trovare in proprio dominio , in 
rebus mancipi, et tir rebus non mancipi . 

S'intendevano per res mancipi le cose tutte che 
il compratore poteva quasi prendere colle sue ma- 
ni, e ne aveva l’assoluto dominio, come i poderi di 
città, praedia; poderi nelle provincie, possessione $/ 
cavalli, perle, e dritti che si avevano su fondi cam- 
pestri, servituies ; come dritto di passaggio di be- 
stie, di carri , di acqua per un podere ec. Per ree 
non mancipi s’ intendevano tutte le cose che alie- 
nandosi non si potevano trasferire tali quali erano, 
ed il rischio andava a conto del compratore. Il ven- 
* ditore però reslava obbligato del sicuro possesso 
della cosa che aveva vendut) , obligabai se nexu. 
Avvertasi che la parola nexus tante volte dinota 
una obbligazione contratta mediante un certo rito 
o stipula di gnrantia, quale era Y obbligazione del 
debitore addetto al creditore , e delle cose che si 
davano in pegno. Questa obbligazione dicevasi con- 
tralta jure nexì , nonjure mancipi , perchè jus man- 
cipi dava la proprietà completa della cosa; quindi 
la distinzione tra mancìpium , et usus , proprietà 
completa, ed uso; mancìpium , et fructus , proprie- 
tà, ed usufrutto. " 

8. Jus cessionis in jure. Il cittadino romano po- 
teva cedere i suoi beni ai creditore davanti al Pre- 
tore o Presidente della provincia cosi. Il credito- 
re, cui in jure res ceditur , diceva avanti il Preto- 
re: Dico che questo fondo e mio\ il Pretore inter- 
rogava allora il debitore che faceva la cessione.se 
coleva farlo suo proprio , tindicarc ? Se questi ri- 
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spoodeva di no , o taceva,- il Pretore allora addi- 
ceva il fondo al creditore, che già Vaveva fatto suo 
proprio. ' . • 

9. Jus emptionis sub corona . I soli Romani ave- 

vano il dritto di comprare i prigionieri che si ven- , 
devano colie corone in testa. Questa compra di 
schiavi coronati dava tanto di dritto al comprato- 
re quanto ogni altro contratto eseguito colle ri*, 
cercate solennità della legge. / . / 

10. Jus auctionis , diritto di comprare allinean- 
te, Questa vendita si faceva ad haslam in presen- 
za del banditore e del magistrato , che dava il dn 
ritto di dominio della cosa al più offerente. Si espo- 
neva la cosa a vendita anche in iscritto, tabula 
praescribi. Praescriben domum tabula , annunzia-» 
re la vendita della casa in iscritto. Quindi sì basta 
come tabula si usa da* Latini per vendita. Colui al 
quale restava la cosa in dominio per avere più of- 
ferto, si diceva auctor , ed il dritto acquistato au- 
ctoriias . 

» . 

11. Jus usucapioni) o usucaplionis , o jus usui 
auctoritatis . Dritto che si acquistava sulla proprie- 
tà della cosa mobile pel possesso di un anno, della 
cosa immobile per due anni senza interruzione. So 
vi fosse stala interruzione, si diceva allora u$ur- 
palio % . 

. DIRITTI PUBBLICI DB* ROMANI. 

' * ** . . 

* 

4. Jus censui . Era solo de’cittadini romani il di- 
ritto di essere scritti ne’registri pubblici dei Cen- 
sori. 2. Jus militine» Il dritto di militare nelle le- 
gioni romane era solo dei facoltosi cittadini , che 
col tempo fu poi allerato. 3. Jus triiutorum. Era 
dritto dello Stato ordinare le imposte pubbliche , 
che erano esatte in moneta. L’imposta o era in ca- 
pita, per testa, senza alcuna eccezione, o ex cen- 
sv, introdotta da Servio Tullio, secondo i beni che 
ciascuno possedeva. Coti questa imposta ex censu 
restò abolita la prima per testa. Tarquinio il su- 
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pei bo tornò a rimetterla ; cacciato però dal regno 
fu abolita di nuovo, restando quella di Servio Tul- 
lio. Extra ordtnero,era un’imposta che Festo chia- 
ma temerariam , e s’ordinava in casi di necessità , 
per ajutare l’erario pubblico: se poi questa era vo- 
lontaria, se ne teneva conto, per restituirsi allor- 
ché il tesoro trovavasi in buono stato. 4. Jus suf- 
fragiorum. Dritto di dare il voto nei pubblici co- 
mizii. 5. Jus honorum . Dritto di concorrere alle 
magistrature ed ai posti sacri. 6> Jus sacrorum . 
Dritto di usare o in pubblico o in privato quel cul- 
to di religione ch’era in vigore; * 

Tornandosi al proposito , i diritti de’ popoli del 
Lazio erano: i. Jus liberlalis . Essi, come ogni po- 
polo , godevano il dritto di libertà , ma non già in 
quella estensione che lo godevano i Romani. La 
legge Giulia Tampliò di molto. 2. Jus connuòiorum . 
Dritto concesso ai Latini di contrar matrimonio coi 
• Romani, non mai però senza l’approvazione della 
pubblica autorità. .3. Jus patriae potestatis ; ma 
non già nell* estensione che l’avevano i Romani , 
tanto amp ; a quanto si ègià osservato. 4. Jus here* 
ditatis. Dritto d’essere ammessi all’ eredità de’cit- 
tadinLRomani, nel solo caso però che avessero ot- 
tenuta la cittadinanza di Roma. Gli altri dritti pri- 
vati de' cittadini romani non appartennero punto 
a’Latini.. 

Nè pur godettero i Latini i dritti pubblici dei 
Romani. Essi erario registrati nelle loro rispettive 
città*, e se alcuno con frode si frese fatto ascrivere 
ne’registri di Roma , n’era subito cassato. Milita- 
vano i Latini nell’esercito romano non già come le- 
gionari!, ma come socii; ed a ciò solo si estendeva * 
per essi il jus militiae , mentre dovevano militare 
a loro spese. Avevano , per convenzione fatta con 
Cassio , la facoltà di dare il voto , quando però i 
Consoli ne avessero data loro la permissione. A’La- 
tini non fu mai aperta la strada alle magistratura 
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Romane: vi ci potevano concorrere soltanto coloro 
che ne avevano disimpegnata alcuna nella loro pa- 
tria» t Latini non ebbero, mai unione coi Romani 
su’ riti di religione : se n’eccettuano le sole ferie 
latine. - ' 

§. 2. De' dritti italici. 

, > » 

% I 4 

I popoli italiani non godevano che dritti interio- 
ri a quei del Lazio v benché fossero soggetti agli . 
stessi pesi* Erano infatti obbligati a militare e a 
pagare tributi più gravosi, senza aver voto neico- 
mizii, e senza potere occupare alcun posto sacro e » 
alcuna magistratura in Roma. 

Andava sotto il nome d’ Italia tutto quel tratto 
di paese che è tra il mare di Toscana e l'Adriatico* 
tra’l Rubicone e la Magra. L’antico Lazio poi era 
limitato dal Tevere , dal Teverone e dall’ Ufente * 
fiumi , e dal mar di Toscana. Abbracciava gli Al- 
bani , i Rutuli , gli Equi. Fu poi questo tratto di 
paese esteso fino al Garigliano, laiinum novum , e 
comprendeva gli Osci, gli Ausonii, i Volsci. Tutti » 
questi popoli andavano sotto il nome di Ialini so - 
etti nomea laiinum, sodi latini nominisi ma per in- 
dicare insieme i Latini e gli Italiani usavano gli 
scrittori dire, sodi et laiinum nomea . 

. LEZIONE XCVIU. 

« 

% 

4 « 

» % 

§. I . Dei munì ipii , prefetture , e provincie. 

1 

4 J 4 

» t » — « 

I municipii erano città, che quantunque godes- 
sero del dritto della cittadinanza romana, pure se- 
guivano a vivere secondo le loro leggi ed i propri 
usi. Ve n’erano però di quelli che godevano di tut- 
ti dritti de’cittadini romani, e di altri che non go- 
devano del diritto del suffragio che era il massimo; 
per lo che gl’ individui de' primi potevano essere 
ascritti a qualche tribù, e chiedere gli onori della 
repubblica, non già quei de’secondi. Questa disti*- 
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zijne si tolse dopo l'accettazione della legge GItf * 
l a. B sogna por mente che gli scrittori tante voi-' 
te confondono le parole municipia, e cofotiiae- - 
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§. 2. Delie Prefetture . 

» » k » 1 - 

Le città d’ Italia, che si mitravano paco grate 
ai R detraili , e ree di qualche a-tbeliione, come suc- 
cesse a Capua, erano ridotte alla condìzioue diPte^ 
letture. A governarle -isi mandavano da Roma 1 ogni 
anno i Prefetti; Si comprende bane che io stato di 
queste prefetture era molto inferiore * quello del- * 
le colonie e de* municipiU Ve u* erano di due spe- 
cie , secondo Pestò-, cioè’ di quelle governate da 
Prefetti creati a voti del popolo in Roma, quali era*' 
no Cupua, Coma , (lasdmo . Linteroo . Volturno < J 
l'ozzuoli, Acerra/AtelTà, Sessa, Calvi ee. e di quel- •* 
le eheil Pretore urbano provvedeva di Prefetti ogni * 
anno , per governarle secondo le leggi loro date -, * 
qàali erano Fondi,* Fornita, Venafto, Arpiho,- Atw i 
le, oc* -, ; * *’ ¥li/ \* • '* ' • • * ' ' 

‘ Vi "erano parimente delle cosi dette cvtoniae ‘ 
praefedurae. Sotto questo nome era compreso quel 
tratto di terra che tolto al paese vicino soleva ag- * 
giungersi alla colonia y per accrescerne il lerrrè'o- 
rio. 1 governatori però non si mandavano da Ro* 
ma, ina dalla colonia* stéssa. : > 

Tutte le altre città che non erano nè munipicii, 
nè c«dòn:e, : riè prefet ture si chiama vano Stati con- 
federati , civilales foederalae. Esse erano libere , 
aia dovevano Contribuire ari romani quepche si e- 
i*i ìlio abbi igate di dare nelle alleanze ; teli erano 

Napoli, Tarando, 'Tivoli ec. : - * • - - #s : 

- • •• • .*..*:!#>• n ! . , I/» *: « * ■ . 

S • ‘ §.‘ i. Delle prójvVm* - * * 

t . , Vi ' ') ,x . , , * „ ' * is? « «#./ 
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governo era piò o meno dolce o gravoso, se- 
condo era slato il volere de’dieci Legati spedili 
dal Senato, per istabilirvi una forma rii governo -, 
donde nacque quel drillo che-chiamnsi Jus provin- 
ciale, e si ricavava dagli editti dei Pretori di no- 
ma. Altrove si è a lungo parlato de’ magistrati va- 
rii che si spedivano a governarle, del loro nome, 
e del loro potere. 

I .Romani non solamente imponevano leggi a'ie 
provinole , ma tributi ancora e imposte su i fon- 
di, tribua , et vecttgalia, A strelto parlare v’era 
differenza tra tributa, stipe) din, e vectigalia , 
e tra tributarti, stu siipendai ii, el vec igeile s. Il 
tributo era un’imposta per testa, per capita , che 
gli scrittori de’ mezzi tempi dissero copitatio. Co- 
si Ir. buio per testa furono le due dramme impo- 
ste agli Ebrei da Tito dopo di averli soggiogali : 
colla differenza che mentre prima le pagavano peh 
santo tempio, le pagarono poi dopo la lor catastro- 
fe pel Campidoglio. Ci assicura Oi igii e ehe a tem- 
pi tuoi si pagava questo tributo. Vecligal poi era 
un tributo imposto sul suolo. Di questo tributo , 
della sua quantità e dei suoi nomi diversi si è par- 
lato abbastanza. 

A* vertiamo soltanto che queste terre soggioga- 
te da Romani o tutte si lasciavano per conto della 
repubblica , che vi spediva una colonia per colti- 
varle, oppure si lasciavano al popolo soggiogato. 
In quest’ultimo caso quel territorio era aggravalo 
da imposto dette vectigaiia. Se i| Governatore ro- 
mano vi aveva il comando della truppa e l’amm 7 - 
nistrazione di giustizia , prendeva il nome di 
Praeiet. 

Aggiungiamo qui una semplice osservazione sul- 
le provincie questorie. Queste non erano propria- 
mente provincie , ma semplici amm nistrazioni , 
procuratane? , affidate ai questori in Dalia. Tra 
questo numero si annoveravano l’nmministrazione 
detta Ostiensi*, dalla città ci’ Ostia che si estende- 
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va sut tratto del mar di Toscana*, la Gallica che ri- 
guardava terogiouiintornoalle sponde del Po; Ca- 
tena à\ Calvi , che si estendeva dal territorio di 
Cspua e dalla- Puglia Daunia sino a Brindisi, tara- 
vi una quarta provincia questoria , ma non si sa 
- qual fosse stata. - 

LEZIONE XCIX. 

• •. • - v • 

D"I MAGISTRATI STABILITI DA AUGUSTO. ' 

e « 

‘ # I 

- §. 1. Del Governatore della Città. 

¥ • i 

Soito la repubblica il Prete feclus Urhis era una 
de’ magistrati straordinarii, creato per le ferie la- 
tine. Augusto lo rendè ord nat io , e lo destinò al 
disimpegno di una carica tutta nuova. Aveva que- 
sti il governo della città di Roma; e Dione ci assi- 
cura che a lui si portavano gli appelli dal decreti 
degli altri magistrati, e che giudicava delie cau- 
se di delitti commessi nel recinto di Roma fino a 
trecento miglia in disianza. Esaminava dippiù cer- 
te cause particolari, come aderenti al suo impiego: 
cioè quelle che potevano nascere o dalle lagnanze 
de’ servi , contro i padroni o dei padroni contro 
dei liberti poco riconoscenti, o contro i tutori e 
curatori die non bene avessero amministrate le 
. rendite de’ pupilli loro affidati. 

Era di pertinenza di questo Prefetto il governo 
e la custodia di Roma. Quindi teneva a dovere t 
banchieri che davano danaro ad usura ^ impediva 
. che le persone dedite al traffico , ai negozii e ad* 
altri mestieri di piazza gli esercitassero con mala 
condotta; ispezionava le merci che si vendevano, 
per esser buone e date a prezzo giusto ; poteva 
. cacciare d’Italia i delinquenti, relegandoti altrove: 
badava al buon ordine nei pubblici spatlacoii, e a 
mantenere la tranquillità Ira’ cittadini. Per pron- 
tamente seguir tutto ciò e sbandare i tumulti che 
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potevano Insorgere in Roma aveva sotto al suo 
comando, come guarnigione della città, un corpo 
di truppe composto di quattro coorti civiche, cia- 
scuna di mille e cinquecento soldati. Questo cor- 
po aveva un quartiere suo proprio detto Castra 
urbana: i suol soldati eran chiamati , urlai icL 
o urbaniciani. : . 

§. 2. Dei Pn felli del Pretorio. 

T Prefetti del Pretorio, Praefecti Praelorio , fu- 
rono creali da Augusto che lor diede il comando 
delle coorti pretoriane , composte di soldati delti 
selrcU, evocali, rxiracrdinarn pedi fé*, et equites, 
che prima formavano la guardia del General co- 
mandante l’csercitd, rome se n’è parlato nella mi- 
lizia. . . . 

Dopo l’ uccisione di Cesare , i Triumviri , per 
rendere più sicuro il dominio da loro usurpato , 
vollero tenoTeqoeste coorti pretoriane per loro pro- 
pria custodia; ed Augusto restato finalmente padro- 
ne della repubbl ca stabilì in Roma, secondo Tari- 
lo, neve coorti, e set ondo Dir ne dieci per continua 
custodia della sua persona. Era ognuna di esse 
composta di mille ui mini. Queste truppe si chia- 
marono cibarle* praelorianae, praelorani milite * , 
o semplicemente praelorium, ed i quartieri fissan- 
ti in Roma sotto Tiberio centra praiior’a. Fdla e- 
ra una truppa scelta per valore e qualità, compo- 
sta di Tosrani, di Umbri, e di soldati presi de’pc- 

poli dell’ antico Lazio , e dalle auliche coionio 
romane. 

I comandanti di qupste truppe erano i Praifefli 
Praetorii. Essi disimprgravano presso gì’ Impera- 
dori quel servizio islesso che presso i Re i tribuni 
cekrum. Augusto però volle (he ressero due , p< e 
mettersi così più in sicuro della loro fedeltà; qnor- 
tunquo gli altri Impnadori secondo il !cio voler® 
n'ebbero uro, duo, e qualVbc volta Ire- ' 

/ i \ . _ . , . ♦ » . ! S 
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A questo primo incarico coll’ andar del tempo 
se ne aggiunsero degli altri. Fu infatti data loro - 
la cura de' rei che l’Jmperadore faceva incarcera- 
re, appunto perchè le carceri erano guardate dai 
soldati pretoriani. Talvolta erano invilati ad am- 
ministrar giustizia in compagnia dell’lmperadore, 
ed indi senza il di lui intervento giudicavano con 
assoluto potere tanto da essi esteso , che poco dif- 
feriva da quello del Principe quindi fu chiamatala 
loro dignità / laaìkua. azopfvpp^ , regnum pur pu- 
ra expers , non mancante loro altro che vestire la 
porpora imperiale. ... 

Le insegne annesse a questa dignità erano la 
spada, gladius , ed il cocchio , detto carpentum. 

• J 

LEZIONE C. 

§. 1. Piano stabilito da Cosi an tino sulla 
. carica de* Prefetti del Pretorio. 

Costantino portò il numero dei Prefetti del Pre- 
torio a quattro ; ma due di questi li destinò per 
l'Oriente, e due altri per l’Occidente. Ciascuno d’es- 
si aveva un tratto di paese sotto la sua ammini- 
strazione. 

Per tractus intendesi una regione di terra assai 
ampia, divisa in Diocesi e provincie, indioeceses , . 
et provincias. Due tratti abbracciava l’Oriente, e 
due l’Occidente. 

L’Oriente, dettocon proprio nome oriens , e più 
esteso degli altri , era formato da cinque Diocesi, 
cioè da quella d’Orienle , d’ Egitto, dell’Asia , del 
. Ponto, e della Tracia. La diocesi d’Orierite era di- 
' ■visa in quindici provincie; quella di Egitto in sei; 
dell’ Asia in dieci; del Ponto in dieci ; della Tracia 
in sei: quindi il medesimo tratto intiero formava 
quarantaselte provincie. 

Il secondo trallod’Orienlecomprendevadue Dio- 
cesi; quella dell» Macedonia divisa iu sci provin- 
ce; quella della Dacia in Cinque» „ 


• ■ 

Il primo Iralto d’Occidente era formato da tre 
Diocesi-, cioè da quella d’ Italia ,* divisa in dicias- 
sette provincie \ dell’ Illirico in sei ; dell’Africa in 
sette/ ' : . 

Il secondo tratto d’Occidente comprendeva tre 
Diocesi, cioè quella della Gullia , divisa irv dicias- 
sette provincie: della Spagna in sette ; della BreS 
t.ngna in cinque, Eranvi dunque 4 prefetti del pre- 
torio , c oè deT Oriente, dell’ Illirico, deli’ Italia, 
delle Gaìlie. SottoGiusliniano l’Africa fu separata 
dall’ Italia , ed ebbe il suo Prefetto particola* 
se , ed allora vi furono cinque Prefetti del Pre- 
torio. » • • r ■ .* 

Ognuno di questi faceva- le veci dell’ Imperadc- 
resu tutto il tratto a lui assegnato, ed egli appun- 
to vi spediva i Governadori. La 9ua sede era in 
una delie cospicue Città. Antiochia era a sede del 
Prefetto di Oriente; Tessalonicn dell' Illirico*, Mila- 
no dell'Italia*, Treveri dolio Gallie,e nei tempi po- 
sterioii Arles*, Cartagine dell’Africa*. 

* ' y . . t . ffl 1 / 

§. 2. Od prefello dell annona . 

, #, »/.<* . 

Il Prefetto dell’annona era uno dei magistrati 
straordinarii, perchè si creava in occasione soltan- 
to di -carestia di generi. Augusto rese ordinaria 
questa carica , e volle egli stesso occuparla ; ma 
l’amministrò per mezzo di due persone, che in 
ogni anno scieglieva da coloro eh’ erano stati Pre- 
tori. L’ unico loro impiego era di dividere il gra- 
no al popolo. 

Non v’ ha dubbio che qualche volta questa di- 
visione di grano si fece ancora a tempo della re- 
pubblica, col pagarsi però un lauto a maggio. Si 
pubblicarono indi molle leggi frumentarie, per 
le quali si divideva una quantità di grano al popo- 
lo stabilmente in ogni anno a vilissimo prezzo, 
Cajo Sempronio Gracco fu il primo a proporro , 
una di queste leggi } che cinque anni dopo fumo- 
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« 

•dorata da Ottavio Tribune della plebe. Lucio X' 
pulejo Saturnino rimise ‘in vigore la legge di 
. Sempronio ; ma finalmente Publio Clodio prope- 
se una legge frumentaria, colla quale si stabili che 
si desse il grano gratis al popolo , e non più al 
prezzo vile della meta , é della quarta parte di 
un asse» ' * 

Augusto per mezzo di due persone pretorie det- 
te Cwatores frumenti populo dividundi , faceva 
divedere ogni mese delle tavolette frumentarie , 
col presentarsi delle quali si aveva danno de' pub-* 
blici granili, che secondo Vittore erano trecento 
e nove, quella quantità di frumento che v’era scrit- 
ta. Aureiiano invece del frumento «incominciò a far 
dispensare il pane ai poveri posti in ordine succi- 
ti gradini, patis gradili*', ma non si sa quali fosse- 
ro questi gradu i se iteli' Anfiteatro, o della piazza. 
Si trova ancora detto questo pane, panis fiscali $ , 
pane del fisco, il quale ordirnrnmcnte non si sole- 
va pulir bene; ma questa poca cura venne emendata 
da Val ntininno, il quale ordinò ohe pel pane non 
pulito, forditus , si dasse quello di farina ben pur- 
gato, mundvs . 

Gl’ Imperadori posteriori aggiunsero alla distri- 
buzione del pare l’olio e lavarne piccina. Questo 
incarico fu dato al Prefetto deli’ annona, che ave- 
va partico'ar cura d’ invigilare a farsi il pane ccn 
tutta pulizia , e a vendersi il companatico per la* 
Città a giusto prezzo. 

*. Qnanlunquesul principio questa carica non fosse 
stata una magistratura, pure mtmo mano cresecn- 
done l’autorità estese la sua giurisdiziore su i pa- 
nettieri, pistorcs , su’ misuialori, mensares, snne- 
gozianti di grano, negotiatores frumenti. Egli su 
lutti costoro amministrava giustizia con segnare 
unii miilla ai dehquenti , per lo che ovf* a atl’or- 
dine suo degli uscieri, apparitoret . * 
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§. 1. Del prefetto dei custodi della città. 
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L’ incarico di presto riparare ngrincendii che 
a tempo dtlla repubb'ica era delie persone dette 
triumviri nociurni, sotto al governo di Augusto fu 
dato al Proefecius vigilum. 

Essendo in un sol giorno successi vari incendii 
in Roma, a darsi un riparo a questo inconveniente 
nell’avvenire, Angusto fissò in certi quartieri, sot- 
to però la direzione de' Tribuni, sette coorti for- 
mate da servi fatti liberi*, con l’obbligo imposto a 
c alcuna di esse d* invigilare a due quartieri della 
città, poiché, Roma era allora divisa in quattor- 
dici di questi. Il comandante delle dette coorti era 
il Pracfectui vi gii uni . 

Era incarico di questo Prefetto impedire con 
qualunque mezzo gl’tncendii, onde doveva per 
tutta la notte vegliare girando perla città, e por- 
tando seco dei bariti e dei picconi, hamas, e dola - 
bras. Doveva anche eccitare la sorveglianza di 
tutti gl’ inquilini per qualche disgrazia d’ incen- 
dio, obbligandoli a tener sempre pronta V acqua 
nei loro cenacoli. 

Usava la forza contro i negligenti nel tenere il 
fuoco. Qualche volta li riprendeva, talvolta li pu- 
niva con bastonate: gastigava gl’ incendiarli, i la- 
dri , i il fra n tori di porte o di ferri , effractores ", i 
ricettatori de* ladri e i conservatori di oggetti ru- 
bati, receptores ; ma non poteva punirli colla pena 
di morb*. 


Augusto creò altri magistrati, ai qua i diede il 
nome generale di curotores \ il nome aggiunto de- 
termina il loro impiego. 

Curaior operum publicorum , so| raintendente 
alle opere pubbliche. Era ispezione di questo ma- 
gistrato dare al meno offerente) redemptoribus lo* 
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care, le opere pubbliche da restaurarsi, quali era- 
no le muraglie, i tempii, le basiliche, le fer- 

me, i granili, gli aquilotti, od nitri oggetti di ra- 
gion pubblica : per tenerli sempre in beo essere f 
ut sarta leda semperhoberent . 

; Curatore* varwn , soprainlendenti alle strade 
.. fuori della città per farle o ripanu le, siemmdi aut 1 
i;: resùlueridi causa. Per le strade della ristia v’ erano 
i qualuorviri viarum curandarum. Era a tempo 
della repubblica una .magistratura straordinaria 
v Fenduta ordinaria da Angualo, 

• Curator o quorum , soprainte adente alle acque, 
ches’introducevano in cita. Doveva questi bada- 

v re di fal le correre, deiware . per uso pubblico e 
j privalo, e di manti norie chiare e .limpide; quindi 
esercitava una certa giurisditipne su di coloro 
' ciie T avevano guastate, Per ben. disimpegnar# 
questo incarico aveva solfe di^se cine fazioni, da* 

* piicem f otmltam , una, di ducenlo sessanta uomini 
t si abilita da Agrippa, una *euowda di 460 stabbila 
. da Claudio allorché fece venire in Roma le nuove 
, acque. Né tempi posteriori trovasi questa- carica 
chiamata corisu!uri& oquorum, for se perchè faceva 
:Uso questo magistrato delle ine* gnedc’iconsoli. 

... Curator rìparumet atv*i Tibecis, so piai n tende- 
va alte rive del Tevere, per mantenerle forti coti- 
‘ tro la violenza del fiume, edcoercmdam aquarnm 
iturn, per nettarne il letto, acciò f sse proprio alla 
^navigazione e al commercio , od alienai repur* 
gavdum . Egli stabiliva i termini , oltre i quali 
non si poteva edificare, nè abitare lungo te rive 
. del fiume* * . » * - , t * 

. LEZIONE CIL 

* » * . . * ♦ * . 

§. 1. Nomi degli antichi Romani . 

I Romani solevano avere o Ire nomi, come Mar- 
cu» Tulliu s Cicero, oppure quattro, come PuUius 
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Cornelui Scipio Àfricanuf. Il primo, come Mat- 
tai , Publius si diceva praenomen ; cioè .nome po- 
sto davanti al casato , per distinguere appunto i 
fratelli, ed era quello che nroi diciamo nome pro- 
prio. Questo praenomen si metteva agli uòmini 
quando prendevano la toga virile, e alle donne 
quando andavano a ma 'ito. 

Il secondo , come .Tulliu*, Cornelia* si diceva 
nomen , cioè casato, ceppo , gens. Questo nome si 
dava ai fanciulli nel, nono giorno dopo la nascita, 
neiV ottavo alledonne. Gli antichi chiamavano que- 
sti giorni, dia lubrici , perchè in questi giorni si 
riconosceva la loro legitl ni là. 

|i terzo, come Cicero , Scipio ) si diceva cogno- 
mcn , cioè soprannome, ossia nome col quale sidi- '' 
stiui» «ìevatio lo famiglie , o i rami di un medesimo 
risalo; perchè la parola gens abbraccia I 1 intiero 
casato , onde gentiles -, mentre familia abbraccia 
un ramo del casato , onde i discendenti si diceva- 
no agnati . 

I! quarto, còme, Africanus,s\ diceva agnomen ì 
cioè un nome che si aggiungeva al soprannome ,' 
dato o per qualche particolare virtù, o vizio o per 
qualche singolare avvenimento , come Africana* 
aggiunto a Publio Cimelio Scip one, per le sue 
nobili imprese nell’Àfrica. 

* l proh imi si solevano segnare con una sola let- 
tera puntata come A. che vale Aulus\ C. Cajui; D 
fkoias o Dsciinrii\ K. K'ieso\ L. Luciai\ M. ftfàr • 
N. Numerai; P Puh\ius\ Q. Quinlus *, T. Ti- 
iu< ; M'Con accento J Muniti $. Si soleva segnare 
c >n due lettere puntate , come Ap. Àppxns; Gn. 
(ma vi ; Sp. Spurim ; Ti. T btrius : oppure con 
trolettere, come Mim. Mamercm; Ser. Serv^lius ; 

S< x. Sex'us \ A queste s gte s’aggiungono An. 
Ancus; Ar. 4runs;lls[. HoUilius; lui, Tullius. 

l utti qu.ù Ctf èrano d’ un medesimo casato por- 
tavano un nome stesso enunciato in un aggettivo 
terminalo in fui , come Anionius degli Antonia ; 
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Tullius dei TuUU; Fabtu* dei Fabi»; Cotoeliusde' 
Cornelii. Se ne trovano/due o tre soltanto che 
n >n hanno questa terminazione, come. Peducaeue , 
Poppaeus , e forse Norbanus . 

’ * * f » • 

• * f 

§.2. Aomi delle femmine. 

. ' V 

Le femmine anticamente avevano ancora il loro 
praenomtn , ossia nome proprio ; ma segnava*! 
colla lettera a rovescio, corneo* Cajsig !• Lucia; 

Marca . In seguito ebbero esse il solo nome 
del casato, come Corneha> Tullia ec. ; e per vez- 
zo TuUiola. Ma se ve n’ erano due, runa diceva- 
si allora Major, e l’altra minor ; 6e piu di due, si 
distiogueyauo col numero ordinale * cosi , prima , 
eecunda , (erf/a , quarta quinta ece. oppure coi di- 
minutivi secundi'la, quarlilla , quintilla ec. ... 

« 1 ' « » • , % 

§. 3. Del nome de’ figli, e de' figli adottivi. 

t * 

I figli primogeniti portavano il praenomen , e il 
«omeri dei padre: cosi Marcus Tullius Marei Fi- 
hus . I figli adottivi prendevanp il nome proprio , 
il nome del casato , il soprannome , e tante volte . 
T agnome benanche di colui che 1' adottava, ed a . 
tutti questi vi aggiungevano il loro soprannome , 
per esempio Giunio, Bruto fu adottato da Quinto 
Servilio Cepione Agalone, e si chiamò Q> Servitine 
Caepio Agaio Brutus . Aggiungendovi il nome della 
(amiglia lo facevano aggettivo, come Ottavio, die 
fu adottato da Giulio Cesare suo prozio si disse , 
C. Julius Cassar Odavianus : e se avessero acqui- 
stato un aguome lo mettevano dopo , come lo 
stesso Ottaviano fu detto 6\ Julius Caeser Oda- 
vi dnus Augustus. m 

» . • * 

4. Del nome dato si servi. . . . 

. ... ■ - 

I servi anticamente prendevano il nome proprio 

l * 
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del padrone, come Mqrcipor, Lucipor , cioè Marci 
puer , Luciipucr. Appresso portarono il nome del 
loro paese, come Syrus> Davus, Getaec. quando 
erano affrancati prendevano il prenomeedil come 
del Padrone, mettendo dopo il loro nome proprio, 
come il liberto di Cicerone si chiamò Af. Tallius 
Tiro. Lo stesso era se o stranieri q confederati di- 
venivano cittadini Romani. Essi portavano il nome 
proprio e il casato di chi gli aveva favoriti a rice- 
vere la cittadinanza. 

m \ 

§• 5. Yarii cambiamenti. 

* t 

. i , ' f ^ 

Non sempre i Romani misero in ordine prima il 
prenome, indi il nome , poi il soprannome, e final- 
mente i’agnome. Trovasi alcune volte il sopranno- 
me avanti al casato, come Paulus JEmiUus , men- 
tre nell’ordine è L. jEmilius Paulus. In secondo 
luogo mettevasi Tistesso soprannome divenuto no- 
me, come C. Caesar\ L. Scipio , mentre aelT ordì*, 
ne è C. Julius Cassar *, L. Cornei us Scippo. In 
terzo luogo, il nome divenuto prenome, coim* Tul- 
lius* Servilius, mentre nell’ordine è M. l'ullius , 

L. Servilius. in quarto il prenome era posto in se- 
condo luogo come Manlius Gnaens\ Ociavius Air- 
tiuiy invece di Gnaeus Manltus : Mttius Gctavìn*\ 
ed il sopr annome in primo luogo come trovasi pres 
so di Cicerone Malugintnsis A/t&cus Scip o hi ve- 
• ce di Marcus Scipio JUaluginens. 

Sotto gl’ imperadori ilnome proprio, che distin- 
gueva gl’individui di un casato, si poneva io ulti- 
mo, ed il rasato si metteva innanzi, come Flavius 
Ycspatianus ; Flatius Saiinus. 

* 

LEZIONE CUI. 

* % 

1» Jhll' anno romani. 

* « 

Romolo divise l’anno in dieci mesi, e li chiamò- 
Marititi dii Dio Marte> Apriti a dagli alberi e Uè i • 

16 
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ri che fa questo mese sbucciano , se operimi ; 
Mofut da Maja madre di Mercurio*, Junius da Giu- 
none, oppure in onore dei giovani : gli altri mesi 
poi dal luogo del numero che occupavano, Qiun- 
tulis , poi detto Julius da Giulio Cesare *, Sexiilit , 
poi detto AuguHus da Cesare Augusto Seplember''- 
Octomber , November , December. Numane aggiun- 
se due altri , Januarius da Giano \ Februarius 
p'februari, purgare, perchè il popolo era pur- - 
gaio in questo mese eoo un- sacrifizio espia- 
torio. 

Piuma divise i’ anno in dodici mesi secondo i i 
corso della luna, composto di 554,giorni : vi ag- 
giunse però un giorno di più , per rendere il nu- 
mero dei giorni dispari , come di buono augurio. 
Ma per essere eguale al corso annuo del sole vi 
mancavano dieci giorni, cinqueore, e quarantano- - 
ve minati. Stabilì perciò che in ogni due anni tra 
i ventitré e ventiquattro di Febbraio si mettesse 
un altro mese detto intercalare, intercalarti o mer- 
ceionius\ di ventidue giorni. In questo mese i con- 
tadini esigevano la mercede delle loro fatiche, che 
Cesare deslribuì in tre volte, cioè ne’ mesi di Lu- 
gl»©, Settembre, e Novembre, pel ricolto del gra- 
no, delvino e delie olive. ’ 

Era ad arbitrio de* Pontefici mettere in ‘questo 
mese più giorni, o meno, secondo che volevano fa- 
vorire i loro interessi e quelli degli amici. Ecco 
perchè coir andare del tempo si vide che i mesi d* 
inverno cadevano nell’ autunno , ed i mesi di pri- 
mavera neiV.e$tà f 

§.2. Cambiamento fatto da Cteare^ 

9 

• * * 

Volle Cesare riparare a questo, disordine , ed 
abolì I' uso della intercalazione , formando i ma- 
si di tanti giorni, quanti ne hanno al presente , 
servendosi per questa operazione dell’ Astronoma 

* SossigeBe. Ma per mettere tutta ia regola, ad ac- 

/ • • ^ 
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èamodare V anno al corso del Sóle, -nel 707 dopo 
la fondazione di Roma, detto anno ultimo di con- 
fusione, oltre al mese intercalare di ventitré giuf- 
\i fece aggiungere tra Novembre e Bicenbre due 
altri mesi* unodi trenlatre giorni, e l’altro di (reo- 
taqualtro *, cosicché quell’ anno fa di quindici me- 
si, che compresero 143 giorni. E questo è quello 

che si dice anno Giuliano o solare, . 

« 

- , . 1 

§. 3. Cambiamento fatto da Gregorio Xllh 

' 4 ■*, * x 

Noi ci regoliamo secondo quest’ anno , ma con- 
- - forme al nuovo stile stabilito da Papa Gregorio 
XIII, per lo che si dice auno Gregoriano* - : 

Questo Papa nell’ anno di Cristo 1 582 osservò 
che l’equinozio di primavera nel 352 era a ventuno 
di marzo, enei 1582 cadeva ai dieci dello stesso 
mese; Fece egli togliere questi dieci giorn i tra I 
quattro ed i quindici di ottobre. Ed acciò appres- 
so corrispondesse l’anno civile all’annua rivolu- 
zione della terra intorno al sole , ossia che l’anno 
fosse di 365 giorni, cinque ore, e quarantanove 
.minuti, ordinò che ogni centesimo non fosse mai 
bisestile , eccettuato solo il quattrocentesimo. In 
questa guisa nel corso di settemila anni , e secon- 
do un calcolo più. appurato nel .corso di 5200 si 
ba la differenza di un solo giorno* 

» • » t 

« 

$. 4. Maniera eolia quale i Romani 
dividevano il mese* 

. 1 Romani noiavano nel mese le calende, Kalen+ 
dae, le none, gl’ idi* Le calende erano dette a ca- 
lendo , cioè a vocando , poiché i sacerdoti chiaroa- 
* vano il popolo nelle curie, per fargli sapere la lu- 
na nuova, ed erano al primo di ogni mese. Le no- 
ne erano a’ cinque, e gl' idi arredici, eccetto! me- 
si di Marzo, Alaggio, Luglio, Otlobre, accennati 
nella parola tnarmojulol , che avevano gl* Idi ai 
quindici, e le None ai sette# 


/ 
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La maniera che avevano per coniare e segnare 
ciascun giorno era la seguente, li giorno delle ca- 
tende , none , ed idi l'esprimevano coll 1 ablativo 
Kalendis , noni*) Idibus Januarii etc. sottinlenden- 
dovi menti*. Il giorno prima ed il giorno dopo le 
ralende, none ed idi I' esprimevano coir avver- 
bio pridie, e poslridie* mettendovi dopo il geniti- 
vo, come pridie Kalendarum , postridie Kalenda - 
rum januarii , e dinotavano ì trentuno di Dicem- 
bre, ed i due di Gènnajo: usavano però piu spesso 
mettere dopo gli avverbii l'accusativo, comepri- 
die Ku linda* , postridie Kalenda $ Januarii , sot- 
tiutendendovi la preposizione ante, e posi Kalen - 
da s. Lo stesso facevano per le None e per gl’ Idi. 

l e r contare e segnare gli altri giorni numera- 
vano quanti da quello che volevano segnare ve oe 
j . erano per arrivare alle None *, o se il giorno era 
: dopo le None , quanti ve n’ erano per arrivare a- 
gV Idi-, e se dopo gl' Idi, quanti ve n 'erano fino al- 
le Calende del mese seguente, includendovi sem- 
pre il giorno da segnarsi; si doveva però aggiun- 
gere al numero de' giorni intermedi! un altro scio 
numi *ro per le none* e gl* idi, e due per le calende* 
Ecco posta in pratica questa regata. Da qualun- 
que numero segnato in ialino, se ne devono toglie- 
re due, se parlasi di catende, ed uno se parlasi di 
nome, ed idi: per esempio XIII Kalenda s Ianuarii 
si conosce che si parla del mese di Penembre. Da 
tredici tolti due restano undici; da trentuno, quan- 
ti giorni ha il mese di Dicembre, tolti undici , re- 
stano venti : XIII Kal Januarii segna dunque il 
giorno venti di Dicembre. Xosl ancora, IV ldun 
Augusti-, ha questo mese gl’idi ai tredici: da quat- 
tro si tolga uno % ed il tre che resta si tolga da 
tredici ; il dieci che resta segna il giorno ; sicché 
IV Jdu* Augusti segna appunto il dieci di Agosto. 
Si faccia cosi per tutti gli altri numeri. 

S'avverta che trovandosi presso i latini Kulan - 
dae intercalare s s iutende pel primo giorno del 
mese intercalare: trovandosi Kalandae intercala* 
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rèi priore* * si intende il primo giorno del mese 
primo intercalare inserito da Cesare nell’ anno ulti- 
0 0 di confusione. 

Nell’ anno b sestile , che succede in ogni qim t- 
Irò anni, il mese di Febbrajo è di ventinove gior- 
ni. I Romani costumavano di segnare il giorno ven- 
tiquattro i 4 o venticinque dei mese coti’ i stesse 
numero, cioè IV KaL Martii , o Maritaste per- 
di è ripetevasi due volte VI Kal. Martii fu detto 
Li estiie* 

Pressode' Greci il primodei mese si diceva nuo- 
va luna, vovfjiypiioc, perchè non avevano colende ; 
quindi presso dei Latini, solvere ad Kalendas grae- 
cas, dinota non pagar mai, perchè non mai veni- 
vano queste calendeé 

Il giorno civile , detto da’ Romani die* civili e , 
sì contava da mezza notte a mezza notte. Le par- 
ti resprimevanocosi: mecfùi nos; media nodi» m- 
clinalio , oppure de media tiocteìgaUiciniumr quan- 
do incominciavano a cantare i galli ; eonticimum , 
quando finivano di cantare; diluculum l’alba*, tram 
la mattina ;antemer\dianum tempus prima di mezzo 
giorno ; meridies mezzogiorno; tempus pomeridia - 
wwm,opi uremcridùs inclinano dopo mezzogiorno; 
solii occasus il tramontare del sole; vespera la se» a; 
ci'rpus ulum il crepuscolo; prima fax^ primae te - 
nebraCs prima lumina, quando si accendevano le 
candele; concubia nox , o concubium, Y ora d’ an- 
dare a letto ; intempesta nox , silentium noeti* f 
notte avanzata; o inclìnalio ad mediam noclem . 

La notte era divisa in quattro vegghie; vigilia 
prima , secunda } ter li a ^ quarta^ ciascuna composta 
di tre ore. ' • 

Il giorno naturale, diss naturali r, lo misurava- 
no sempte per dodici ore, le quali incominciavano 
dado spuntare (ino al tramontare del sole. Queste 
ore eranopiù o meno lunghe secando le stagióni 
ed il tempo che il sole stava sul nostro orizzonta 

t 

4 * 

* . * 

* • 

• Fine, 
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1IGLE PIU' MEMORABILI 

.'v - • 

PRESSO I ROMANI. 


A. desolai Abrogo. Ateo Ivo. Anno. Ànnis. Ante. 

Apud. Angelus. Augusta. Aulus. Augustalis. 
AA. Augusta. Augusti duo. 

ÀÀ A. Augusti Irei. 

A.A.AF.F, Auro Argento Aere Fiondo Feriundo» 

AA. (OSS. Augustis Gonsulibus duobus . 
A.À.V.S.E.V. Alter-Ambo Vel Si Eis Videbifur. 
À.A.V.S.L.M. Apud Agrum VivensSibi Locurn Mo- 
numenti, vrl Legavit Monumentum. 

ÀA.VV.CC.CONSS. Augustis duobus Viris Clarissi- 
q)is Gonsulibus. * - ■ 

AB IN.E.L.F.E. Abdicavit. In Eius Locum Factus 
Es f . ^ 

A. B M. Amico (Amicar) Bene Merenti. * 

ABN. Abnepos. 

ÀbS. Absolutus. 

AB. V.C. Ab Urbe Condita. 

A.D. An-e Diem. 

AD.FRV.EMV. Ad Fruges Emundas. 

AED. GVR. ALdilis Curuiis. 

AEL. Aebus. Aelia. _ . 

♦ • * 

AEM. iEmil a tribù. 

ÀEP». £iarium etc. * *- 

ALT. AYG. Aeternilas Augusti. 

A.F.À.N. Aulus Fdius Aulì Nepos. 

A.FR; A Fronte. 

AFR. A b ica. Africanus. 

AG. Àgrippa. Agro. 

AGON. Agonaha. , 

A.H DJl Amico. (Amicus) (IIoc Dedit) Dedicavi* 
Monumentimi. 

A, K. Ante Kaiendas. 

A.I . Auli (Augusti) Liberlus (Liberta). 


A.L.A. Amico (Aram) Libens Animo; 

A.L.F. (P) Amico Libens Fecit (Posuit). 

A.L.V.S. Animo Lubens Volum Solvit. 

A.M.P. Amico Monumenlum Posuit. 

AN A.V.C. Anno Ab Urbe Condila. . 

AN.C.II.S.È. Auporunt CentumHic Silus (Sila) Est.) 
ANN. Annonae. 

AN.P.M.L. Annorum Plus Minus Quihquaginta. ' 
AN.V.P.M.H. Annis Vixit Plus Minus Duobus» 

A.O. Amico Optmo. Alii Omnes. 

AP. Appius. Appia tnbu. 

AP. CONS. A pollini (io n serva lori, 

A.P.F. Auro (Argento) Publico Feriundo. 

A.P.P V.F. Ad Populum Plebem Ve Ferant, 
A.P'.R.C. Anno Post Romani Conditali). 

AQ. Aquiliter. 

AR. DD, Aram Dedicavit. 

ARG.P.X. Argenti Pondo Decem. 

ARM. Armeniacus. Armilustria. 

ABN. Arniensi tribù. 

AR.VV.DD. Aram Votivam Dono Dedit. ' 

A.S.L. Animo Solvit Libens. 

A.S.L.F. Amico Suo Libens Fecit. 

A.T.A. Tergo. 

A.V.C. Ab Urbe Cond la (Anno Urbis Conditae). * 
AVO. Angur. Augusta. Auguslalis. Augusti»?. 

A VC. LIR. Augusti Liberalilas (Libertus) (Augu< 
slae L berla). 

A.V.L. Animo Vovit Libens. AnnosYixil Quinqua- 
ginla. 

AYR. Aurelia. Aurelius. Aurum. 


B. Balbus. Beatus. Bene. Bonus. 

B9. bus termina'io. ut O.VINIB9 prò Omnibus: 
B.A. Bonis Av bus(Auguris. Auspiciis.). 

BASF. Basilica. 

JLD.S.M. Bene De Se Merito. (Meritae, Merenti). 


B. E. Bona Ejus. . . . » 

p p. (BF.) Beneficiarius. Be»efecit. Beneficia». 

Bona Fide (Fortuna). Boniun Faetum. 

B.F.P. Bonae Fidei Possessor. 

B.I1.M. Bene Hic Maneat. ^ 

B-M. Beatae (Bonae) Memoriaé. Bene Maneat (««- 
renti). Bonis Manibus. 

B M.H.E. Bene Merenti Hoc Erexit. 

B M.M.P. Bene Merenti Monumentnm Posuif. 
B.M.P. (S )t. Bene Merenti l'oai (Sepulcrum) Cu- 
ra vii (Condidit). 

B.O. Bene Optime. Bono Ornine. Bona Omnia. 

B.P. Bono Publico. Bonoruqn Possessor. 

B.P.D. Bono Publico Datum (Bedit). 

B.Q. (RE) Bene Quiescat (llequiescat). 

B.R. (RP.) N. Bono Reipublitae Natus. 

B.S. Bona Sua 

B.V. Bene Yale (Valeat. Vixit). ’ . 

B.V.A. Bene Vixit Annis. Boni Viri Arbilratu, 

B. in sequioribus potissimus monomeutis prò V. 
occurrit, al BlAP». BIX. prò YUrum, Yixit. 

c. ■ 


Cajus. Caja. Causa. Centum. Ceosor.Xenttrria. 
CKitate. Clarissimus. Cohors. CoUegium. Colo- 
sia. Comilialis. die». Condanno. Conjux. Conanh 
Covnelius. Curavtt.. 


CA. Caroillùs. Calo. Causa. 

C.A. Caesar Auguslus. Caesarca Muglisi». . 
CAES. AYG. PON. MAX. GOS. v. BICI. PFfcP. 
Caesar Augur PontifexMaxiuius Consti Quiu-un# 
Bictator Perpetuus. 

CAR. Carissimus. Carissima. Carmentalia. 

C.B.M.F. Conjugi Bene Morenti Feeit.. 

C.(’. : Cajus duobut. Causa Cognita. Conjugi Car.s- 

s : mo. t . ^ 

C.C.C. Crnsa Civium Capita. (Calumale ( avendae 


Causa.) 


m 

C.C. 3 L.L. Cajorum duorum Con Liberti. 

C.C.S. Curavit Curo Suis. Curaverunt Comual 
i Sumptu. 

C.D.Cajns Drusus. Collegium Decurionam. Com^ 

munì Dmdundo. 

C.E. Curavit Erigi . 

C E.C. Coloni Ejus Cotonine. 

CEN. Censor. Ontum. Centuria. Cenlurio. 

CEN.P. Cons«>r Perpetuus (Primus). 

CER. Cerealia. • . 

C.F. Caj’ F i li us (Fil in). Cariasi mus Filius. diris- 
sima Femina. Conjux (Conjugi) Fecit. Curavit 
Fi*ri. . 

C.F.C. Clavi Figendi Causa. . 

C.F.M, Curavit Fiori Monumentum. : . 

* C.H. Curavit Heres. 

C.H M. Consecravii Hoc Monumentum. Cu? avit Mane 
Momoriam. . - . 

* CHO. Cohors. .* 

C.I.C. Cajus Julius Caesnr. 

CL Claudi»*. Claudia tribù. Clarissimus. Colonia. 
< CL.V. Cla r issi mo Viro. * - • 1 

C M. Co» ©ai* Mt»xinr»u«. C»*joo Monus. Causa Murt*5. 

Curavit Monumentar». Conjux Marito. 

C.M.D. Conjux Marito (Coujugi Maritus) DediC 
C.M.F. Conjux Marito (Conjugi Marilus) Tedt. Cn* 
ravit Monumentum Fieri. Ciarissimae Jtfemoriae 
Femina. . ’ - \ 

C.M.S. Condidit Monumentum Sibi. - ' 

C.M.T. Curavit Monumentum Testamento. * 
C.M.V. Ciarissimae Memoriae Viro. Curavit Monu- 
mentum Vivens. 

C.MVN. Curator Municipli. 

C.N. Cnaeus. Cnaea. 

C.O. Civitas Omnis. Conjugi Optimo. 

CO. Conjux. Conjugi. 

COACT.A COrSL.ABD.I.E.L.F.E.Coactus A Conlega 
Abdicavi!. In Ejus Locum Factus Est. 

COER. Coeravitj i. e Curavi /. Coerayere, 
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COH. Coherès. Cohors. ; . * . ’ • 

COH.I.Pfi.P.V. Cohors Prime PraetoriaPia Vici ri». 

COL. Collega.' Collegium. Coloui. Colonia. Collo- 


»/ 
è « 


catum. 

COt.AA.PATR. Colonia Augusta Palrensir. 

COL. DED. Colonia Dedurla. Colonis Dedil. 

COM. R.P. Comes Rerum Privatarnm. 
COM.S.b. Comes Sacrarum targilrottum. 


COM.M. Communi Mairi.. ; ; • - • 

COM.ASROM.ET.AYG. Commune Asiae RomaeEt 


Augusto. • : ' 

COM. HAR.C. Gomitiorum Habendoriim Causa. 

COMM. Commilitones. Commodus etc. 
COMM.CONS. (immuni Consensu. •' . 

COMP. Compilalia. Compari. * . 

CON. Contagium. Conjux. Conlega. Consul. Con* 
■ snlaris. •. - 

CONCORD.EXERC. Concordia Exercilum. 
CONLAC.F. Con Lacrymis Fecit, i.e. cutnlcs*. 

(Alti legun /, Conlacrumantes Fecerunl). • ' 

CON.P.S. Consotafis Provinciae Siciliae. 

CONS. Consiliarius. Consnalia. CoDSul.Consularifjj 


. CotlMJlalu. > - - * -- - ‘ — r; 

CONSEN, Consenlibus Dii». 
CON.SEN.ET.EQ.OR.P.Q.R. Consenso Senati» M 
■ Equeslris Ordinis Populi Que Romani. 
CON.SOL.D. Condendo- Solum Dedit. . 

CONS.S. Conservatori Suo. 

C.O.P. Comites Ordinis Primi. 

COR. Cohors. Cornelius. Cornelia tribù. Corona. 
Gorvinus. ^ » 

COR. VAL. II. Coronis Vallaribus Duabus. 

COS. Consul. Con8ules. Consularis. 

COS. DES. S. D. Consuli Designalo Salutem Dieit. 
COS. ORD. Consul Ordinarius. 

COSS. l’RAET. TRIBB. PL. S. P. PL. Q. R. Cen- 
sulibus Praeloribus Tribunis Plebis Senatoi IV 
pulo Plebique Romanae. 

COS. VjR. Consularis Vir. 


sèi; 

COS. V. P. P. Consai Qu’nlum Pater Patriae. 

C. P. Cinerarium Posuit. Curavit Ponenduro. 

C, P; S. Curavit Poni S;bu •' 

C. P. S. E. Guravit Pecunia Sua (Proprio Sumptu) 
Erigi. 

C. P. T. Curavit Poni Titulum-. 

C. Q. S. S. E. Causa Quae Supra Scripta est. 

C, R. Givis Romanus. Cives Romani. Curavit Retici* 
CR. ereticus. Grispus. . 

CRAS. Grassus. 

G.R.G. Gujus Rei Causa. ' 

CRUST.Et.SPORT.N.S.X.N. Cruslulura Et Sporta- 
las Nomine Suo Dccem Nummos. 

G.S. Communi Sumptu. Gousulum Sententia. Cum 
Suis. Guravit Sibi. Gonjugi Suo (Suae). 

C“. Gaesar. Consiliarius. Gonsul. 

G.S.G.P.T.M. Cum Suis Guravit Poni Titulum Mo- 
numenti. 

C.S.F. Communi Sumptu Factum. Curavit Sibi Fa* 
ciendum. Cum Suis Fecit. 

C.S.H. Communi Sumptu Heredum. Cum Suis.He- 
redi bus. - ■ • 

C.S.H.S.S.S.V.T.L. Communi Sepulcro ITtc Siti 
Sunt. Sit Vobis Terra Levis, 

G.S H.S.T.T.L. Communi Sumptu Ueredum. Sit. 

Tibi Terra Levis. . - 

6.S.S. Cum Suis Servis. Curavit Sibi Sepulcrum. 
Curavit Sibi Suis. 

C.V.Centum Vir. Centum Viri. Clarissimus Viri 
Consul Quintum.. - 
C.Y.l. GELSA. Colonia Victrìx Julia Celsa. 
CV.MA.F.AN.XV. Cum. Marito Fuit Annis Quin- 
decim. 

C.V.M.P. Contra Volura Memoriam Posuit. Cura- 
■ vH Vivenrs Monumenlum Poni. . 

C-V.P.V.D.D. Clariss mus Vir Praefeelus Urbi De^ 
dica vii (Dono Dedit). Communi Yqluatate Pub- 
blice Votum Dederunt. 

GVR. Cura. Curator. Curavit. Curia. Curio. Curutis. 


CVR.AED.SAC. Curatori iEdium Sacrarmi). 
CVR.ANN, Curatori Annonae. • 

CURAT.OP.PYB. Curatori Operum Publicorum. 
CVR.D.S. Curavit De Suo. 

CVR.ET.SVB.ASC.DED. Curavit Et Sub Ascia De. 
dicavi!. 

CVR.fi'.FRUM.COM. Curator Iterum Frumenti 
.Comparandi. ' 

CYR.P.P. Curator Pecuniae Publicae. . 

CVR.RP. Curator Rei Publicae. 

CVR.SAC.FUB.P.R. Curator Sacrorutn Publicorum 
L Populi Romani.. . 


ì 

• * * i * 

D. Data. Decimus. Decius. Decurio. Dedicavi!. De- 
dit. Depositus.Devotus. Deus. Dictator. Die*. Diis* 
Divus. Donavit.. Dominus. Domo. 

D.A.C. Divus Augustus Caesar. 

DAC. Dacia. Dacius. „ 

B.A.S. Divo Augusto Sacrum. 

DAT.ET.PP. Data Et Proposta. . 

'DAT. POP. Datum Populo. 

D.B.t. Diis Bene luvantibus. 

B.B.M. Dedit Bene Merenli. 

D.B.S.F, De Bonis Suis Fecit. 

D.C. Divus Caesar. Decurio Coloniae. DecurioiiUi» 
Collegium. 

D.C.A. Divus Caesar Augustus. - 
D.C.ND.L. De Causa Non Dutn Liquet. 

D.CP. Datum Constantinopoli. 

D.C.S. DeConsiiii Seatentia.' 

D.D. Decurionum Decreto. Dedicavit Dedicatori!. 
Dedit Donavit. Dedit Dedicavit. Dono Dedit. Deo 
Domestico. Dis Deabus. Diis Dantibus. Doli*. 
Dictio. 

DD. Dederunt. Dedicavit, Dedicaverunt. Dies. 
D.DD. Dono Dederunt. 

D.D.D. Datum Decreto Decurionum. Dono Dedii 
Dedicavit. 
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D.D.D.D. Dignum Deo Domini Dicavit. Dono Datura 
Decreto Decurionum. 

DDD.NNN.FFF. Domini Noslri Felices tres. 

D.D.D.S. Dono Dedit De Suo. 

• » i 

D.D.L. Dono Dedit Lugens. (Libens). 

D.D.L.M. Dono Dedit Libens Merito (Libero Mu- 
nere). 

D.D.M. Dedicatum Dis Manibus. Dono Dedit Mo- 
• numentum. 

DD. NN.AVGG.DominorumNostrorum Augustorum. 

D.D.O.P. Dis Deabus Omnibus Posuit. 

D.D.Q. Dedit Donavit Que. bis Deabus Que. 

D.D.S. Dis Deabus Sacrum. % 

DE. Decius. Defunctus. 

DEC. Decessi!. Decius. Decurio. 

DEC. DEC. MVN. MAL. Decreto Decurionum Munici- 
pii Malacitani. 

DEC. 11S.X1LN. Decurionibus Seslertios Duodecim 

Numero. J 

DEC # X1II.AVG.X1I.P0P.X1. Decurionibus Derarks 
Tredecim. Austalibus. Duodecim. Populo Un- 
decim. 

DED. Dedìcavit. et. 

D.E.RJ.S.C. De Ea Re Ite Senatus Censuit. 

D.F. Decimi (Divi) Filius (Fiiia) (Det Fisco). 

D.K.D.I.P. Decurionum Fide Dividenda In Publi- 
cum, (Possil etiam exponi , Inter Plebem). 

D.F.I1S.C. De Fisco Sestertios Centum. 

DE.P.S.P. De Pecunia Sua Posuit. , ’ . l- "'- 

D.G. Dedit (Donavit) Gratis. ( Qutdni Gratus?) 

D.1I. Donavit lleredibus. Dono Ilabuil. 

D.l. Dai i Jussit. Diis Immortalibus* Diis Infer's. 

DLN. Denatus. 

DEP.EST. 1N.PA. Deposilus Est In Pace. ; 

DESS. Designari. 

DIAL. Dialis Flamen. * V i ! 

D1C. Diactntor. 

DJCT.SED1T.SEDAN.ET.R,G,C. Dictalcr Seditionis 
Sedandae Et Rei Gerundae Causa. 
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ìjìlG.M. Dignus Memoria. Digna Mulier. ' 
l)iL.S. Dileclissimus Servus. • : ' • 

D.l.M» Deae lsidi Magnae. Deo Invicto Mitbrae. D» 
Inferis Manibus (Matis.). • 

DI. IMM. S. Dils Immortalibus Sacrum. 

D.I.S. Dis lnfernis Sacrum. - • 

blS.D.Q. Dis Deabus Que. 

DISP.ET.TABVL. Dispensator Et Tabularius. 

D.L. Dedit Libens. (Locum. Lugens). Donavit 1 Lo- 
cum. Decimi Liberi us. * 

D.L.A.P. Donum Libens Animo Posuit. • 
D.L.D.L.D.D.D. Dono Libens Dedit Locum Dalli m 
Decreto Decurionum. ' • 1 

D.L.D.P. Dis Locum Dedit Publice. - * • 

D.l.M. Datus Locus Monumenti. Dedit Libens Me- 
rito. 

D.L.S. Dedit Locum Sepullurae.Diis Laribus Sa- 
crum. ' 

D.M. Deae (Deum) Matris. Dedit Maerens (Monu 

• mentum) Diis Manibus. Divae Memorine. Divino 
- Monito-. Dolus Malus et Domus. Mortui. (Dica- 
tum Memorine). - ' 

D.M. A. Dolus Malus Abesto. ■ 

D.M.AE. Deo Magno eterno. * 

D.M.E.M.AE. Deo Magno (Dis Manibus). Et Memo- 

■ riae ^.ternae. • 1 

D.M.F.V.C. Doli. Mali Fraudis-Ve Causa. 

D.M.L. Datus (Dicatus.) Memoriae Loeus. Dedi* 

Merito Libens. . . • • . • 

D.M.M.I. Deae Magnae Mairi lsidi (Ideae). 

D.O.M. Deo Optimo Maximo. * : 

D.M.P. Dis Manibus ( Defunctae Monumentum ) 
Posuit, . . 

D.M.V.F. Dis Manibus Votum (Vivens Universi-) 

Eecit. ; 

D.N. Dominus Noster. ' 

DNA. Domina. 

D.N.M.Q.E. Devolus Numini Majeslati Que Ejus.- * 
D.O.M. S, Deo Optimo Maximo (Diis Omnibus Mi- 
nibus) Sacrum. 
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DON. DON. Donis. Donafus. 

D.P. Dedii Publicc. De Pecunia. Diis Palriis (Pena- 
tibus). Divus Pius. Donum Posuit* ; r 
D.PEG.K. De Pecuniis Bepetundis. ^ ^ 

D.P.M.V* Dies Plus Minus Quinque. • ,, 

D.PP. Data Proposila. Data Publicatu. Dis Perpe* 
tnis. - ,h - * «. k 

D.P.P. De Pecunia Publica (Propria). 

D.P.S. De Pecunia Sua.Dedit Proprio Sumplu.Dit 
Ppnalibus. (Perpeluis) Sacrum. 

D.P.S.D.L.D.P. De Pecunia Sua Dedicavit. Locus 
Dalus Publice. * * ;, 

D.Q.S. De Quo Supra. Dies Qui Supra,. i > 
DP%. Drusus. r . , . . r 

D.S. Dala Subscripta. Deo Sancto. Deo Sacrun). 
De Suo. 

D.S.B.1I.S.S. De Suis Bonis Hoc Sibi Sumpserunt 

(Suis). 

D.S.D.D.. De suo Donum Dedit ef* 'i 

D.S.I.M. Deo Soli Invicto Milhrae. 

D.S.I.P.C. De Sua Impensa Poni Curavi^ 

D.S.P. Deo Sacrum Posuit. De Sua Pecunia. De 
Suo Posuit. . / 

D.S.P.P. De Sua Pecunia Posuit. De Suo Posuerc* 
D.S.S. De Suo Sibi. De SenatusSententia* De Suo 
. Sumplu. 

D.S.V.S.L.L.M.DeSuo Votimi Solvit Lubentissime 
Merito. 

D.T. Dedit Testamento (Titulum. Tumulum) (Dum 
Taxal). ' < ‘ . 

D.V. Dedit Vivens. Devota Veslae. Devotus Vester 
(Vir). Dies Quintus. Dis Volenlibus. Donec 

W V a * - 


DVL. Dulcis. Dulcissimus et. . ; J 

D.V.S. Dedit Vivens. Sibi. Dis Universis Sacrum. 
DVVMV. Duum Vir. Duum Viratus. 
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E. Ejus. Ei. Eoruro. Eis. Ercxit, Est> Ergo. 
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E.B. Ejus Bona. ' ' - . 

EC. Ejus Causa. Erigi CuraviL. 

ED. Edicto. ' 

E.D. Ejus Oomus (Dominus). . . . 

EDV.P.D. Edulium Populo DediU 

EE. Essp. . . 

EE.N.P. Esse Non Potest. . 

• E.F. Egregia Femina. Erigi Fecit. Ejus Filius. ' 
EG. Egit. Egregius et. ' 

EB.S.B.M.F. Erga Se Bene Merenti Fecit. 

E.1I. Ejus lleres. • ■ ' 

E.H.E. Ex lleres Esto. 

E.II.L.N R. Ejus Hac Lege Nihil Rogalur. 
E.JI.T.N.N.S.Extraneus lleres Tumulum Nunc No» 
Sequitur. Exterum Ileredem Titulus Noster Noa 
Sequitur. 

EID.MART. Eidus Martius. 

E.IM.C.V. Ex Jure Manu Conserlum Vocavif. - 
E.L. Ea Lege. Ejus Loeus. Edita Lex. 

E.M. Ejus Mater. Egregiae Memorine (Mulieri). E.- 
rexit Monumentum. •• . 

EM. Emerilus. Emit. .. 

EMP. Empter. Empia. ' , 

EM. VR. Eminenti Viro. ... 

EN. Endotercisus k . c. Intcrcisus dies . Enim. 

EOR. Eorum. 

EP. Epistola. Epilaphium. ; 

EP. M. Epistolam Misit. 

EPUL,IDICT. Epulum Indictum» 

£Q. Eques Equiria. 

EQ. M. Equitum Magister. , 

EQ M.P. Equum Meruit Publicum. 

EQ.O. Equester Ordo et. 

’EQ.P. Equus Pubticus et. 

EQ.H.E.P. Eques Romanus Equo Public». 

EQ. SING. Eques Singulapis. 

ER. Erit. Erogator. 

ErR.A. Ea Res Agi tur.’ 

E.S.ET.LIB.M.E. Et Sibi Et I.ibertisMonumenltti» 
Erexit. 
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E.S.S.TQ.R. Ex Sentcntia Senato* Popnli QueRo- 
mani. 

ESQ. Esquilina tribù . - ; 

E.T.F. I.S. Ex Testamento Fieri Jussit Sib». 
ET.L.L.P.Q.E. Et LibertisLibertabusPosterisQua 
Eorum. 

RT.S.A.D. Et Sub Ascia Dedicavi^ 
ET.S.ET.S.LIB.L.P.Q.E.Et Sibi Et. Sui? Liberti» 
Libertabus Posteris Que Eorum* 

E.V. Egrepius Vir et. (Ex Volo). *. 

E.V.L.S. Ejus Votum Libenter Solverunt. Ei Yo- 
tum Libens Solvit. ri •; , 

EVOC. Evoculus. . j * r 

EXACT.TRIB.CIVIT.GALL. Exaclor Tributorum 
Civitatum Galliae. 

EX.A.D C.A, Ex AuctoritateDiviCaesaris Augusti. 
EX.A.D.K. Ex Anle Diem Kalendas. 

EX.A.P. Ex Argento Publico. ♦ 

EX C.C. ExCiyitatis (Coloniarum, Communi)Gon- 
sensu. 

EX.D . Ex Decreto (Decuria, Domo, Dono). ; 
EX. E. Exheres Esto. M <1 

EX.EA.P.Q.t.S.AD.AER.DE. Ex Ea Pecunia Qune 
Jussu Senatus ad jErarium Delata Est. 
EX.GER.LEx Germania Inferiori; v 

EX. H.L.N.R. Ex Hac Lege Nihii Rogafur. .> n 
EX.I.Q. Ex Jure Quiritium. .{trr'i . 

EX.M.D. Ex Monitu Dedit. r tì ' 

EX.NUM.FRtIM.LEG. EX Numero Frumentariorum 


Legioni». 

FX.ORD.ARUS. Ex Ordine Aruspicum. 
EX.PR. Ex Praetorio. Ex Praetoria Naw. 
EXQ. Exquilina tribù. 

KX.R. Exactis Regibus. 

EX.S.C.P. Ex Si nalus Cousulto Posuit. Suo 
vit Ponendum. 

EX.S.D. Ex Senatus Decreto. Ex Suo Dedita 
EX.T.F.I. Ex Testamento Fieri Jussit. 
EX.V.Ex Quinta. Ex Visu. Ex Voto. 
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EX.V.S.P. Ex Voto Sacrum (Suo , Susceplo) Po- 
suit. 

F 


F. Faciundum. Faclum. Feci!. Fieri. Familia. Fe- 
slus dies. Felix. Feliciter. Femina. Fides. Filius. 
Filia. Frater. Fronte. Fuit. 

FAB. Fa bius. Fabia tribù. Fabrum< 

EAI.. Falerina tribù. '• 

FARI. Familia. Familiaris. 

F.C. Faciendum Curavi!. Fidei Commissum. Fida- 
ciae Causa. Fraude Creditori. Filio Carissimo. • 
vel Filiae. Fecit Coi jux. - - 

F.D. Fides Dala et. Faclum Dedicavit. Flamen Dia* 
lis. 

• F. E. Faclum' Est. Fecit Erigi. Fides' (Filius) Ejas 
F.E.D. Factum Esse Dicitur. 

FEL.P.R. Feliciter Populi Romani. 

FER. Feralia. 

FER.LAT.C. Feriarum I.atinarum Causa. 

FER.NEP. Feriae Nepluni. 

F.E.S. Fecil Et Sacravit. Fecit Et Suis^ 

F.F.F. Fabre Factum Fabricaverurtt. Feeerunt.. 
Fieri Fecit. Pilii. Filius Familias. Fratres. Flan- 
do Feriundo. ’■ ' . ■ 

F.F.F. Ferro Fiamma Fame. Ffavii Filius Fecit 
(Fui!). (Flando. Faeiendo. Feriundo. 

F.FL. Fralris Filius. - " 

FF.PP.FF. Fortissimi. Piissimi. Felicissimi. • 
F.F.Q. Filiis Filiabus Que. 

F.II. Feeerunt Iloc. Fecit Ileres et. Filius Ileres. 
Femina llonesta. 

F.HC. Familiae llerciscundae. . - 

F, 1. Fide Jussor. Fieri Jussit. 

F.l.A.P. Felix Julia Augusta Pia. 

FI.B. Fide Bona. 

F1D.M. Fides Mililum. 

F.L. Favete Linguis. Feci! Locum.' Feminae. Le- 
clissiniae. 
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FL. Filius. Filia. Flamcn. Fiammica. Flaminius. 

Flavia tribù. Flavius. . . ^ 

tlca. Falcidia lex. . ' • c : '.1/ «i 

FLO. Floralia. 

F.Af. Fati Atunus. Fecit Afonumenlum. (Memoriaro. 

Maerens. Aferenti) Fieri AJandavit. 

F.A1.I. Fati Alunus Implevit. Fieri Alonumentura 
J 11 ss i t - 

F.N.C. Fide» Nostrae Commisit. -•> -;i * 

F.O. Fralri Optimo. . . - I . ij.. 

FONT. Fontinaiia. A •%) 




W r \ 


FOH. Forum. Fortuna. Fortis. 

FOPi.RE.EX.S.C. Fortunae Reduci ExSenatusCon* 

SUitO. '■ 

F.P. Factus Primo. Fecit Patri. (Publice) Filius 
Patri. Filio Pater (Posuit). Fas Praetori. Feriae 
Publicae. 

F.R. Finium Regundorum et. 

FR. Forum. Frater. Fronte. Frumenlarius. . i 

FR. D. Frumenti Dandi. . • 7 r 

FS. Familias. Fratres. Filiis. ’ H 

F.T.C. Fieri Testamento (Titulum) Curavit. 
F.V.C. Fidei Vestrae Commissum. Fieri Vivens Cu- 
ravit. Fraudis Ve Causa. . \ •’ 

F. V.S.L.M. Fecit Vivens Sibi Locum Monumenti. 
Fecit Voto Suscepto Libens Merito. 

Aiwa fcfrO&vH 

trmb^ G. \ I.JìU 

u C • V >v •«! ‘(IV i V JT'jì I 

G. Gajus. Gaudium. Genius. Gens. Genus et Gesta. 
Gratia. 


GAG. Galeria tribù. Galerius. Gallus. 

G.B.D.M.P. Genio Bono Dicavit Monumentimi Pu- 
blice. 

G.O. Germanicus Dacicus. Gratis Dedit. *.H Al 
GEM. Gemina Ligio. Gemellus. 'A ' : 

GER. Germanicus. w 1* v < it 

GG. Gemina Legio Gesserunt. 

G.L. Gonio Loci. Gaji Libertus et# * ; : 
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CL.ER. Gloria Exercilus Romani. . 

GL.P. Gloria Parenlum (Populi. Patriae). 

G.M. Genio Malo. • . , ‘ . 

GN. Gens. Genius. Genere. Gnaeus. 
GN.N.T.M.D.D. Genio Numini Tutelari Monumen- 
tum (Merito) Dedicalum.' 

GP. Galliae Procuralor. Genio Posuit (Parentum). 
GR. Gei il. Grex. Gratis. . 

GRAC. Gracchus. 

GR. D. Gralis Dedit. . .. • .. 

GS. Genio Sacrnm. 

G. V. Genio Urbis. Gnaeus Valerius.Gravitas. Ve- 
: stra. * 

G. V. S. Genio Urbis Sacrum. Gratis (Gratus. ) 

' Volum Solvi t. 

•• ■ : . .... 

H 

, 4 r i 

V I 

' • I * 

II* Uabel. Heres et. Hic. Hoc. llonestus. Hofior* 
Hora et. ' *■ 

II. A. C. Heres Amico CuraviL 1 

H. A.E.C. Hanc jEdem Ei Condidit.Hanc Aram Erigi 

- Cura vii. . . 

H.A.l.R. Honore Àccepto Impendium Remisi!.. 

. H.B. Heres Bonorum. Hora B<ma. • * 

II.B.V.P. Heres Bonorum Ve Possessor. 

1I.C.CV, Hic Condi Curavit. 

IIC.L.S.P.S. Unno Locnm Sepulturae Posuit S b». 
H.D.D. Ileredes Dono Dedere. Honoris Domus Di- 
\inae. .. 

I1ER.S. lfercuii Sacrum. 

II. E. S. Hic Est Si! tis (Sepultus). ** 

H.RTX. Ileredes Et Liberti. 

II. F. Heres Fecit. Hic Fondavit. Honr&ta Femii a. 
II. II. Ileredes. Homo Honestus (Hispaniarum). 

H.II M.SJIeredes Hoc Monumentum Sequitur. 

II.I. Hic Jacet. 

HILAR. TEMP. Hilaritas Temporumr 
Ci.K.N. Have Rarissime Nobis. . 
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H.L. Ilac Lege. Hic Locus et. Hoc Legavit. Honesto 
Loco. 

H.L.D. Heres Libens (Hoc Libens. Hunc Locum) 
Dedit. 

H.L.II.NS. Hic Locus Heredes Non Sequitur. • 

H.L.N. Honesto Loco Natus. 

H.L.R. Hac Lege Rogatum. ’ , * • -* 21 

H.M. Hoc Mandavit. Hoc Monumentum. Honesta 

' Mulier. (Hanc Memoriam) Honesta Missione. llora 
Mortis. 

II.M.ADH.N.T.Hoc Monumentum Ad HeredesNon 
Transit. 

H.M.D.M.A. Huic Monumento Dolus Malus Abesto. 

1LM.E.H.N.S. Hoc Monumentum Exterumlleredetn 
Non Sequitur. 1 

H.M.E.N.R. Hoc Monumentum Exterum Non Re- 
cipit. 

H.M.G.N.S. Hoc Monumentum Gentiles Non Sequi- 
tur. 

H.M.lN.F.P.X.IN.A.P.X.Hoc Monumentum in Fron* 
te Pedes Decem In Agro Pedes Decem. 

ILM.S.M. Hoc Monumentum (Hanc Memoriam) Sibi 
Mandavit. 

H.M.S.S.E.H.N.S. Hoc Monumentum Sive Seput- 
crum Exteros Heredes Non Sequitur. 

H.N.D.M.A. Ileredi Non detur Monumenti Àctio. 

H.O. Hostem Occidit. Hoste Occiso. 

HO. Homo. Honeslus. Ilonor. llora. . ' 

IIOR. llora et. Horatia tribù. 

IIOS. IIo9pes. Hostis. • r . *• 

ll.O.S. Ilic Ossa Sita. . . 

ILO.S.E.H.N.S. Haec Ollarum Series Exterum Ile- 

redem Non Sequitur. 

1I.P. Ilasta Pura. Hic Positus Ilic Posuit. llora 
Pessima. 

II.R. Hic Requiescit. Honesta Ratio. 

II.R.E.l.Q.M.E.À.HancRem Ex JureQuiritumMeam 
EsseAjo. 

II.R. I.P. Hic Requiescat In Pace. * /• . 
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H.R.I.R. llonore Recepto Impensata Remisit. . " 

11. 5. llerculi Sacrum. lleredem Solvi. Hic Sduset. 

, lìoc Sepulcrum. Hora Seconda. Hoc &olus. * 

11.5. sive IIS. Sestertius. Sestertium. 

H.S.E.T.F.l. li. F.C.ilie.SitusEst.Testamento; Fieri 

Jussit. Heredes Faciendum GuraverunG ; 
H.S.F.H.T.F. Hoc S ibi. Fecit. Heredes TitulumFe- 
, Ceruut. : • , ; ... 

JH.S.H N.S. Hi e Sepulcrum Heredes Non Sequitur, 
H.S.S. Hic Sili (Sepulti) Sunt. 

Jl.S.T.N.E» Hinc Sepulcro Titulus Non Est .< 

11.5. V.F.M. Hoc Sibi Vivens Fieri Mandavit.- , 
.H.T.V.P. Hunc Titulum Vivus Posuit. 

J|. V. Hispaniae tjtriusque, Honeslus Vir, Bonore 
Usus. lloris Quinque. Hoc Vulens. Hoc Yivus. 
- ;Hoc Votum. . - . . ; 


I . ' • ^ ' 7 

* » « > . » . 

* 

« » 

•I. Iramortalis. Imperalor. Io. Inferìs. Inter. Invi- 
tto. Jovi. Iterimi. Julius. Jussit. Semel. Unum. 

■ Nola ■ - 

J.\N. Januarius. 

fAN.CLV. Janus Clusus. Janum Clusit. 

1N.T.G. Intra Tempus Constitutum. 

J.B. In Brevi. : 

l.C. Intra Circulum.luliusGaesar.Juris Consulta»- 
J.C.E.V. Justa Causa Esse Videtur. 
l.D. Inferis Diis. Jovi Dedicatum. Isidi Deae, Juri 
Dicundo et. Juris Dictio. - 
1D. ldus eie.. . - . 

I.D.P. Idemque Probavit. Juri Dicundo Praeest et. 
l.D.T.S.P. In Diem. Tertium Sive Perendinum. 
I.E. Id Est. In Edictis. Judex Esto. . .. 

l.F. In Fronte. Inter Fuit. Jussu Fecit, In Foro. 
I.H. Jacet Hic. Justus Homo. " 

MI. D.D. In Honorem Domus Divinae ( Deorum 
Deorum. ) 

11. Ilerum. Secundum. Duo. 


* * « 
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II. VIP,. I. D. QQ. Duum VirJuri Dicundo Qun- 
Quennalis. 

I. Idi us Libertus. ( Liberta. ) la loco. Intra Limi- 
terà. Jure Legis. Justa Lex. : ~ 

l.L.D. tn Loco Divino. Ipse (lili) Libens Dedit et 
I. L. P. ( R. tei S. ) In Loco Pubiico ( Religioso. 
Sacro). - - • , • 

. IMM.II1I0N.H11. lmmunislterumHonoralusQuar» 
tum. ' " ! 

IMI*. Imperator. lmperatrix. Imperio. I 

IMI*. RECEPT. Imperio (Imperatore) Recepto. l 

IN.MAG.M.E IN.E.L.F.E. In Magistratu Mortuus 
Est. In Ejus Locum Faclus Est. 
1NF.AER.PP.R.I1.S.M.N. lnferat ^Erario PopuliRo- 
/: mani Sestertio Mille Nummos. . . ; 

JN. M. ( PR ) 0. E. In Magistrate {PraeLo) Oc- 
cisos Est. 

IN.R.P.N.FVNG. Io Re Publica Sua Functus. 
INTEG.FAM. lntegrae Famae. , ‘ 

1.0. M.C. Jovi Optimo Maximo Conservatori. ' '* 

1.0. M.S P.Q.R.V.S.PR.S.IMP.CAES. QUOD. PER. 
EV.R.P.IN. AMP. ATQ.TR ANS.S.E. lovi Optimo. 
Maximo Senatus I’opulusQue Romanus VolisSu- 

. sreptis Pro Salute Imperatoria Caesaris Quod 
t*er Eum Res Publica In Ampliore Atque Tran- 
quilliore Stalu Est. ' - ’ 

LP. In Pace. In Possessione. Indulgentissimo Pa- 
trono. Justus Possessor. Jussit Poni. 

I.Q. Jure Quiritum. 

I.Q.P. Idemque Probavit. . . 

I.R. Jovi Regi. Junoni Reginae. Jure Romano 
(Rogavi!). 

1.. 5. In Seuatu. Ib Suis. ( In Suos. ) Jovi Sacrum 

Judicatum Solvi. Judicium Solvit. Judicio Se- 
natus. . 

1.5. C. In Senatus Consulto. Judex SacrariumCo- 

gntionum. ' 

1.5. L.M. ipse Solvit Lubens Merito. 

1.5. M.R, Juqo Sospita Magna Regina. ' 
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l.SN.R. In Senatu Romano. 

1.5.5. Inferius Scripta Sunt. 

1.5. V.P, Ipsi (Impensa Sua) Vivi POBUere. . 

I.T.C. Intra Tempus Constituturo. 0 •• 

IVD. Judex Judicium. ! ' 

1VD. CAP. Judaica Capta. ' •> 

l.V.E.E.RP.F.S.V.C. Ita Ut Eis E Repubblica Fi- 
* dere Sua Videbatur Censuere. •< ' 

1VC. Jugali. 

IVL. Julius. Julia. 

1VRD. Juridicus. Juris Dictio. 


* / 


f 


l 
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K. Kaeso. Kajo. Kaja. Kalendae. Kalumnia. Kaput. 

Karissimus et. Kardo. Karthago, 

KC. Kalumnìae Causa. Rapite Caesus (Census). 

Karthago Civitas.' ■ \ 

K.D. Kalendae Decembris. Rapite Deminutus. 
K.F.Kal. Febr. Kardo Finalis. Kariss. Filius. 
K.L.V. Kaput Legis Quintum. 

K. N. Kaesonis Nepos. Kal. Novembr. Rarissime 
Nobis. ' ’ ‘ 

K.P; Karissime Parens. Kardo Positus. Kastra Po- 
suit.. 

K. Q. (S. ) Kalendae Quintiles (Sextiles). 

* ' ' . • • i * * 

/ • . ‘ * ... 

. L ,J 

f 

I • •« • • 

• * • t 

L. Laribus. Latinos. Latum. Legavit. Legìo. Lex. 
Libens. Libertus. Libra. Locavit. Locus. Lon- 
gum. Lucius. Luslrum. Quinquaginta. Ludus. 

L.A.D. LibensAnimo Dedii et. Locus Alteri Datus. 
L. AG. Leg. Agraria. 

L.AP. Ludus Apollinis et. 

L.B.M.D. Locum (Liberto. Libertae) Bene Merca- 
ti Dedit. 

LB.S. Libens Solvit. 

L.C, Latini Cives (Colini.). Lege Caveluf. Liberta- 
tis Causa. Locus Concessus. Lucius Cornelius. 
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L.D.P. Libertus Domino (Liberto Dominus) Posuit. 
Locus Datus Publice. 

L.D.S.C. Locus Datus Senatus Consulto (Sepultu- 
ra Causa. Sententia Coltegli ) Libens. De Suo 
Curavit. 

L.E.D. Lege Ejus Damnatus. Libens Ei Dedit. Lo- 
cus Ei Datus. 

LEG. Lega tuoi. Legatus. Lega vi t. Lege. Legio et. 

LEG. 1. ADI. P.F.ANT. Legio Prima Adjutrii Pia (Fi- 
delis) Felix Antoniana. 

LEG. V. M.P.C. Legio Quinta Martia (Macedonica) 
Pia Constans. 

LEG.XIIII.G.M.V. Legio Decima Quarta Gemina 
Martia Victri^. 

L.E.I.I.M C.S. Lubens et Libens Merito Cum Suis 

L.EM. I .ocus Emptus. 

LEM. Lemonia Inbu. Lemuria. 

LEP.Lepidus., . 

L.F. Libens (Libertus. Lugens. Lustrum ) Fecit. 
Lucii Filitis. 

L.F.F.O.M.M.D.S. Libens Fieri Fecit Omni Melio- 
ri Modo De Suo. 

L.G. Legatus. Legavit. Legio. 

L. II. F. C. Libertus Hores(Locum Rune. Libens, 
Libertus, Lugens Hoc) Faciundum Curavit. 

L. I. Lex. Julia. 

LlB Liber, Liberalia. Liberalitas. Libertus et Li- 
bertas. 

■ LIB.L1B.P.Q.E, Libertis. Libertabus Posteris Que 
' Eorum. 

LlB.TABVL. Librarius. Tabularii. . 

LiV.REP. Lex Julia Bepetundarum.: 

L.L. Libens. Lubens. Libentissime. Libertis. Li- 
bertis. Libertabus. Lucii Libertus et. 

LL. Dupondius. Legibus. Liberti duo. 

LL.Q.S.P.Q.S. Libertis Libertabus Que Suis Po- 
steris Que Suoruin. 

LLS. Sestertius. 

L.M, Legavit (Locavi!) Memoriam (Monumealuru) 

18 
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; Libens Merito, Libero Miniere. Locur Monunaen- 
ti. (Mortuorium) et. Lucius Muraena v t 
L.M.E. Locuiu Monumenti Elegit. (Erexit) . 

L’O. Libero Ottimo. Libertis Omnibus- , 

L.P. Locus Proprius. (Propititis, PubUcus.) Lege 

Punitus. ; , - * . . - * A. i» . 

L.P.C.R. Lalini Prisci Cives Romani. Libens Poni 

Curavit Requietorium. . , .. 

L.P.F.F.V.A.VI. Lugens Pater Filio Fecit yixit 

Annos Sex. • ... .. ; ( 

L.PR. Locus Privatus et. . ... i. . 

L.O.S. Locus Qui supra. . . _ ,. . 

L.R. Lege Rogatus. Lex. Romana. Locus Reugio- 

sus. Locavit Requietorium. ■ , 

1,,S. Laribus Sacrum. Libens Solvit. Liberto Suo. 

Locus Sacer. Locus Sepulturae. _ . 

L.s.M.C.P. Locus Sibi Monumenti Cnravit Poni. 
L.T. Legavit Testamento. (Titulum.) Legem 1 ulit 
• Lucius Tatius (Titius.) 

I, v. Lex Velat. Libens Vovit. ... 
LÌd.PLEB.IS.ORC Ludi Plebt ji In Circo. 

L.VÓC. Lex Voconia. Lusius Yoconius. 

LV.P.F. Ludos Publicos Fecit. .. 
LVSTR.MISS. Lustrum Missum. 


* * 



M. Magister. Magistratus. M&gnus. Manibus, Mar- 
cus. Marca. Mars. Mater. Memoria*. Menscs. 

•' Miles. Militavit. Millia. Missioi Mouumentum. 

Mortuus. Mulier. Manina. . 

MAC.AVG. Macellum Augusti, 

MAEC. Maecia tribù. 

MAG.EQ. Magister Equitum. 

MAG.QUliNQ.COLL. FABR.TIG. Magister Qumquea- 
nalisCollegii Fabrum Tignarioium. 

M.A.G.S. Memor Amico Gratò Solvit. , rtl . 

MAL Major. .’ 

MAM. Mamercus. , 

a % * 
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MAN.lRAT.H. Manas Iratos Habeat. 

MAR. Marius. Maritus. Marmor. 

MAR. VLT. Mars (Jltor. 

MATR. Matralia.^ilfatm Matulae fe&lum) 

MAX. PON. Maximus Pontifex. ' 

M.B. Memoriae Bonae. Merenli Bene. MuljerBona. 
M.B.M.F. Monumentum (Matri. Mulieri. Marito) 
Bene Merenti Fecit. 

M.C., Marcus Cato. ( Censor. Cicero ) Memoriae 
(Mortis) Causa. Monumentum Condit. (Curavit.) 
et. Mairi (Mulieri) Carissimae. 

M.CS. Marcus. Caesar. - • ' ‘ 

M.C.T, Monumentum Curavit Testamento. 4 
M,D.Manibus Dis. Matri Deum et. 

M.D.M.I. Magnae Deum Mairi Idaeae. (Isidi.) 
M.E. Nemoriam. Erexit. Mortuus Est. 
M.E.M.D.D.E. Municipius Ejus Municipii Dare Da- 
mnas Esto. ■ . •' . , 

MEN. Mcnenia tribù. / 

MF.RC Mercator. Mercurius. Mercurialis. 

M.F.P. Malae Fidei Possessor. Ma ter FilioPosuit. 
M.il. Mulier Honesta. Mandavit Hoc et. ^ 
M.H.AD.II.N.T. MonumenlumHoc Ad HeredesNon 
Transit. 

M.H.E. Mihi Ileres F.slo. 

M.1I.E.N.R. Monumentum Hoc (llèredem) Exlra- 
neum Non Recipit. 

M.H.1I.N.S. Monumentum Hoc Ileres ( potius llere- 
dem) Non Sequitur. 

M.ll.S.M. Memoriam liane Sibi Mandavit et. 

M.I. Matri tdaeae (Isidi). Maximo lovi. Monumen- 
tum Iussit. 

M.I.COH.X.JV. VRB. Miles Primae Legionis Co- 
bortis Decìmae Juvenum Urbanorum. 
Ml.ME.H.DD.S. Mihi Meisquelloc Dedicavi Sepu!- 
ebrum. 

MIN. Minervae. Minor. Minulia tribù. 

M.L. Marci Libertus. Merito Lubens. Miles Legio- 
nis. Militis Locum. Monumentum Legavit et. 
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ML.CL.PR RA. MilesClassisPraetoriae Ravennate. 

ML. t'R. Miles Praelorianus. 1 . 

M.M.Magnae Matt i. (Moestae Memoriae). 

MM. Marci* duo. -Memorine Mentissimo. Milites. _ 

M.M.D. Mairi Magoae Deum. Matri (Merito). Me- 
rcati) Monumentum Dedit. . . • 

M N; Marci Nepos. Meo Nomine. Milita Nuromum. 

M.l*. Mille l'assus. Millia Passuum. Memoriali) (Moe- 
rens. Metisnm) Positi t et. 

M.R. Miles Romaoti.Sr Municipium Ravennas. 

M.S. M nibttsSacrum.Merito Solvit. Municipi Suo. 
Majestati Suae. Mensas Suos.. 

M.S.A. Moneta Sacra Augusti. - 

M.S.C. Monumonlum Sibi Constituit et*. • ' 

M.S P. Memoriae.Suae. Posuit et. 

M.S.S.H.N.S. Monumentum Sire Sepulcrum ($u- 
pra Scriptum) Heredem Non Sequitup. : 

M.C.T Marcus Tullius Cicero. : • 

M.V. Manibus Universis. Minerviae,* Victricis té- 
gionis . Monumentum. Yìvens. 

MYN.Munere. Municeps. Municipium et. 

M.V.S. Merito Votum Solvit. 





4 " » 

Nr Natione. Natus. Nefastus. ( dies ) dies, Nepos. 
Neptuno. Nobilis. Nomine. Nonis Noster.Nume- 
rarius Mumerius. Numero. Nummus. • 

NAT. Natalia. Natus. Natione. Nata. < 


N.C. Nero. (Nebilissimus) Caesar. Non Credo. 
N.C.N.P; Nec Clam Nec Precario. . 

N.D.O. Numini Dicutissimus. Devotissimus. > 
N.-D.F.E. Ne De Familia Exeat. - 



? 


NEG.V1N. Negotiator Vinarius; • ■ • ; < 

NEP. RED. Neptuuo Reduci. . . . 

NEPT. Neptunalia. . - ». 

N.F. C. Nostrae Fidei Commissum. ■ ' 

N.F. (G) N. NobiU Familia (Genere) Natus. 
N.H.V.N.AVG. Nuntfupavit Hoc votum Nomini Au- 
gusto. 


281 


N.l. Nomine Ipsìus. Numinìs lussu. 

N.L. Nominis Latini. Non Licet. Non Liquet. Non 
Longe. Numero Qulnquaginta. ' • 
N.L.M.F.ET.TV. Nobis. (Nostrum. Novum) Locum 
- Monumenti Fecit Et Tumulum. 

N.M. Non Minus. ••• 

N.M.N.S. Novum Monumentum Nomine Suo. 
N.M.Q.E.D.NuminiMajestatiqueEjus Devotissimus 
N.P. Nefastus Primo. Nomine Proprio; 

N.R. Natione Romanus. Non Rcstituerunt. • 

NR. CL. Nero Claudius. 

N.S. Nomine Suo. Non Sequitur. Novum Sepul- 
crum. Numerii Servire.’ 

N.T.M. Numini Tutelari Municipi!. 

N.TRAN1I.L. Nop Transilias (Ne Transeas) Hunc 
Locum. 

N.V.N.D.N.P 0. Neque Vendetur Neque Donabi- 
tur Neque Pignori Obligabitur. 

N. VV.1I.1QF.S. Neminem Volumus Hoc Inferri Se- 

pulcro. • - • 

* 9 • 4 •» \ m 4 „ 

' t 

0 

■> 

9 

O. Obtulil. Omnibus. Oportet. Optimo.Optio.Ordo. 
OB.AN.L. Obiit Anno Quinquagesimo. 

OB.C.S. Ob Cives Servalos.- 
OB.M.E. Ob Merita Ejus. 

OB.M.P.ET.C. Ob Merita Pietatis Et Concordine. 

OB. R.B.G. Ob Res Bene Qestas. • 

O.C. Omnis Civitas.OpeConsilio. OrdoClarissimus. 

OC. Occasus Occisus. 

O.D.M. Opera Donum Munus. 

O.B.S.M. Optime De Se Merito. 

O.E.B.Q.C. Ossa Ejus Bene Quiescant Condita. 
O.E.R. Ob Eam Rem. ■ 

O.F. Opus Fecit. Omni Fido. 

O.ILF. Omnibus Honoribus Functus. Ossuarium 
Hoc Fecit. > 

O.ll.S.S. Ossa llic Sita Sunt. • ' ■ '!• 


\ 
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O.L. Operas (Ollarò) Locavit. .• - 

OL.JD.D. OUam Dujio Dedita 
O.L.O.C. Opere Locato. Opere Conduclo. 

O.M. Optimo Merito. Optimo Maxiaio. 

O.M.T. Optimo Maximo Tonanti. 

O.l'. Optimo Patri. (Principi Patrono). 

OP Opiter. Oportet. Oppiduro. Optimo. Opus* 
Op!et.S.I\ Optimo Et Sancto Patrono Patronae). 
OP1C. Ópiconsiva. 

OP1F. Opifera. . ... 

ORB. PAR. Orbali Parentes. 

OP.M. Ordo Miti tarisi Ornamentis Mihtaribus. 

OSS. Ossarium. Ossuarium. ■ • 

O.V.F, Omnia (Omnibus) Vivens Fecit. Optimo Vi 

venti (Viro) Fecit. « • 


P. Pace.. Paclum. Passus. Pater. Pecunia. Pedes. 
Perpetuus. Pius. Plebs. Pontifex. Populus. Pos- 
sessor etc. Posuit. Potestas. Praetor. Princeps. 

I rò. Provincia. Publice. Publia. Publius. Puer. 
Vupillus. 

P.A. Pips Augustus. Posuit Aram. 

PAL. Palatina tri6u Palilia. 

PAP. Papia tribù. 

P.A.P.B.M. Patri Avo Patrono Bene Merito. 

PAR. Parenti etc. Parilia. Parthicus. 

PAR. INF. P. Parentes Infelicissimi Posuerunt. 
PATR. Palricius. Paironus. 

PATR.COL.CVR.RP. 11-V1R.MUN1C1P.PR0C. AVO. 
V1AE.OST.ET.CAMP. Patrono Coloniae Curatori 
Rei Publicae Duum Viro Municipi! Procuratori 
Augustali Viae Ostiae Et Campaniae. . 

P.C. Factum Conventum. Patres Conscripti. Patro- 
no Coloniae. Pecunia Consti tuta. Pedes Centum 
Ponendum (Publice) Curavit etc. Praefectus Ca- 
atrorum. Pro Consul. 

P.C.L. Pubiius Cornelius Licinius. PuWii Cou u- 
berlus. 
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P C. N. Posueruut Communi Nomine. r 
P.C.R. Ponendum Curavit Re.quietorium. 

P.D. Patriciatus Dignitas. Publice Dedil. Ponendum 
Decrevit. * . , / 

P.D.S. Proposito Data Scripta. Posult De Suo. 
P.E. Posleris Ejus (Eorum). Publice Erexerunt. 
P.EQ.M. Publico Equo Meruit. 

PER. Peregrinus. Perrnissu. Perpetuus. Periinax. 

P EX.R. Post Exactos Reges. ' 

P.F. Pia Fidelis. Pius Felix. Publice Fecit. etc* 
Pater Fiiio etc. ‘ 

P II. C. Patrono Heres (Ponendum Hoc) Curavi^. 

Provincia (Praetor) Hispan. Citerior. 

P.l. Pater lndulgentissimus. Poni lussit. Princeps . 
I uventutis. 

P.I.A.V.P.V.D. Praetorum Iudicem Arbitrum Vc^ 
Postulo Vti Des. 

P.IR.P.Q I.S.I.FP.R.E A.D.P. Populum Iure* 
Rogavit Populns Que Iure Scivit In Foro Pro Ro- 
slris Et Ante Diem Pridie. 

P.l.S. Pius In Suis (Suos). Poni lussit Sibi. Po- 
steri Item Suos. Publica Impensa Sepultus. 

P.K. Parent, Rarissime. Pridie Kalendas. Praetor 
Kandidatus. * ' 

P.L. Posuit Libens (Lugens), Publii Libertus- 
P.L.C. Pecunia LugduniCusa. 

P.M. Passus Mille. Pius Minus. Patronus Munici- 
pi i, etc. 

P.M.T.P.1M.P.P. Ponlifex Maximus Tribunitia 
Poteslate Imperator Pater Patriae. 

PO. Publilia iribus. Populus. Posuit. 

POM. Pcmpejus. Pomptina (tribù). 

P.O.M.S. Parenti (Patrono) Optime Merito Sacrum. 
POPL1F. Poplifugium. 

PORI* Portumualia. _ 

POST. Postumus. 

P.O.S.V.l.T. Posuit. \licet punctis dissilum). 

P()T Poi estate 

PP. V.K.AYC, Posuit Quinto Kulendas Augusti. 
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P.P. Pater Patratus (Palriae) (Patrum). Parenti. 
(Patrono) Populus. Publice) Posuit. Perpetuus. 
Praefectus Praetorio. Prae Positus. Propria (Pu- 
btica) Pecunia. Pro Portione. Pro Praetor. Pro- 
vincia Pannoniae. Publii duo . 

PP. Papiria, tribù. PerPetuus. PraePosHaPrae- 
Positus. Posuere. PrimiPilus, Proposita. 

PP.A. Perpetuus Augustus. 

PP.C. Patres Conscripli. v ’ 

P-P.F. Pia Pollens Felix ( legio ) Propria Pecunia 
Fecit. ' 

PP.FF. Pii Feliciss. de duobus . 

P.P.G. Proposita Gesta. 

P.P.LEG. Primi Pilus Legionis. 

P.P.L.V. Pro Praede Litis Vindiciaruuh 
P.PP.V. Populum Plebem Ve. ' 

P«POR. Publii Por, idest Puer. , 

P.P.O.C.V. Praefectus Praetorio Orientis Clarissi- 
mus Vir. 

P*P.P. Pro Pietate (Propria Pecunia) Posuit. Pro 
Praetor Provinciae. 

P.P.P.C. Primi Pilo Praetoriae Cobortisetc. 
P.P.P.P.E.S.S.S.E.V.V.V.V.V.V.V.F.F.FF.Pri- 
mus Pater Patriae Professus Est Secum Solus 
Sublata Est Venit Victor Validus Vincens Vires 
Urbis Vestrae Ferro Fame Fiamma Frigore.^ 

P. P.P. P.P. Praefecto Praetorio Per Provinciam 
Pannoniam. 

P.P.R.V.P.I.G. Pace Populo Romano Ubique*Par- 
ta lanum Clau^il^# 

P.Q.E. PosterisQue Eorum. 

P.Q.S.V.F. Posteris. Que Suis Vivens Fecit. ; ! 
P.R. Populus Romanus. Pro Rostris. Posuit Re* 
quietorium. ’ ^ 

PR. Pater. Praetor. Pridie. Princeps. Primigenia. 
PRAE.AER. Praefectus Jtrarii. 
l\R.C;flHPost Romam Conditam Annis. 

PR.CER. Praetor Cerealis. 

P.R.E, Post Reges Exactos. 


f C\ 
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pp,l\f. Primipilus. Primo. Primus. 
PF5I.STIP.1I.S.E. Primo Stipendio Ilic Situs Est. 

P, ^ MerÌt0 SU °‘ * ‘ ^ / 
PR.N. Pro Nepos. 

PRO.AVG. Providentia Augusti. ; ^ i 

pfiOC. Pro Consul. Pro-Curator. 

PRO. MAG.L.D. Pro Magisler Larium Divinorum. 
PRON. Pro Nepos. 

PRO.PR. vel PROPR. Pro-Praetor. 

PROQ.P. Pro Quaestor Provinciae. 

PROS. Pro Salute. 

PROT. Prolector. 

PROY. Provincia. Providentia. 

PR.P. Praeses Provinciae. Pro Praelor. 

PR.PLR. Prnetor. Peregrinus. 

PR.PR. PraefW tus Praetorio. Pro-Praetor. 
PR.P.R.E. V. Pn curator Privalae Rei Egregus V ir. 
P.R.Q Populo Romano Quiritium. 

PR.Q. AER. ET. AL IM. P,o-Quaeslor .Erarii Et Ali* 
mentorum. 

TR. Piaetores. * . *• 

PR.S. Praetoris. (Pro) Senlentia. Patri Suo. 
POS.P. Posteris Posuit. Praeses Provinciae. 
PR.TVT. Praetor. Tutelaris. , ‘ 

PR.VR. Praelor Urbanus. 

P.R.V.X. Popoli Romani Vola Decennalia. ^ ‘ / 
P.S. Pecunia Sua. Plebiscilum. Posteris Suis. Po- 
suit Sibi. Proprio (Privato. Publico). Sumptu. 
Proserpinae Sacrum. Pro Salule. Pubblicae. 
Saluti. 1 £ ' 1 

P.S.O. Pecunia Sua Ordinavi!. PosuitSuisOmnibus 
P.S.P.Q.P. (R.)Pro Se. Pro-Que Patria (Repu- 
blica). 

P.S.T.Q.H. Praecipito Sumito Tibi Que Habcto. 
PT. Paler. Praeter. 

P.T.S. Posuit Titulum Sibi. 

P.V. Pedes QuinquePcrfecliss. Praestantiss. Pri- 
marius). Vir . Pia Victrix. Praefectus Vigilum 


(Uibi). 
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PV. Provincia. Publica tribù. 

PVBLX. Publico Luci». t . 

P.V.l). Postulo Uti Des. Pro Voto Dedit. 

P.V.F. Posteris Universis Fecit. 

PV.IIO. Publieo Honore. . 

P. VI.S. Pedes Sex Semis. 

PVP. Pupi Bus. Ptipinia tribù. 

P V.V.L.S. Pro Ut Voverat Lubens Solvit. 

Al » 

, t 

■ : Q 

« » 

Q. Quadrati. Quaesitus. Quaestor. Quantum. Quar- 

tum. Quae. Qui etc. Quinta. Quiulus Quinquen- 
nalis. Quirites. # \ , 

Q.A. Quaestor jEdilis. » 

Q.A.M. Quem Ad Modum. ■ 

Q.A.NQ.N. Quando Ais Ncque Negabo (Negas). 

Q.B.F. Qui Bixit (prò vixù) Feliciter. 

Q.B.M.V. Quae Bene Mecum Vixit. 

Q.C.M.O.I. Quintus Caecilius Metellus Pius Impc- 
ralor» 

Q.D C. Qua De Causa. - - . 

Q.D.E.R.F.P.D.E.R.VXC. Quid De Ea Re Fieri 
Placeret De Ea Re Universi Ita Censuerunt. ; 

O.D.R.P.G.Y, Qua De Re Pelo Gravitatem Ve- 

• strali)» 

Q.E.R.E.T.P.I.R.D.T.Q.Q X D.P.F. Quanti EaRes 
Erit Tantae Pecuniae IudiciumRecuperntorium 
Dabo Testibus Quae Dumtaxat Decem Deuun- 
tiandi Potestatem Facinm. 

Q.F.l.S.F.D.C.S. Quod Factum Esse In Senatu 
Ferunt De Gonsuium Senteuliam.. 

Q.I.S.S. Qui infra Scripti Sunt etc. 

Q.L.F. Quem Locum (Qui Libens) Fecit. 

Q.N. A. N.N. Quando Neque Ais Neque Negas. # 

q.N.T.S.Q.P- Quando NegasTe SacramentoQuin- 
quagenario Provoco. , ( 

Q.P. Quaestor Praetorius(Pr vinciatis.Publicus). 

QQ. Quamquam. Quinquennali. Quoque. 
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Q.Q % T.L.H,S, Quoquo Vorsum Latitudo lime Se* 
pulcro (l.aium Hoc Sepulcrum). 
Q.Q.V.P.L.Quo Quo Vorsum PedesQuinquaginta. 
Q.R.QuaRe, 

Q.R.C.F. Quando Rex ComilaVit Fas. 

A tt.F^E.V. Quod Reete Factum Esse Videbitur. 
Q. S.V.T.E. PR.PL.Q, D.E.Q.E. V.A.P.PX. V.F. 
Quod Si Non Tulerit Eos Praetores Tribuni Pie- 
bisQui Deinceps Eruat, Quod Eis Videbitur Ad 
Popuium Plebeni-Ve Ferant, 

Q.S.P.P.S.Qui Saeris Publicis PraestoSunt. 
Q.S.S.S. Qui Supra Script! (Quae Supra Scripta) 
Sur>t. 

A.V.A, Qui (Quae) Vìxit Ànnis. 

Q. V.F.COS.D.E R.Q.F.P.D.E.RJ.C, Quod Verba 
Fecit Consul De Ea Re Quod Fieri Plaeeret De 
Ea Re ìli Censuerunt, 

QYI.LEG1S.T.V. Qui Legis Titulum Vale, 

QVINQ. Quiuquatrin, Quinque. Quinquennalitas. 
QVIR. Quirina tribù. Quirinalia, Quirites. 
QVIN.MAG. I V. Quiuqu nnaiitius Magisler Iuve- 
num. 

QVOD.V, M. EX. EA. P.Q.l. 3. ADiAE.D. E. Quod 
Viae Munitae Suul Ex Ea Pecunia Quae lussu 

Senatus Ad.Erarium Deiata Est, 

• , • 

• • * 

n 

» » 

* r *. 

R. Rationalis. Ravennas.Reete.Requietorium. Res 
etc. Responsum. Respublica. Restituit. Retro. 
Rogavit. Ruma. Roiuauus. Rostris. 

RAP- Rapa x. Legio * 

RÀT.S.R. Rationalis. SacrarumRationum(Rer»u- 
aerafionum). 

R.®. Romani Cives. Romana Civitas, 

R.GC. Remissio Ducrntesimae. 

R. D. Requietorium Dedi t . Regis Domus. etc. 
R.E.G.H. Requietorium Fjus Curavit Hic (Ei Cu- 
ra vii Heresj. 1 
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RFC 11'. Regilugium.. 

R.G.C. Rei Gerundae Causa. ; • • 

R.G.F, Regia. Filius (Filia. Familia). 

R.L.P. Recle Legi Possit. ; . ? 

RO, Roma. Romani. Romilia tribù. ' . ' 

RGB. Robigalia. • ■ 

' R.p. Res Publica. (Privata). Retro Pedes. Romae 

Percossa. Romana Pecunia. 

’ R.P.C.C. Rei Pubi icae Conslituendue Causa. 

R.R, Recta Regione. Rejectis Ruderibus. • 

. R.S. Romae Signata. 

RS. Responsum. Rescriptum. > • 

RVF. Rufus. RofinuSi * • ' . 

RVR.Jtma. Rursurti. ' * ' ' .‘ r 

r.XL, Reaiissa Quadragesima. 

v * i «* 

S 


S. SaeeHum Sacrum. Salus etc. Scriptiis. Semi*. 
Senalus. Sententin. Sepulcrum. Seguitur >>er- 
vus. Sibi Siine. Sit etc. Situs. Sive. SoWit. 
Sodalis. Stipendium. Sub. Suis. 


SAB. Sabatina tribù.- \ • 

SAC VRB.S.P. Sacerdotali ebano Sibi Praeeunle. 

S.A.D. Sub Ascia Dedieavit. 

BAR. Sarranus. 

SARM. Sarmaticus. • ' 

SAT. Saturnalia. . . 

SC. Senalus Consultum etc. Suropt» Communi. 


SAC. Scaptia tribù. 

S.C.D.S. Sibi CuravitDeSuo. . 
sic.F.E. Senalus Consultum Factum Est., 


SCI. Scilicet. • 

SC.L.CM. Sacrae Largitioms C >mes. 

SC.MM. Sanctae (Sacrae) Memorine. 

S.c.P.S. Senalus Consulto Plebiscitum. 
SCR.AEF. Scribundo Adfuerunt. 

SCR.SVL.P. Scriba Sulmonensis Populi. 

S D Sacrum Dii*. Salutem ( Dedit. SditeaUSMH )• 
’Dicit. Sibi (Soli) Dedit. 
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S.D.S. Sibi De Suo. Soli Deo Sacrum. 

SEP. September. Septimus. 

SER. Serratus nummus . Sergia tribù . Sergius# 
Servilius. Servius. Servus. 

S.E.S.O, S ibi , Et Suis Omnibus. 

S.E.T.L. Sit Ei Terra Levis. 

SEV. Severus. Sevir. 

SEX. Sextus. Sexla. 

SF. Satis (Sibi. Suis.) Feeif. Sine Fraude. Sacris 
Faciundis. 

SJI.L. Sibi Hoc Lega vi t. 

SIGN.LEG. Signifer Legionis. 

SIG.PR.SA. Signum Pro Salute, 

5.1. M. Soli Invicto Mitrae. 

S.P.P. S.F. Signum Posuit Pecunia Sua Factum, 

5.1. R. Sua Impensa Restituii Sacrum lunoni Re- 
ginoe. 

SI.G.V. Si Vales Gaudeo. Valeo. 

S.L. Sacrum Largitiooum. Sacrorum Ludorum. 
Senatus Legitimus. Salvi t Libens Suis (l.iberis) 
Liberlis. 

S.L.M.N. Sibi Locum Monumenti Nuncupavit, 

M. Sacrum Manibus (Memoria?.) Sine Malo. 

S j! vii Merito. Sacra (Signata) Moneta. . 
SM.A.G.S. Sacrum Memori Anime Gratis (Gra- 
tus) Solvit. 

S.M.A.L.S. Sacrum Memori Animo Libens Sol- 


vit. 

SMPE. Sibi monumentumPubliceElegit(Erexit). 
S.M.T.S. Sacra Moneta Treviris Signata. 

SN. Svnatus. Sentente. Sine. 

S.N.G. S j stertios Nummos Centum. 

S.N.L. Socii Nominis Latini. 

S.N.S.Q. Si Negai Sacramento (Sacramentun»’ 
Quaerito. 

S.P. Sicerdos Perpetua Sieri. Palatìi. Sacrurr 
(Sibi) Posutit. Sua Pecunia. Sumptu Proprio. 
S.P. Speda us. Spectavit. Sportula. Spurius. 
Stipendium. Supra. 
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S.P.CS. Sibi pjsuit Cum Suis. Sua Pecunia Cu- 
ravit Sibi. 

SP.D. Siiutem Plurimam Dicit. etc. 

SPI). Sapra dictus. ^ 

SP£C. S ( >eclaviL Speculatore ' 

S.P.EJYS C.C.QQ. Solo Privato Ejus Coliegium 
Consensi! Quin Quennaiitiorum. 

SPL. Splendìdus. Splendidissimus. 

S.P.P. S bi Posteris Posuit eie, 

S.P.F. D.D.Sumptu PropriuPositumDono Deditec. 

S.P.O.Sibi Posteris-Que, Senalus Pupulus-Que. 

S.P. Q.HXL.V.Senatus Popu!u$-Que RomanusGly- 
peum Vovit. 

S 0 .D.E.R. A.P P.V.L.O E.COSS.PRR.T R.PLQ. 
JN.S Q E.V.A.P.P. V.F.Si Quid DeEa He Ad Po- 
pulum Plebem-Ve LàtuOpus Est Oonsules Prae- 
tores Tribuni Piebis Qui Nunc Suirt Quod Eis 
Vìdebitur AdPopuIum Pleb*m YeFerant. 

S.Q S S.E.Q I.N.S.R.EJLC.ìN.K. Si Quid Sacri 
Sanctique Est Quod lus Non SU Rogari Ejus 
Hac Lege Nihil Kogatur. 

S.R.LJE.E.l.C.Q.O.R.E.Si Rem Lex Ex Ejus Jus- 
su Causa Que Omnium Rerum Eslo. 

SS. Sacri Scrinii, Sanctiss. (Sententia) Senatus Si- 
bi^Suis. Suo Sumptu. Supra Scriptus ete, Sao- 
ctissimissis. Sestei tiis. Suavissirais. Su;s. 

S.S.C.S.D.E.T.E, Secundum Suam Causam Siculi 
Dixi Ecce Tibi Yindiclam. 

■5. SS. Sanclo Silvano (Soli Sancissimo) Sucruta 
Supra S;riptae Summae (Seripta Sunl). . 

SS. T.N. Supra Scriplqrum Tantum Nomine. 

ST. Silentii nota. Sententia. Stipendium, Sìadium» 
Slaluil Status. 

S.T.A. S ne Tutoris Auctoritate. 

STE. Steliatina tribù . 

S.T.T.U S‘t libi Terra Levls. . 

S.T.V.B.E.E.Q.V. Si Tu Vales BeneEsiÉgo Qui- 
dem Valeo (et similia similiter ). 
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8VB. vel S VC. Suburranea , sive Sucusaria tribù. 
SVF. Suffecltis. 

S.V.F. Sibi Vivens Fecit. 

S.V.G.E V. Si Vales GaudeoEgo Valeo. 
S.V.L.Q.V.V.B.E.E.Q» V. Si Yos Liberi Que Ve* 
stri Valelis Bene Est Ego Exercitus Que Va- 
lemus. 

S.V.P.HAG.F. Sponsione Utriusque Partis Uac 
Facto» 

SVSC.EX.VIS. Susceptam Ex Visu. 

S. V.T.L. Sit Vobis Terra Levis. 

» 

T - ‘ . 

T. Tantum. Tempus. Terra. Testamento. Testis. 

Tibi. Titus. Triarii. Tribunus. Tullius. Turma. 
Tutela Tutor. * < 

T. Nomini militis adposilumSuper&iWemnotabati 
vii 0, ubicunque invenitur, Mortuimu 
T.A. Tutoris Àuctoritate. 

TAB. Tabuiae, Tabularius. 

TB.Tiberius. Tibi. Tribunus. 
TB.D.F.M.AD.TibiDuU issimo FilioMeo Adoptalo. 
T.C. Testamento Cuvetur. (Constilciit ) Titulum 
Curavi!. 

TEMP.FEL. Temporum Felicitasi 

TER. Terentina tribù . Terentius. Tercenarius. 

Terminalia. Tertia. Tertium. 

TESS. Tesserarius 
T.F. Titus Flavius.etc. 

T.F.I.EX.V.H. Testamento (Tililuna) Fieri lussi! / 
Ex Voluntatelleredis. 

T.F.L.(M) Testamento Fieri Legavi! (Mandavi! J. 
T.H.R, Testamenta Heredem Reliquit. 

TI. Tiberius. 

T.M. Titulum Monumenti. Testamento Mandavi!. 
T.P. Terminum. (Titulum) Posuit. Tribinitia Pa- 
lesiate. 

TP.B. Tempus Bonum. 
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T.P J.F.X. ARG.P.C. Testamento’ Poni Iussit Ex 
Argenti Pondo Centum. 

TR.AE. Tribuni iErarii. 

TR CAP. Triumviri Capitales. 

TR.CFX. Tribuni €elerum; 

T.R.E.S.P.R. Terra Regesta Ex Sua Pecunia Re- 
stituii. 

TRO. Tromentina Iribu . . ■ • 

TRP. Treveris Percussa. Tribunus. Plebis. Tribu- 
nitia Potestate. 

T.E.D.H. Tuas Res Tibi Habeto. 

T.R.V.MON. Trium-Viri Monetales. 

T.T.F.V. Testamento Titulum Fieri Yoluit. Titu- 
lum Fecit Vivens. 

T.V. Titulo Usus. Testamento Vovit. 

TV 3. Tubilustrium. 

TVL. Tullius. Tullus. 

TVT. Tutela. * 

V / 

% 

% * 

V. Valeo. Vale. Vesta. Vester. Veteranus. Vicit. 
Victor. Victoriatus. nummus. Vir. Virgo.. Vivens. 
Vivus. etc. Velerò. Volusus. Vopiscus. Votum. 
Vovit. Urbs. Uxor, Quinque. Quintum. 

V.A. Veterano Adsignatum. Vixit Annis. Votum 
. Ànimo. 

V.AET. Virtus eterna. 

VAL. Valerius. Valeria. Valerianus. * 

V.B. A. Viri Boni Arbitralus. ^ • - 

V.C. Vale Conjux. Vivens Curavit. Vir Clarissimus 
(Consularis). Urbis Condita**. . \ - 
V.D. Vir Devotus (Boctus). Vivus. (Votum) Dedit. 
Volentibus Diis. 

V.D. A. Vale Dulcis Amico (Amica. Ànima) 
V.D.N.V. Vale Deus Nostrae Urbis. 

V.D P.R.L. P. Unde De Piano Beote Legi Possi t. 
V.E. Veruni Etiam Vir Egregius (Excellens). Vi- 
sum Est. Votum Ejus. . 
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m. VelTM trito ' * 

VE. Vestameli. Veterana^. 

VfcSP. Vespasianus. 

VKST. Vestalis. Vestati.*!. 

VET. Veturia tribù» Veteranus. * 

- V.F. Vale Feliciter. Verbo Feeit. Tir Forlis eie. 
Vivus (Votimi) Ferii Voluit Fieri. Tsiis Fructus. 
V.F.N.M.N.S. Vivens Fecit Noviim Monumentimi. 

* • Nomine Suo. 

V. G. Verbi Gratin. , " 1 • 

V. l. Vii’ I 11 usi ris (Iiislus). 

VI. Vixit. Sex. 4 

¥IC. Vicarili?. Virif. Victor. Victoria. Victrix ipo- 
tesi quoque notare nonaginta seoc). 

VIN. Vinalia. 

VIR. Virgilius. Virgo. Virfus. ' ; ' 

V.I.P(S). Votum Libens Pòsuit (S ilvi!). . ' 

V.M. VirMagnificus. Vivens Mandavi!. Volens Me- 
rito. 

V.M.M. Votum Merito Minervne. (Magline Molr ). 
V.M.S. Voto Merito Suscepto. Votum Merito SolviG 
V.MVN. Vias Munivi!. 

V.N. Quinto Nonna. Urbs Nostra. 

VO. Voconius. Volerò. Votinia tribù . Volusus.- 
VO. DE. Vota Decennali:!. 

VOL. Volcanalia. Voi finta tribù. 

VOLT. Volturnalia. etc. 

V.OP. Vir Optimus. 

VOT.E. Voti Frg/>. 

VOT.QQ.MVLT.X. Votis Quirquennatibus Munir 
Decennali bus.' 

V P. Vicarius PraefeOti. Vir PerfecPssimus. (Pa- 
tricins. Primarius. Prebus. Prudens). Irbis 

V Praefectus. Votum (Vivu?) Posati* Idriusque 
Pannoniae. 

V.P.R. Vederi Possessori Reddifum. Vota Pro Re- 
' ditu. 

\.Pr(C). Vir PrSiéjlprin? (Qunp$teri«>}. 

V.R. Votuat Rcddidit. Lit>$ Runa. I ti Rogar 
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V.S. Vìcp Sacra. Voto Sollemni (Suseepto). Votum 
Sol vit. Vii* Sacer (Sanctus). Ixor Sanctissiina. 
Vivens S ’ :i 5 u i t . 

V S.G. Voti Sui Gompos eie. 

V.SJ. V.cr Sacra Judicans. 

V.S.L.D.B.P, Vuto Suscepfo Libens Deae Bonae 
Posuit (Dedit Bono Publico). 

V.S.L.M. V.vens Sibi Locum Monumenti. Votum 
Solvi t Libens Merito. Voto SoUito Libero Munere. 
V.S.S. Vivens Sibi Statuii (Suis). Votum Sacrum. 

(Susceptam) Sol vi t . 

V.S T. Vivens Sibi S aluit. 

,,V.T.F.I. Visus. Titulo ( Vivens Titulum ) Fieri 


V.V. Virgo Viclrix. Vestaìis Valens. Votum Vovit. 
Voverunt. 


V.V.M. Virgo Veslalis Maxima. 

VXO.C L.B.1L Uxori Carissimae Loeus Bene Po- 
siti (mehus forte). Uxori Gonjux Lugens Bu- 
slum Posuit. 


X. Decem. Decimus. Denarius. 
X.E. Decimae Erogatore 
XV. Decem Vir. Quindecim. 
XX.ANNALlB. Vicennalibus Votis. 
XX.HER. VicesimaHaereditatum. 


Ius^iL 



X 
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ZEN. Zmobius. 
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